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Ritratto del  professore in un disegno di  Giuseppe Penel lo,  1992.  A pag.  231 altro r itratto “cl ipeato”.



1 1

Per e con Luciano Bosio

	 I l  25 gennaio 1997 ci  lasciò un uomo che molto ci  ha insegnato e dato.  Come si  è altrove già 
sottol ineato,  i l  professore,  che era stato t itolare di  Topografia del l’ Ital ia antica presso l’Università 
degl i  Studi di  Padova,  nonché per vari  anni anche direttore del l’a l lora Ist ituto di  Archeologia,  in realtà 
non amava né la l iturgia del  r icordo,  né le circostanze del le parole.  “Con una voluta e dura ironia,  che 
era un suo tratto dist int ivo,  giustamente vedeva in gran parte del le espressioni suggerite dal  codice 
dei  comportamenti  social i  più la soddisfazione di  chi  le proponeva che una sincera compartecipazione 
sol idale”.
	 Noi però sappiamo che l’affetto da cui  era circondato era proprio vero,  come è vero che tutt i 
noi  gl i  dobbiamo qualcosa del la nostra vita.  Così  crediamo che non ci  s ia stato uno studente che non 
lo abbia r iconosciuto come guida preziosa e disponibi le lungo i l  suo iter universitario;  sempre pronto 
a una battuta accatt ivante che lo rendeva impareggiabi le in compagnia,  pur restando portato nel  suo 
int imo a una ri f lessione profondamente pessimista,  contrastante appunto con la sua prorompente ed 
espressiva vital ità esteriore.  
	 Gli  Att i  che sono pubblicat i  in questo volume recano non a caso i l  sostegno del  Centro 
Interuniversitario di  Studi sul la Centuriazione “Nereo Alf ieri-Luciano Bosio” (Università di  Bologna-
Università degl i  Studi di  Padova),  un centro voluto da due al l ievi  (Pier Luigi  Dal l’Agl io e Guido 
Rosada) dei  due maestri  che avevano tra loro una  sol idale amicizia che si  cementava nel la condivisione 
“di  metodo,  di  anal is i  successive e str ingenti ,  di  r ipresa di  varie tematiche con nuovi  argomenti  e 
considerazioni”,  ma soprattutto in quel la “umanità” a cui  sempre rapportavano i  r isultat i  f inal i  di  una 
ricerca;  una umanità che signif icava,  per quanto possibi le,  r iportare a r iscontri  di  una vita quotidiana 
normale la proiezione interpretat iva del  passato,  che diventava un f i lo rosso che univa sistematicamente 
quel  passato a una immagine e a una storia di  uomini .  
	 A part ire da queste considerazioni di  merito,  l’ incontro cividalese è stato pensato non tanto come 
un convegno “in memoria di”,  quanto piuttosto come un “incontro”,  “uno stare nuovamente insieme” con 
Luciano Bosio,  mettendo pertanto in risalto una del le qual ità straordinarie del l’uomo, che era studioso 
eccel lente e precursore,  ma anche una personal ità che aggregava intorno a sé la “simpatia”.
	 Segnatamente gl i  interventi  dei  relatori ,  ad ampio spettro di  competenze,  comprendono esit i  di 
r icerche dal la numismatica al l’archeologia,  agl i  aspett i  più caratterist icamente geografici  e topografici , 
quindi territorial i ,  nonché ad altre questioni che coinvolgono fenomeni di  dif fusione culturale in varie 
aree comprensorial i  (comprendendo anche le f igure dei  maestri  di  Topografia) ;  sempre avendo presente 
un sentire comune verso un uomo che per molt i  è stato un ri ferimento umano e scienti f ico.
	 Ma, insieme ai  contributi  scienti f ic i  di  quanti  l’hanno conosciuto nel lo studio come col leghi o 
al l ievi  e gl i  hanno voluto bene nel la vita (e hanno mantenuto legami profondi e sol idi  con la discipl ina), 
s i  è anche voluto creare un incontro che letteralmente portasse a “stare insieme” con lui  senza 
accademismi o retoriche.  La grande aff luenza del  pubblico che ha voluto essere presente nel la sala del 
Museo Archeologico Nazionale di  Cividale,  offerta al l’ iniziat iva con disponibi l ità partecipata dal la sua 
direttr ice Angela Borzacconi ,  ha compensato i l  nostro impegno e la nostra speranza.

Manuela Castagnara Codeluppi
Guido Rosada
Jacopo Turchetto
Maria Visintini



Durante un’escursione in Grecia.
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Luciano Bosio nelle istituzioni culturali

	 Con mio grande rammarico un periodo troppo denso di  impegni mi impedisce di  essere con voi 
per r icordare Luciano Bosio in una iniziat iva che al l’aspetto scienti f ico unisce un cl ima di  calorosa 
umanità e famil iarità . 
	 Vorrei  portare un saluto a tutt i  i  partecipanti  al  convegno, non solo a t itolo personale,  ma anche 
a nome di  tutt i  i  topografi  e del la discipl ina che i l  nostro col lega ha così  degnamente rappresentato, 
lasciando una traccia scienti f ica e umana indimenticabi le e tutt’oggi  di  grande peso. 
	 Purtroppo non posso dire di  aver avuto personale dimestichezza con i l  col lega che oggi  onoriamo, 
ma è chiaro che su alcuni temi ha posto del le pietre mil iari ,  se mi è permesso i l  g ioco di  parole,  e tutte 
le volte che le mie lezioni toccano i  temi del la viabi l ità romana e del la cartografia antica non posso che 
part ire dal  suo lavoro sul la Tabula Peutingeriana,  che,  come sappiamo  proprio da quel  suo contributo, 
non è solo una carta del l’ impero,  ma una sorta di  panegirico del le infrastrutture e del la logist ica 
romana.
	 Sul le sue tracce e sul le sue intuizioni ,  vi  auguro dunque un proficuo scambio di  idee per 
colt ivare assieme al  progresso del la discipl ina quel  tratto di  cordiale umanità che era caratterist ico di 
Luciano Bosio. 

Paolo Liverani
Presidente  

Consulta di Topografia antica

Deputazione di Storia Patria per il Friuli

	 Ho i l  piacere e l’onore di  portare i l  saluto del la Deputazione di  Storia Patria per i l  Friul i  qui , 
a Cividale del  Friul i ,  in questo convegno di  studi promosso per r icordare la f igura e l’opera del  prof. 
Luciano Bosio,  insigne studioso,  docente universitario e membro di  numerose associazioni cultural i ,  tra 
le qual i ,  appunto,  la Deputazione di  Storia Patria per i l  Friul i   che proprio lo scorso anno ha festeggiato 
i  cento anni di  vita e di  att ività .
	 È stata infatt i  ist ituita con Decreto Luogotenenziale del  15 dicembre 1918,  pubblicato sul la 
Gazzetta Uff iciale del  30 gennaio 1919,  con lo scopo di  “raccogl iere e pubblicare per mezzo del la 
stampa, studi ,  storie,  cronache,  statuti  e documenti  diplomatici  ed altre carte che siano part icolarmente 
importanti  per la storia civi le,  mil itare,  giuridica,  economica ed art ist ica del  Friul i”.
	 Del la Deputazione di  Storia Patria per i l  Friul i  fanno parte studiosi  di  chiara fama divisi  in 
Deputati  (con un massimo di  venti  persone),  Deputati  emerit i  (deputati  con una permanenza di  vent’anni 
nel  grado) e Soci ,  divis i  in onorari ,  benemerit i ,  corrispondenti  nazional i  (non più di  cinquanta), 
corrispondenti  esteri  (non più di  sette),  ordinari .  Con l’avvento del la Regione Autonoma Friul i  Venezia 
Giul ia ,  che ha maturato precise competenze nel  campo del la cultura,  i  Deputati  non vengono più 
nominati  con decreto del  Ministro del la Pubblica Istruzione,  ma del  Presidente del la Giunta Regionale.
	 Primo presidente del la Deputazione fu i l  c ividalese Pier Si lverio Leicht,  che rivest ì  la carica per 
ben trentaquattro anni ,  dal  1919 al  1955;  in seguito furono presidenti  altr i  due professori  universitari 
c ividalesi ,  Carlo Guido Mor,  tra l’a ltro genero del  Leicht,  e Amelio Tagl iaferri  che fu anche direttore 
del  Museo Archeologico Nazionale di  Cividale.
	 Sono numerosi  i  merit i  acquisit i  dal la città di  Cividale nei  confronti  del la Deputazione:   r icordo 
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	 “…Comunicava la profonda cultura,  l’estesa erudizione,  la sua amata scienza storica dal la 
cattedra o nel l’amichevole col loquiare,  in un periodare fel icemente semplice,  luminoso,  scinti l lante 
d’immagini ,  sempre punteggiato da qualche sott i le  ironia che colorava ed evidenziava ancora di  più i l 
suo pensiero…”.
	 Queste poche righe sono tratte dal la dedica a Luciano Bosio,  scritta dal l’avvocato Antonio 
Picott i  e pubblicata nel  1998,  nel  n.  25 dei  “Quaderni Cividalesi”,  a cura del l’Associazione per lo 
Svi luppo degl i  Studi Storici  ed Artist ic i  di  Cividale del  Friul i .  In seguito al la scomparsa del  prof. 
Bosio,  c ividalese e socio di  questa Associazione,  s i  era voluto così  r icordare la sua att ività di  studioso  
dedicandogl i   l’annuale numero del la r ivista del l’Associazione.
	 I l  presente volume, Capire la terra.  Un incontro per e con Luciano Bosio ,  contiene le test imonianze 
di  Guido Rosada,  di  Jacopo Bonetto,  di  Alma Bianchett i ,  di  Maria Visintini ,  di  Mirta Faleschini ,  di 

Associazione per lo Sviluppo degli Studi Storici ed Artistici di Cividale

ad esempio che nel  marzo del  1905 Pier Si lverio Leicht,  insieme con Luigi  Sutt ina e Ruggero del la Torre, 
diede vita a un bol lett ino del  Regio Museo di  Cividale con i l  nome di  “Memorie Storiche Cividalesi”, 
che nel  1907 cambiò i l  nome in “Memorie Storiche Forogiul iesi”  e divenne poi la r ivista annuale del la 
Deputazione.
	 Ci fu un tempo, negl i  anni Settanta del  Novecento,  in cui  un quarto dei  venti  deputati  era 
composto da i l lustri  e ben conosciuti  studiosi  cividalesi :  Carlo Guido Mor,  Mario Brozzi ,  Giovanni Maria 
Del Basso,  Amelio Tagl iaferri  e,  appunto,  Luciano Bosio che,  nominato  nel  1970,   a l la Deputazione 
fornì per quasi  trent’anni un intenso,  appassionato,  prezioso contributo di  studi e di  suggerimenti , 
soprattutto nel  campo del la topografia antica e insieme del la toponomastica.  Con legge del  1923 e 
successive modif icazioni ,  lo Stato aveva infatt i  stabi l ito che nessuna denominazione poteva essere 
attr ibuita a nuove strade o piazze pubbliche senza l’autorizzazione del  prefetto,  udito i l  parere del la 
Deputazione di  Storia Patria.  Insieme con i l  prof.  Mor,  Bosio portò a buon f ine i l  progetto secondo cui 
s i  invitavano tutt i  i  s indaci  del le province fr iulane a recuperare,  ove possibi le,  toponimi antichi  e,  dove 
questi  non esistessero,  a indicare nomi legati  al la cultura del  territorio.
	 Ricordo,  oltre ai  tanti  contributi  pubblicat i  nel le “Memorie Storiche Forogiul iesi”,  l’applaudito 
discorso pronunciato al  Convegno di  Maniago del  1967,  quando Bosio tracciò un quadro complessivo 
ed esauriente del  Friul i  occidentale in età romana, mettendo in luce interessanti  e inedit i  aspett i  di  un 
periodo sconosciuto ai  più.  Egualmente interessante l’ indagine condotta sul  territorio di  Polcenigo in 
età antica,  presentata al  convegno del  1977.
	 Desidero però ricordare i l  prof.  Bosio anche come un caro amico con i l  quale ho condiviso 
un momento importante dei  miei  studi .  Nel 1975 l’editore Mario Casamassima decise di  dar vita a 
una pubblicazione su Cividale del  Friul i  che colmasse,  in l ibreria almeno, i l  vuoto lasciato dal la 
straordinaria guida storico-art ist ica di   Giuseppe Marioni e Carlo Mutinel l i  che,  edita nel  1958,  era da 
anni introvabile anche sul  mercato antiquario.  Si  r ivolse quindi al  prof.  Bosio per quanto riguardava 
la parte storica e a me per l’arte:  ne uscirono due volumett i  autonomi,  ma unit i  da un cofanetto 
e,  soprattutto,  coordinati ,  dal  momento che i l  prof.  Bosio,  migl ior conoscitore del la realtà storica 
cividalese,  dettò temi e contenuti .  Fu largo di  suggerimenti ,  vol le che ognuno rivedesse lo scritto 
del l’a ltro e fosse,  se necessario,  crit ico severo.  Gliene sono ancora grato.  La pubblicazione uscì  con 
qualche ritardo rispetto al  convenuto,  perché Bosio non trovava le parole più adatte per r iassumere 
quel la parte contemporanea che l’aveva visto protagonista. 
	 Al lora non avevo capito,  non sapevo.  Le parole oggi  mi hanno fatto capire quanto grande sia 
stato Luciano Bosio anche come uomo.

Giuseppe Bergamini
Presidente
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Società Filologica Friulana

	 La Società Fi lologica Friulana ha festeggiato,  proprio l’anno scorso,  i l  traguardo del  Centenario 
di  fondazione.  Sono stat i  cento anni di  tenace,  intenso e proficuo impegno per la valorizzazione del la 
cultura,  del la l ingua,  del le tradizioni e del l’ identità del la nostra terra,  un impegno che ha trovato 
la generosa e corale partecipazione dei  maggiori  studiosi  di  cose fr iulane del  Novecento.  Tra questi 
studiosi  possiamo a pieno t itolo annoverare anche Luciano Bosio,  al la f igura e al l’opera del  quale i l 
nostro convegno cividalese è meritoriamente dedicato,  un ricercatore che ha prodotto saggi  senza 
dubbio importanti  per l’ i l lustrazione del la storia del  Friul i  e del l’a lto Adriat ico,  tra viabi l ità antica, 
organizzazione agraria e cartografia .  Nel concedere convintamente i l  patrocinio del  nostro Ist ituto a 
questa iniziat iva,  l’occasione è s icuramente favorevole per r icordare,  quanto meno, i  preziosi  contributi 
che Luciano Bosio ha offerto,  per più di  vent’anni ,  a l le pubblicazioni del la Società Fi lologica Friulana, 
col laborando a numerosi  volumi del la col lana dei  “Numeri Unici”,  le  opere col lettanee dedicate al le 
local ità che ospitano,  di  anno in anno, i l  Congresso sociale.  Tra questi  r icordo i l  lavoro sul  Ponte 
romano al la Mainizza,  nel  volume Gardis’cia (1977),  l’ampio saggio su Zugl io in epoca romana, nel 
volume Darte e la Cjargne  (1981),  f ino al  più recente La strada romana da Aquileia a Virunum, in 
“Clanfurt” (2000),  presentato in occasione del  primo Congresso tenuto fuori  dai  confini  regional i ,  a 
Klagenfurt.
	 Non solo studioso di  storia fr iulana antica è stato Luciano Bosio,  ma anche appassionato cultore 
del la mari lenghe,  la l ingua del  suo cuore.  Condivideva le sue composizioni in fr iulano,  talora scherzose 
e d’occasione,  con amici  e conoscenti ,  pubblicandole magari  su bol lett ini  local i ,  in una dimensione 
famil iare e informale che contribuisce anch’essa a comporre i l  carattere del la sua ricca umanità.  Un 
cordiale r ingraziamento,  in conclusione,  agl i  organizzatori  di  queste giornate di  studio e i  migl iori 
auguri  che questo volume possa avere la dif fusione e la fortuna che merita.

Federico Vicario
Presidente

Enrico Zerbinati ,  tutt i  a l l ievi  del  professore e legati  da un f i lo conduttore che porta dunque al  docente 
di  Topografia del l’ Ital ia antica del l’Università degl i  Studi di  Padova.
	 Personalmente ho incontrato i l  professor Bosio durante gl i  scavi  archeologici  del  castel lo di 
Zuccola a Cividale,  voluti  dal la nostra Associazione,  supportat i  e sostenuti  da un’importante schiera di 
professori ,  che in quegl i  anni s i  potevano considerare “Cividalesi“ :  i l  prof.  Carlo Guido Mor,  i l  prof. 
Amelio Tagl iaferri ,  i l  prof.  Giovanni Maria del  Basso,  i l  dott.  Mario Brozzi  e  appunto i l  prof.  Luciano 
Bosio.  Tutte personal ità che ebbero notevole peso per l’ottenimento del l’autorizzazione agl i  scavi  dal 
Ministero dei  Beni Cultural i  e l’af f idamento degl i  stessi  al  prof.  Mario Mirabel la Roberti ,  sotto la 
direzione del  prof.  Vinicio Tomadin.
	 Prima di  quel l’ incontro,  conoscevo i l  valore del  professore  solamente  attraverso i  racconti  
del l’avv.  Picott i ,  ma soprattutto del la sua al l ieva Mirta Faleschini ,  che con dovizia di  part icolari  mi 
descriveva  le profonde conoscenze storico-archeologiche di  Luciano Bosio;   f inalmente,  come ho detto,  
ebbi l’occasione di  incontrarlo nel  corso di   una sua visita  agl i  scavi  di  Zuccola.
	 Dico f inalmente,  perché l’incontro con me, giovane assistente di  scavo,  e con i l  direttore aprì 
un nuovo f i lone di  r icerca:  i l  castel lo di  Zuccola nel  contesto del la viabi l ità .
	 Qui cito le parole che Bosio mi r ivolse durante un sopral luogo a una strada interpoderale,  che 
conduceva al  castel lo,  parole di  cui   tutt’oggi  faccio tesoro nel le mie ricerche:  “impara bene a fare lo 
‘stradino’  e vedrai  che camminerai  molto,  ma andrai  lontano”.

Lorenzo Favìa
Presidente



Sullo scavo del la necropoli  dei  Veneti  antichi  (Piovego/Padova,  1975).

Pausa al le Terme di  Caracal la ,  durante un viaggio di  studio a Roma.
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Le sue lezioni “speciali”

	 Mi premeva molto esser partecipe di  questo ricordo di  Luciano Bosio non solo per i l  ruolo che 
attualmente rivesto nel la sua regione di  origine,  ma anche e soprattutto per i l  mio affetto nei  confronti 
del  Professore.
	 Non sono stata una sua al l ieva in senso strettamente accademico,  ma ho frequentato le sue 
lezioni e sostenuto i l  suo esame di  Topografia del l’ Ital ia antica.  Posso affermare prima di  tutto che 
mi ha aperto un mondo e mi ha insegnato un metodo che poi  ho trovato modo di  applicare più volte 
nel la mia successiva vita professionale.  Ma ciò che rendeva special i  le  sue lezioni era la passione 
che trasmetteva:  non si  poteva rimanere indifferenti ,  non si  poteva evitare i l  contagio del  suo amore 
per lo studio del  territorio e i l  suo richiamo a osservare,  a cercare e a interpretare i  segni e gl i 
indizi  di  paesaggi  sepolt i .  Osservazioni e interpretazioni che dovevano essere i l  frutto di  una diretta e 
approfondita conoscenza del la realtà,  insomma la sua topografia era sì  un accurato studio di  fonti  e di 
cartografie,  ma anche lavoro di  gambe, di  orecchie aperte e di  occhi vigi l i .
	 Poi ,  nel  c l ima ingessato del l’ Ist ituto di  Archeologia del l’Università di  Padova di  più di 
quarant’anni fa ,  spiccavano la sua umanità e la sua esuberanza e quel  certo suo modo vivace e cordiale 
di  trattare gl i  studenti ,  talvolta quasi  affettuoso,  mai altero.  Capitava anche che si  arrabbiasse di  fronte 
a opinioni divergenti  e non sempre era incl ine a mettere in discussione i  suoi  convincimenti .  Ma questi 
suoi  atteggiamenti  r igidi  erano sempre un val ido pungolo al l’approfondimento,  al l’esercizio del lo spirito 
crit ico,  al  control lo r igoroso dei  dati  e del le interpretazioni .
	 Mi ha commosso ripensarlo in questa occasione,  ancor più leggendo quei suoi  versi  teneri  e 
malinconici  che giustamente sono stat i  post i  ad epigrafe di  questo ricordo.

Simonetta Bonomi
Soprintendente Archeologia,  Bel le Arti  e Paesaggio del  Friul i  Venezia Giul ia
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Un ricordo e alcune speranze

	 L’incontro di  Cividale del  Friul i  dedicato al  r icordo di  Luciano Bosio ha cost ituito per me e per 
molt i  un’occasione unica di  r ivedere un pezzo del la nostra storia umana e accademica.  Non abbastanza 
e non sempre lo s i  fa e pertanto credo che un sincero plauso agl i  organizzatori  debba essere espresso.
	 L’opportunità del l’ incontro è d’altronde emersa dal la folta partecipazione,  corale e sentita ,  che 
ha ricordato a tutt i  quanto una ‘persona per bene’  ha segnato in forma dif fusa le vicende di  luoghi , 
ist ituzioni e individui per molt i  decenni del  secolo scorso.  Nel le giornate a lui  dedicate l’eccezional ità 
del la f igura si  è resa anche manifesta nel  vedere come un uomo semplice e profondo del la periferia 
d’Ital ia abbia saputo segnare in modi diversi  e per ragioni del  tutto disparate le molte persone incontrate 
sul la sua strada,  s ia sul la scena locale,  s ia su quel la più ampia del l’Università di  Padova e del l’università 
ital iana.  Se molt i  sono i  tratt i  che dist inguevano Luciano Bosio,  l’umiltà,  la pol iedricità e la pol i fonia 
possono forse essere ricordate come vincenti  per una persona che sapeva vivere bene nel le osterie del 
suo piccolo borgo natio come sedere nel le r iunioni  accademiche di  r i l ievo,  passando per col loqui con 
studenti ,  discussioni con col leghi ,  incontri  con poeti  di lettanti  e altr i  luoghi del la mente assai  diversi .
	 Sicuramente Luciano Bosio ha segnato la mia esistenza,  cogl iendo al  volo le mie aspirazioni 
e le mie passioni ,  derivate da una propensione famil iare al  culto del la tradizione,  del la storia e del 
r iconoscimento di  tracce vive del  passato nel le realtà contemporanee.  E proprio r icercando la storia 
del la mia città ho incontrato Luciano Bosio,  già maturo professore di  Topografia del l’ Ital ia antica 
invitato a tenere una conferenza nel le aule del  Liceo Tito Livio in Padova,  che frequentavo nel  1985. 
Appassionato di  letteratura greca,  di  storia el lenist ica e di  trattat ist ica lat ina,  fui  trasportato dal 
professore -di  cui  r icordo lo sguardo,  la giacca marrone,  i l  sorriso serio e bonario - nel  campo del la 
storia locale per capire le metamorfosi  del le città antiche tra medioevo ed età moderna.  La lect io 
magistral is  affrontò le divagazioni nel  tempo del  Meduacus/Brenta,  spiegò genesi  ed evoluzione del 
meandro urbano di  Patavium, del ineò la traccia del le mura medieval i  e mi fece avvert ire un’attrazione 
forte per quel  mondo e quel l’uomo, che divenne per me quasi  un model lo di  quel lo che ‘sarei  voluto 
diventare’.  Lo confessai  ai  miei  genitori  e dissi  loro che mi sarebbe piaciuto fare da grande “quel lo che 
faceva quel  professore”.  Dopo molt i  anni e molta fat ica,  tenendo f isso quel  faro,  ci  r iusci i :  questo spiega 
senza troppe parole quanto Luciano Bosio ha condizionato la mia vita.
	 Pochi anni dopo,  le sue lezioni furono le prime che seguii  al la Facoltà di  Lettere presso i l 
Liviano,  nel l’ottobre del  1987,  quando giovane matricola intrapresi  un’avventura di  studi umanist ici 
r ischiosa e avventurosa,  che i  miei  stessi  famil iari  temevano, ma rispettavano.  Era una piccola aula per 
poche persone presso l’ Ist ituto di  Storia antica e Luciano Bosio mi fece definit ivamente invaghire del la 
topografia del  territorio,  del le strade,  dei  f iumi,  del le centuriazioni ,  del la toponomastica e del la lettura 
diacronica degl i  spazi  storici . 
	 Uscito da quel l’auletta del la prima lezione,  che aveva i l lustrato gl i  strumenti  del la discipl ina, 
mi precipitai  al la Libreria Draghi per acquistare la prima di  una lunga serie di  tavolette IGM che 
i l lustravano i l  territorio contemporaneo e,  attraverso le tracce,  i l  territorio antico.  Le pareti  del la mia 
stanza furono da al lora i l  supporto f is ico di  una scenografia storico-geografica su cui  costrui i  i  miei 
primi studi ,  le  mie esplorazioni in campagna,  la mia prima monografia e - in fondo- la mia fel ice e 
fortunata carriera di  studioso.
	 I l  rapporto con Luciano Bosio fu da me continuamente cercato,  nonostante l’uomo, verso la f ine 
del la carriera,  non amasse più troppo i l  contatto frequente e s i  chiudesse agl i  a ltr i ,  con dolore di  chi 
lo apprezzava ancora e lo circondava.  Lo cercai  anche al  termine e al l’apice del la carriera di  studente, 
quando dovett i  scegl iere i l  relatore e la tesi  di  laurea.  Avvicinai  i l  professore al l’ inaugurazione del la 
Mostra su Padova città d’acque,  accompagnato da Stefania Pesavento Matt iol i ,  ma la mia richiesta 
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dell’argomento di  tesi  cadde nel  vuoto per quel l’atteggiamento un po’  schivo e r iservato del l’uomo che 
era diventato quasi  dif f idenza a rapportarsi  intensamente con gl i  a ltr i .  Mi indirizzò al lora per avere un 
t itolo di  tesi  al  giovane col lega di  Archeologia del le Venezie,  Guido Rosada:  al  momento non accolsi  di 
buon grado questo ‘dirottamento’  che i  miei  sogni avevano subito e l’ idea di  non laurearmi con Luciano 
Bosio in Topografia del l’ Ital ia antica mi lasciò attonito per qualche giorno.
	 Ma la delusione fu solo momentanea,  perché la scelta del  nuovo relatore fu una buona scelta, 
che mi ha portato lontano e di  cui  devo ringraziare Luciano Bosio,  che forse ci  aveva ‘visto lungo’  anche 
in quel l’occasione.
	 I l  mio rapporto con Luciano Bosio f inì  più o meno l ì ,  ma con un’appendice importante: 
parecchi anni dopo la mia laurea,  ormai in pensione,  decise di  disfarsi  del la sua bibl ioteca di  volumi 
di  archeologia e offr ì  i l  patrimonio l ibrario ai  giovani al l ievi  del l’ Ist ituto di  Archeologia.  Fui io,  con 
Maria Stel la Busana,  ad accettare l’ invito e a raccogl iere quel  test imone simbolico del la raccolta di  test i 
che ancora conservo con sottol ineature,  dediche e annotazioni autografe del  maestro Luciano Bosio.  Da 
quel  tempo e da quel  mondo siamo ora lontani .
	 La discipl ina del la Topografia antica e i l  messaggio del la persona che abbiamo celebrato a 
Cividale hanno conosciuto negl i  ult imi due decenni evoluzioni st imolanti ,  ma anche momenti  di  cris i 
profondi ,  che hanno ingiustamente ridotto sul  panorama nazionale i l  numero di  r icercatori ,  indebolit i 
da attacchi talvolta irragionevoli ,  f iaccati  da debolezze intrinseche e forse poco pronti  a r innovare 
l’ impostazione f i lologica e storico-territoriale attraverso un’adeguata apertura al la r ivoluzione digitale 
nel le sue valenze migl iori .
	 Grandi speranze si  erano aperte nel  campo del la gest ione degl i  spazi  cittadini  e agrari , 
invest it i  dagl i  anni Ottanta in poi  da crescite rapide quanto inconsapevoli ;  in quei  frangenti  g l i  ist itut i 
universitari  e gl i  studiosi  di  Topografia avrebbero potuto giocare un ruolo essenziale nel l’af f iancare 
gl i  enti  territorial i  e  le Soprintendenze per una sinergia tra conoscenza,  tutela e valorizzazione.  Ma 
l’architettura di  s istema ital iana,  che aveva da poco diviso i  Beni Cultural i  dal la Ricerca,  pose (e 
pone ancora oggi)  una barriera insensata tra gest ione e conoscenza dei  territori  e quindi tra quanti 
operano sul  territorio attorno ai  Beni Cultural i .  Nonostante alcuni lodevoli  tentat ivi ,  messi  in atto 
anche dal l’ Ist ituto di  Padova,  s i  è resa così  di  fatto impossibi le la cooperazione reale nel la redazione di 
piani urbani ,  territorial i  e  paesaggist ici ,  dove potrebbero incontrarsi  la tradizione di  studi topografici 
e antichist ici  in generale con le esigenze del la contemporaneità.  I l  r isultato di  questa gigantesca 
occasione perduta è evidente:  ad oggi  in Ital ia le Regioni ,  i  Comuni e le Soprintendenze sono sprovvist i , 
tranne in pochissime eccezioni ,  di  s istemi informativi  territorial i  aggiornati  e interpretat i  che possano 
funzionare da strumenti  di  governo del  territorio fondato su basi  di  conoscenza storico-topografica, 
quale quel la al imentata da Luciano Bosio e da altr i  docenti  del la materia att ivi  tra gl i  anni Settanta e 
Ottanta del  secolo scorso.
	 In questo orizzonte in chiaroscuro la Topografia antica e i l  r icordo di  Luciano Bosio attendono 
un ri lancio possibi le.  L’Ist ituzione che oggi  rappresento crede profondamente in questo augurabile 
futuro di  r igenerazione del la materia e del  suo impegno nel la realtà contemporanea e per questo,  anche 
recentemente,  ha invest ito nel la Topografia antica,  acquisendo risorse umane e svi luppando progett i  di 
r icerca che ci  s i  augura possano in un futuro prossimo rinnovel lare le speranze di  quegl i  anni lontani 
in cui  un grande maestro aveva seminato molto.
	 È nostro compito e nostra volontà non dimenticare.

Jacopo Bonetto
Direttore del  Dipart imento dei  Beni Cultural i
Università degl i  Studi di  Padova
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La sua comunità cividalese

	 Nel l’ambito del  convegno, i l  mio compito è stato quel lo di  raccontare alcuni tratt i  di  Luciano 
‘cividalese’,  non a tutt i  noti :  un caro amico scomparso i l  25 gennaio di  24 anni fa ,  che ha contribuito 
al la mia personale crescita,  oltre che a quel la del la nostra comunità.   Mi perdonerete quindi se questo 
mio contributo si  discosta un po’,  per tenore e approccio,  dagl i  a ltr i  che seguono.
	 Luciano nasce a San Vito al  Tagl iamento nel l’agosto del  1922,  da Alfredo e Angela Francovich. 
La famigl ia arriva a Cividale del  Friul i  nel  1928,  quando lui  ha 6 anni :  qui frequenta le scuole e s i 
diploma al  l iceo classico cittadino nel  1940.  Nel 1943,  mentre è iscritto al la facoltà di  ‘Bel le Arti’  di 
Trieste,  viene chiamato al le armi e diventa Bersagl iere,  prima a Gradisca d’Isonzo e poi  a Lucca. 

Con l’armist izio del l’8 settembre rientra in città e partecipa al la Resistenza,  entrando a far parte del le 
Brigate Garibaldi  del la destra Tagl iamento.  Divenuto comandante del la Brigata Garibaldina ‘Mario 
Modott i’  con i l  nomignolo di  ‘Fra Diavolo’,  in una lettera indirizzata al  compagno ‘Ario’,  racconta di 
essere stato arrestato e condannato,  ma di  essere riuscito a scappare dal  treno che lo stava portando a 
Mathausen 1 (Figg .  1-2).
	 È un giovane inquieto che partecipa volentieri  e con generosità al la vita col lett iva,  soprattutto 
per tematiche sportive e cultural i .  Nei primi mesi  del  1946,  a guerra f inita,  diventa cronista del le 
part ite giocate dal la squadra di  calcio cittadina ed è i l  direttore responsabile del la r ivista “La voce 
del lo sportivo”,  dove f irma i  suoi  test i  con lo pseudonimo ‘Biel le’  (Figg .  3-6).

1 Informazioni e material i  fornit i  dagl i  archivi  del la sede ANPI e del l’ Ist ituto Friulano per la Storia del  Movimento 
di  Liberazione di  Udine.  Al la cortesia di  questi  due ist itut i  s i  devono le immagini  qui pubblicate.

Fig .  1  -  I l  Comando del la divisione garibaldina ‘Mario Modott i’  entra a Pordenone dopo la r i-
t irata del l’esercito tedesco.  Si  r iconoscono, da sinistra,  Luciano Bosio ( ‘Fra Diavolo’ ),  Ardito 
Fornasir ( ‘Ario’ ),  Carlo Bianchi ( ‘Glori’ )  e Bruno Tavani ( ‘Zambo’ ).  Al le loro spal le i l  g iovanis-
simo Erminio Moro (Archivio del l’ANPI di  Udine).
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	 Nel 1949 completa gl i  studi universitari  laureandosi  con i l  professor Mario Mirabel la Roberti , 
con una tesi  int itolata Le strade romane del  Friul i .  A 34 anni sposa la cividalese Margherita Carbonaro 
e,  dopo alcune supplenze didatt iche che lo vedono impegnato in diverse local ità ital iane,  nel  1962 vince 
i l  concorso per la cattedra di  Lettere presso i l  l iceo classico di  Campobasso.  L’anno seguente ott iene 
i l  trasferimento da Campobasso a Rovigo ed è al lora che con la famigl ia trasloca da Cividale a Padova, 
dove qualche anno più tardi  consegue la l ibera docenza per la discipl ina di  Topografia del l’ Ital ia 
antica,  di  cui  poi  sarà t itolare presso la Facoltà di  Lettere e Fi losofia del l’Università degl i  Studi di 
Padova.
	 Durante la sua permanenza a Campobasso,  convince gl i  amici  Renzo Cargnel l i  (Fig .  7)  e Mario 
Brozzi 2 a  produrre assieme a lui  un documentario a sfondo storico-culturale:  un primo f i lmato,  real izzato 
con la pel l icola ‘super 8’,  che racconta in modo del  tutto innovativo ed inedito i l  s ito archeologico del la 
città di  Alt i l ia .  I  tre amici  ne curano la sceneggiatura,  le  r iprese,  i  test i  e i  commenti :  un documento 
prezioso,  di  qual ità ,  che ci  rest ituisce una panoramica del  centro antico,  così  come appariva oltre 55 
anni fa ,  quando le condizioni del  paesaggio e del  luogo erano ben diverse da quel le attual i .  Un’opera 

2 Renzo Cargnel l i  (Cividale 1915-2005),  laureato in chimica a Padova e poi  a Bologna in farmacia,  è stato unito a 
Bosio da affettuosa amicizia e da un proficuo sodal izio.  Assieme a lui  ha condiviso molt i  dei  progett i  di  valorizzazione 
e di  divulgazione culturale del la nostra terra,  al l’ interno dei  qual i  ha potuto colt ivare la propria passione per la 
fotografia e per i  documentari .  Mario Brozzi  (Spel lo 1920-Cividale 2009),  dopo aver vissuto per i l  primo decennio 
a Spel lo (Perugia),  s i  trasferisce a Cividale del  Friul i ,  dove studia e s i  stabi l isce.  Ha una precoce propensione 
per l’att ività teatrale (recita e scrive sceneggiature),  ma nei  primi anni Cinquanta,  quando a Cividale s i  scoprono 
estese necropoli  longobarde,  r icche di  material i ,  s i  avvicina al l’archeologia.  Si  special izza così  sul l’a ltomedioevo, 
un periodo storico che ha sempre privi legiato nei  suoi  studi ,  incessantemente approfondito,  ampliato,  svi luppato 
e divulgato per l’ intera sua att ività .  Dal 1958 è socio del la Deputazione di  Storia Patria per i l  Friul i  e nel  1961 ne 
diventa deputato.  Nel 1962 è nominato socio corrispondente del l’Accademia di  Scienze Lettere e Arti  di  Udine.  Ha 
inf ine rivest ito la carica di  direttore del  Museo Archeologico Nazionale di  Cividale dal  lugl io 1976 al  settembre 1980.

Fig .  2  -  I l  testo del la lettera scritta da ‘Fra Diavolo’  i l  12 apri le 1945,  nel la quale racconta le sue 
vicissitudini .  I l  documento è conservato presso l’archivio del l’ Ist ituto Friulano per la Storia del 
Movimento di  Liberazione di  Udine.
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Figg .  3  e 4 -  Una caricatura di  ‘Nucci’  (Giovanni Tauzher) che ritrae i l  redattore capo (Luciano 
Bosio) del la r ivista “La voce del lo sportivo” e i l  manifesto del  Concorso “Pronostici”  gest ito dal la 
r ivista:  i l  lauro del la vittoria a Bosio e a Carussio (Archivio Vanni Boccol ini).

Figg .  5  e 6 -  Nel 1946 Luciano,  con lo stesso pseudonimo ‘Biel le’,  f irma i  suoi  art icol i  anche su 
“La Ducale sportiva”.  Ancora avventure del la squadra di  calcio i l lustrate dal  sol ito ‘Nucci’. . .  con i l 
sostegno del  capo redattore!   (Archivio Vanni Boccol ini).
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Fig .  7  -  I l  sodal izio tra Luciano Bosio e Renzo Cargnel l i  nel  r icordo di  Gabriel la Cargnel l i .  I l  testo 
è stato letto al  convegno.
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emozionante,  che ci  suggest iona avvicinando i l  f i lmato al lo st i le  del  noto fotografo Franco Pinna 3 e  al le 
opere da lui  real izzate in quegl i  stessi  anni .
	 La sceneggiatura inizia con un ri ferimento al  progresso urbano dei  primi anni ’60,  al  quale 
viene accostato i l  povero paesaggio extraurbano del la città di  Alt i l ia/Sepino,  dove i  pastori  e i l  loro 
best iame, vivono quasi  in simbiosi  con i  repert i  archeologici  che in questo modo, non solo conoscono, 
ma anche conservano.
	 È infatt i  su un’altura,  a 950 metri  sul  l ivel lo del  mare,  che si  trovano i  rest i  del  vi l laggio 
sannit ico di  Saipins,  espugnato dai  romani durante la terza guerra sannit ica (293 a.C.).  Al  termine del la 
guerra sociale la città ,  traferita in pianura,  diventa i l  municipium di Saepinum, arricchita poi  da una 
cinta muraria ret icolata,  real izzata in epoca post augustea 4.
	 Tra le rovine del l’area archeologica a impianto regolare (una superficie di  circa 12 ettari),  anche 
nota coma ‘ la piccola Pompei’,  i l  vis itatore immaginato da Bosio attraversa le magniloquenti  porte 
urbane (Porta Boiano,  Porta Tammaro,  Porta Benevento,  Porta Terravecchia) e passeggia al l’ombra dei 
rest i  del le antiche torri  e del la cinta muraria,  oppure lungo la via principale del la città ,  per osservare 
da vicino le botteghe art igiane,  le fontane e i  bagni termali ,  così  come le tracce del la straordinaria 
basi l ica,  con le colonne ‘doriche’  che introducono al  foro (Fig .  8).
	 Poco dopo, nel  1964,  con gl i  stessi  amici  e con gl i  stessi  strumenti ,  Bosio real izza un altro 
documentario,  questa volta dedicato al  ‘Tempietto Longobardo’:  anche in questo caso un intervento 
prezioso per la qual ità del le r iprese e per la capacità di  s intet izzare in poche e signif icat ive inquadrature 
la descrizione del  gioiel lo longobardo del la nostra città .  La sceneggiatura si  sofferma sui  dettagl i 
del  s ito e del  monumento e i l  commento racconta con parole semplici  e comprensibi l i  da chiunque, 
la complicata storia di  questo magico edif ic io,  creato dal le sapienti  maestranze del  primo ducato 
longobardo e giunto sino a noi  grazie al le attenzioni del le monache Orsol ine;  un’architettura anal izzata 
poi  dagl i  studi e dai  saggi  susseguit is i  negl i  anni ,  con approfondimenti  condott i  da un gran numero di 
studiosi ,  provenienti  da tutto i l  mondo scienti f ico.  I l  documentario,  in tale contesto,  resta ancora un 
raro e generoso contributo, nato dall’amore e della sensibil ità verso la propria terra (Fig.  9).
	 Come è noto,  Luciano Bosio a Padova prosegue la propria carriera universitaria curando e 

3 Franco Pinna (1925-1978) è stato un importante fotografo ital iano,  uno dei  principal i  rappresentanti  del  neoreal ismo. 
Ha quasi  esclusivamente lavorato in bianco e nero.  Dopo una breve esperienza come operatore di  cinedocumentari , 
esordisce  nel  1952,  anno in cui  con Plinio De Marti is,  Caio Mario Garrubba,  Nicola Sansone e Pablo Volta cost ituisce 
la Cooperativa Fotografi  Associat i ,  ispirata al  model lo internazionale del la famosa Agenzia Magnum. Negl i  anni 
Cinquanta aff ianca l’antropologo Ernesto De Martino in diverse spedizioni di  r icerca in meridione (Lucania,  1952, 
1956,  1959;  Salento 1959).  Diventa poi  fotografo di  f iducia di  Federico Fel l ini  e real izza le foto di  scena dei   f i lm da 
Giul ietta degl i  spirit i ,  nel  1965,  f ino a Casanova,  nel  1976.
4 Oggi l’area di  Alt i l ia  è divisa in due sit i  archeologici :  Saipins/Terravecchia,  i l  vi l laggio fort i f icato alto,  sannita,  e 
Saepinum/Alt i l ia ,  la  città romana, in pianura.

Fig .  8  -  Alcuni fotogrammi del la pel l icola real izzata ad Alt i l ia (Archivio famigl ia Cargnel l i ) .
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coordinando importanti  studi e r icerche,  diventando al  contempo deputato del la Deputazione di  Storia 
Patria per i l  Friul i 5,  socio del l’Accademia Patavina e del l’ Ist ituto di  Lettere ed Arti 6,  del la Società 
Istr iana di  Archeologia e Storia Patria 7,  e  consigl iere del la Fondazione Giorgio Cini  a Venezia.
	 Nel 1977 scrive,  per l’editore Casamassima di  Udine,  parte di  una guida per la nostra città , 
inserita in un cofanetto in due volumi:  La storia,  s i  deve a L.  Bosio,  L’arte a G. Bergamini 8.  Nel  1978, 
col labora in vario modo con alcune associazioni cultural i  c ittadine e,  tra le varie occasioni pubbliche 
che lo vedono protagonista,  presenta la cartel la di  incisioni real izzata da Alberto Argenton 9,  scrivendo:

    “La trecentesca chiesa di  San Francesco;  i l  ponte aperto sul  f iume Natisone e legato al la leggenda 
del  Diavolo;  lo squarcio medioevale del  pozzo di  Cal l isto;  la vis ione di  Cividale arroccata attorno al  suo 
Duomo: immagini  fermate in queste quattro incisioni ,  attraverso le qual i  Argenton vuole offr ire l’ idea 
di  una città ,  la sua città .
E ognuna di  queste incisioni ci  r iconduce ad un meditato ed unitario discorso storico ed ambientale, 
che gl i  uomini del  presente spesso non riescono a cogl iere nel la sua pienezza in mezzo al la rovina di 

5 La Deputazione fu ist ituita con Decreto Luogotenenziale del  15 dicembre 1918,  pubblicato sul la Gazzetta Uff iciale 
del  30 Gennaio 1919,  con lo scopo “di  raccogl iere e pubblicare,  per mezzo del la stampa, studi ,  storie,  cronache, 
statuti  e documenti  diplomatici  ed altre carte che siano part icolarmente importanti  per la storia civi le,  mil itare, 
giuridica,  economica ed art ist ica del  Friul i”.  Si  fondeva così  con la Società Storica Friulana cost ituitasi  a Udine 
nel  1911 per iniziat iva del  cividalese Pier Si lverio Leicht (primo presidente del la Deputazione di  Storia Patria), 
ereditando la r ivista annuale “Memorie Storiche Forogiul iesi”,  nata a Cividale del  Friul i  nel  1905 come bol lett ino del 
Museo Archeologico Nazionale con i l  t itolo di  “Memorie Storiche Cividalesi”.  Per altr i  dettagl i  r imandiamo al  testo 
di  Giuseppe Bergamini ,  contenuto in questo stesso volume.
6 L’Accademia Gali leiana di  Scienze Lettere ed Arti ,  g ià Patavina,  è l’erede del la “Accademia dei  Ricovrati”  (25 
novembre 1599).  Divenuta nel  1779 “Accademia di  Scienze Lettere ed Arti  in Padova”,  successivamente diventa 
“Accademia Patavina” e,  dal  1998,  “Accademia Gali leiana”.
7 La Società Istr iana di  Archeologia e Storia Patria nasce in un contesto culturale reso fecondo dal le battagl ie 
civi l i  e  dal le attese post r isorgimental i ,  in essa si  radunarono le energie e le migl iori  intel l igenze del l’ Istr ia ,  nel la 
tradizione plurisecolare di  studi .  L’assemblea cost itut iva venne convocata a Parenzo i l  24 lugl io 1884,  qui la società 
ebbe sede f ino al  1927,  per trasferirsi  poi  a Pola;  oggi  ha sede a Trieste.  Pubblica gl i  “Att i  e Memorie del la Società 
Istr iana di  Archeologia e Storia Patria”.
8 Cfr.  Be rga m i n i ,  Bo s io  1977.
9 Alberto Argenton (1944-2015).  Di famigl ia cividalese vi  giunge da Asmara nel  1949,  passando per Roma. A Cividale 
frequenta le scuole elementari ,  medie e i l  primo anno del  l iceo classico.  Dopo varie esperienze,  s i  laurea in Fi losofia 
al l’Università di  Trieste,  nel  1972,  ed inizia subito la sua carriera universitaria presso i l  Corso di  laurea in Psicologia 
del l’Università di  Padova,  dove successivamente diventa professore associato.  Da sempre ha aff iancato,  al le att ività 
di  r icerca scienti f ica,  la r icerca art ist ica,  sperimentando un proprio e peculiare l inguaggio pittorico.

Fig .  9 -  Alcuni fotogrammi del la pel l icola real izzata per i l  ‘Tempietto Longobardo’  (Archivio famigl ia Cargnel l i ) .
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presuntuose o pretestuose costruzioni moderne.
    Discorso questo di  Argenton che però non si  inaridisce in una nostalgica e steri le ammirazione di 
un ieri  che si  contrappone al l’oggi ,  che anzi  la storia può giust i f icarsi  e capirsi  solo nel  presente,  né 
intende ripetere e r iprodurre stereotipate immagini  di  una usuale e scontata iconografia ,  ma che invita 
ad avvicinarsi  a Cividale per cogl ierne e r itrovarvi  i  pecul iari  aspett i  che ne fermano la dimensione 
originale,  i l  volto e i l  s ignif icato di  una città .
    In tal  modo Argenton,  con queste quattro incisioni ,  viene a promuovere ed a svi luppare una val ida 
operazione culturale,  che egl i  esprime con i l  l inguaggio del l’arte. 
   E non potrebbe essere altr imenti ,  se intendiamo l’arte come la voce più alta del la cultura.”

	 È questa una concreta test imonianza del la sensibi l ità di  storico di  Luciano Bosio,  che ha  
chiaro i l  ruolo del  rapporto stretto che unisce l’opera d’arte al  suo contesto,  in epoca romana così  come 
nel la contemporaneità (Fig .  10).
	 Nel 1985,  quando ormai è un affermato docente universitario e studioso di  fama internazionale, 
pubblica sul  giornal ino cittadino “I l  Ducal ino” una serie di  poesie,  f irmandole con un nuovo pseudonimo: 
‘Un di  Cividat’  (vorrà poi  r iprendere alcune di  queste poesie per real izzare un calendario,  da lui 
stampato nel  1991).   I l  direttore del la r ivista (Claudio Zanutto) nel  numero est ivo del  1986 gl i  dedica 
una pagina intera (Fig .  11).
	 Nel 1990,  per l’editore ALEA scarl  di  Udine,  scrive l’ introduzione storica al  volume Cividale del 
Friul i .  Guida al la città ,  r ieditata poi  nel  1992 e nel  1995,  con versioni del  testo in ital iano,  inglese e 
tedesco.  Nel lo stesso anno presenta i l  volume Iul ium Carnicum 10,  contribuendo a valorizzare l’ indagine 
storica e l’ ipotesi  di  r icerca contenute nel  volume, che rest ituisce la lettura del l’evoluzione morfologica 
del la local ità carnica attraverso un’anal is i  puntuale degl i  edif ic i  e del le test imonianze archeologiche 
visibi l i  o tracciabi l i ,  del ineando un’inedita strat igraf ia ,  in un quadro cronologico complesso.  Ancora 
a Zugl io i l  29 e i l  30 settembre 1995,  partecipa al  convegno Iul ium Carnicum. Centro alpino tra Ital ia 
e Norico,  dal la protostoria al l’età imperiale ,  organizzato presso i l  Civico Museo Archeologico Iul ium 
Carnicum 11.  E’  con questo suo vivace contributo,  poco distante dal la data nel la quale ci  ha lasciat i ,  che 
mi piace fermare i l  mio racconto,  ancora emozionata dal  r icordo di  un generoso e vivace personaggio 
che,  al lenandoci  a tenere un “punto di  vista” anche fuori  fuoco,  ha contribuito a formare una generazione 
di  “curiosi”,  consapevoli  del  ruolo concreto che la r icerca storica e culturale r ivestono per la qual ità 
del le nostre vite,  del le nostre relazioni e del la nostra quotidianità.

10 Iul ium Carnicum 1990.
11 Ba n de l l i ,  Fon ta na  (a cura di)  2001.

Fig .  10 -  Le incisioni di  Argenton e l’ incontro pubblico organizzato per la presentazione del la cartel la (Archivio fam. 
Argenton Messina).
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Fig.  11  -  Una pagina del la r ivista “I l  Ducal ino” (Archivio Claudio Zanutto).
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…Cumò, dopo i  nûi di  Març e Avrî l ,
r ît  la  t iere e r ît  i l  c î l ,

e  un invît  mande ogni rose
di c jatâsi  ’ne morose.

Ancje jo,  tant t imp passât,
chist  invît  o ai  scoltât

biel  c jalant ’ne strece nere
e doi  voi  di  primevere…

(da Mai.  Primevere, 
in I l  lunari  di  un di  Cividât)
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Riassunto
Questo contributo è un ricordo degl i  anni cividalesi  di  Luciano Bosio,  ma è anche un modo per 
ricordare una generazione che,  a part ire dal  secondo dopoguerra e per circa quarant’anni , 
fu protagonista di  una fervida stagione di  studi e r icerche trovando nel  Museo Archeologico 
Nazionale di  Cividale del  Friul i  un punto di  incontro e di  confronto.
Luciano Bosio faceva parte di  quel la generazione al la quale va i l  merito di  aver consol idato 
una predisposizione più marcata per la r icerca del  dato materiale.  Sul f inire degl i  anni 
Cinquanta,  assieme a Mario Brozzi  e sotto la guida del  prof.  Carlo Guido Mor,  intraprese 
esplorazioni sul  territorio per capire e approfondire i l  s istema del le percorrenze e diede 
anche i l  proprio contributo a progett i  di  archeologia urbana intrapresi  per indagare l’assetto 
interno del la città a supporto di  quanto aveva proposto Sandro Stucchi nel la sua prima 
organica ricostruzione del la forma urbis di  Forum Iul i i .
Parole chiave:  Cividale,  archeologia urbana,  Museo Archeologico.

Abstract
This paper is  a tr ibute to Luciano Bosio’s  years in Cividale,  but it  is  also a way to remember 
a generation who, after the Second World War and for about forty years,  was key to a fervent 
season of studies and research,  f inding in the National  Archaeological  Museum of Cividale 
del  Friul i  a meeting and debate point.
Luciano Bosio was part  of  that generation who deserves credit  for having strengthened 
a more marked aptitude towards the research of material  data.  At the end of the 1950s, 
together with Mario Brozzi  and under the guidance of  prof.  Carlo Guido Mor,  he undertook 
explorations on the territory to understand and deepen the route systems and also gave 
his own contribution to urban archeology projects aimed at  invest igat ing the urban layout 
in support of  what Sandro Stucchi had proposed in his f irst  organic reconstruction of  the 
forma urbis of  Forum Iul i i .
Keywords:  Cividale,  urban archaeology,  Archaeological  Museum.
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Storie di terra e di musei. 
Relazioni, contatti e ricerche di archeologia condivisa

	 Esiste un legame che unisce Luciano Bosio al  Museo Archeologico Nazionale di  Cividale,  a 
part ire dal la sua tesi  di  laurea Le strade romane del  Friul i  discussa al l’Università degl i  Studi di  Trieste 
nel  1949 con i l  prof.  Mario Mirabel la Roberti 1.  Fu al lora che i l  g iovane studente donò copia del  suo 
lavoro “al  Museo Archeologico e al  suo gent.mo Direttore avv.  Marioni con inf inita grat itudine”,  quel la 
che in genere uno studente riserva a chi  lo ha aff iancato nel  primo importante momento formativo 2.  C’è, 
in questo sdoppiamento tra l’ Ist ituzione e i l  suo Direttore,  una gratitudine personale a quest’ult imo, ma 
anche al la struttura autorevole di  quel  Museo di  Stato che nel la sua lunga esistenza era sempre stato 
col lettore di  opere e repert i ,  promotore di  scavi ,  luogo di  confronto e di  dialogo tra studiosi .
	 Fu proprio in quel l’epoca,  a part ire dal  secondo dopoguerra,  che cominciarono a concretizzarsi 
alcuni importanti  aspett i  del lo studio storico-archeologico del  territorio.  Aspett i  che i  recenti  progressi 
del la r icerca hanno ulteriormente implementato,  svi luppato e integrato con nuovi e più completi 
strumenti  di  lavoro proprio al la luce di  quel le intuizioni .
	 Questo breve scritto offre l’occasione di  r icordare una fase di  vita museale,  e non solo,  connotata 
da legami personal i  che ebbero in questo luogo un punto di  incontro e che per circa quarant’anni 
caratterizzarono la vita di  un gruppo di  studiosi  coetanei  unit i  da interessi  comuni e obiett ivi  condivisi , 
a l imentati  da rapporti  di  st ima e amicizia.   È questo i l  contesto in cui  vogl iamo ricordare Luciano Bosio 
e i  suoi  anni cividalesi .
	 Luciano Bosio (1922-1997) fu coetaneo di  Mario Brozzi  (1920-2009) direttore del  Museo dal 
1976 al  1980 e di  Amelio Tagl iaferri  (1925-1994) che gl i  successe nel lo stesso incarico dal  1980 al  1990, 
interpreti ,  assieme ad altr i ,  di  una stagione ricca di  apporti  per la dimensione culturale e sociale del la 
città3.  Quando negl i  anni post  s isma 1976 si  r ipart ì  dal la cultura,  mettendo a frutto una sensibi l ità 
maturata nei  precedenti  vent’anni ,  tal i  apporti  emersero direttamente dal  tessuto connett ivo di  Cividale 
e dei  suoi  abitanti  con la mediazione straordinaria del l’Associazione per lo Svi luppo degl i  Studi Storici 
ed Artist ic i  di  Cividale.  Un vero e proprio supporto vitale in grado di  st imolare un processo partecipativo 
importante,  dove mediazione pol it ica,  opinione pubblica,  coinvolgimento dei  cittadini  trovarono una 
loro vincente armonia4.

1 I luoghi scelt i  per r icordare le persone rappresentano sempre una parte importante del  r iconoscimento personale 
e professionale che dobbiamo a chi  ci  ha preceduto.  Incontrare Luciano Bosio al  Museo Archeologico Nazionale 
di  Cividale in occasione del le due giornate a lui  dedicate è stato un modo signif icat ivo e autentico di  onorarne i 
merit i  di  studioso e le qual ità umane. I l  Museo come sintesi  tra i l  suo amore per la città ,  i  r icordi  del la giovinezza 
e la condivisione dei  primi lavori  sul  campo, punto di  partenza degl i  studi topografici  che furono al  centro del la 
successiva carriera accademica.
2 Bo s io  1949.
3 Un approfondimento più specif ico di  questa proficua stagione di  studi e r icerche,  con part icolare ri ferimento agl i 
studi del l’età altomedievale,  è affrontata in Bor z acc  on i  c.s. ,  in occasione di  una giornata di  studi dedicata ad Amelio 
Tagl iaferri  (10 maggio 2019).
4 L’Associazione per lo Svi luppo degl i  Studi Storici  ed Artist ic i  di  Cividale,  cost ituitasi  nel  1971,  fu indiscussa 
protagonista di  questa fervida stagione guidata dal l’att ività e dal l’entusiasmo del  presidente Antonio Picott i  (1921-
2012).  La pubblicazione del la col lana “Quaderni cividalesi”  prese avvio nel  1977,  un anno importante per questa 
regione,  i l  cui  impegno per la r icostruzione fu totale e trasversalmente dedicato da parte di  tutte le amministrazioni 
e del le realtà socio -economiche e cultural i .  Era in quegl i  anni s indaco di  Cividale Giovanni Maria del  Basso,  storico 
esperto di  fonti  documentarie che,  assieme agl i  a ltr i  attori  di  questa r icca stagione,  fece parte di  quel  sostrato da 
cui  proprio in quegl i  anni nacque anche l’idea di  creare una rivista del  Museo,  “Forum Iul i i”,  fondata nel  1977.
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	 Questo lavoro è stata un’occasione interessante per una ri f lessione proprio su questa fase 
generazionale,  r itratto di  un’epoca che ha elaborato l’eredità dei  maestri  di  f ine Ottocento-inizi 
Novecento e che ci  ha traghettato negl i  anni Novanta,  animati  da nuovi fermenti  in grado di  dare 
corpo ad un ulteriore passaggio intermedio attuatosi  nel  corso degl i  anni Duemila,  necessario per la 
f is ionomia contemporanea di  un Museo al  passo con i  tempi. 
	 Se al lora in questo art icolato passaggio di  generazioni mett iamo al  centro quei decenni così 
nevralgici  e decisivi ,  dal  secondo dopoguerra agl i  anni Novanta,  possiamo davvero seguire i l  maturare 
di  una consapevolezza e indagare qual i  furono i  motori  che diedero vita a idee,  col laborazioni ,  contatt i , 
r icerche e cosa resta oggi  di  tutto questo patrimonio di  s ituazioni e di  accadimenti . 
	 Luciano Bosio,  muovendo i  primi passi  nel la sua Cividale con cui aveva un part icolare legame 
di  cuore,  trovò nel  Museo Archeologico un ri ferimento per cominciare a orientarsi  in quel  territorio, 
da lui  continuamente e concretamente perlustrato,  nel  quale andava cercando riscontri  al la luce di 
studi accademici  r igorosi  e s istematici ,  incentrat i  sui  capisaldi  attorno ai  qual i  fece ruotare la propria 
r icerca sul la viabi l ità antica:  fonti  documentarie,  fonti  epigraf iche,  paesaggio.
	 I l  contatto con l’ist ituzione museale gl i  fu favorita dal  rapporto personale tra i l  suo professore 
Mario Mirabel la Roberti  e Giuseppe Marioni che diresse i l  Museo dal  1935 al  1957. 
	 Erano gl i  anni in cui  Mario Mirabel la Roberti  (1909-2002) r icopriva l’ incarico di  direttore del 
Museo del l’ Istr ia a Pola e degl i  scavi  istr iani  e s icuramente questa comune esperienza museale fu per i 
due studiosi  terreno di  scambio e di  confronto;  esperienza nuova per i l  g iovane Mario Mirabel la Roberti , 
nel  frattempo passato al l’ insegnamento presso l’Università di  Trieste (dal  1943) e successivamente 
entrato in servizio presso la Soprintendenza ai  Monumenti ,  Gal lerie e Antichità di  Trieste 5,  ma anche 
per un maturo Giuseppe Marioni (1880-1957).  Quest’ult imo, avvocato e pretore,  presidente del la Banca 
Popolare e del l’Ospedale,  uomo di  grande cultura e sensibi l ità ,  studioso di  arte e antichità,  musicista e 
direttore d’orchestra,  scrittore e commediografo,  incarnava la t ipica f igura ecclett ica di  stampo ancora 
ottocentesco.  I l  suo spessore culturale gl i  valse la nomina a Ispettore per i  Monumenti  del  cividalese6; 
l’avvio del  suo incarico come direttore del  Museo coincise con le celebrazioni del  Bimil lenario Augusteo, 
in occasione del le qual i  fu effettuato lo scavo del le Terme romane e del la domus sotto i l  Municipio7. 
Dopo la guerra,  i l  r invenimento fortuito del la necropoli  longobarda del  ‘Gal lo’  nel  settore suburbano 
occidentale,  indagata a più riprese tra i l  1943 e i l  1951,  lo vide nuovamente impegnato nel le r icerche 
archeologiche con la col laborazione fatt iva di  un Mario Brozzi  ai  suoi  esordi archeologici 8.
	 Quel la di  Giuseppe Marioni fu una riconosciuta disponibi l ità nel  lasciare ampio spazio ai  giovani 
che in quegl i  anni stavano svi luppando esperienze e conoscenze,  disponibi l ità che si  r itrova anche nei 
confronti  di  Mario Mirabel la Roberti ,  con cui a part ire dal  1944 avviò una generale s istemazione del le 
col lezioni museal i ,  r iordinando i  contest i  esposti  e i  material i  in deposito,  ma anche i  beni l ibrari  da 
sempre parte integrante e caratterizzante del  patrimonio museale.
	 In quegl i  anni del  secondo dopoguerra la formazione dei  giovani che si  avvicinavano al la storia 
di  Cividale e del  suo territorio s i  era andata consol idando attraverso l’e laborazione di  letture e/o 
contatt i  interpersonal i  con storici  di  grande spessore,  a loro volta  già protagonist i  di  una feconda 
stagione di  r innovamento culturale tra f ine Ottocento e inizi  Novecento,  come Pio Paschini  (1878-1962)9, 

5 Mario Mirabel la Roberti  svolse l’ incarico di  direttore del  Museo del l’ Istr ia a Pola e degl i  scavi  istr iani  dal  1935 
al  1947,  al lorché prese servizio nei  ruol i  del la Soprintendenza ai  Monumenti ,  Gal lerie e Antichità di  Trieste (1947-
1973),  svolgendo anche l’incarico di  Soprintendente al le Antichità del la Lombardia a Milano (1953-1973).  La sua 
f igura si  lega a moltepl ici  scavi  in vari  luoghi del l’ Ital ia settentrionale e ad un intenso impegno profuso nel le att ività 
di  r icerca.
6 De Sa n t i  2013,  pp.  108-109.
7 Alcune ri f lessioni sugl i  scavi  del  Bimil lenario Augusteo sono riportate in Vi t r i ,  Ti us s i  2005 e Colus sa  2010,  pp. 
32-33,  176,  192 e bibl iografia r iportata.
8 Gli  scavi ,  inizialmente edit i  da Marioni (Ma r ion i  1943-1951;  Ma r ion i  1950;  Ma r ion i  1951),  furono poi oggetto di 
diversi  lavori  da parte di  Brozzi  (Bro z z i  1970;  Bro z z i  1981).
9 Pio Paschini  fu tra gl i  ecclesiast ici  impegnati  nel  r innovamento degl i  studi di  storia del la Chiesa sul la base di  un 
metodo storico-crit ico aggiornato,  assieme a Giuseppe El lero e Giuseppe Vale.  Figura di  spicco del  r innovamento 
culturale di  f ine Ottocento-inizi  Novecento,  intraprese una carriera ecclesiast ica che lo portò a r icoprire incarichi 
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intel lettual i  di  grande ri l ievo come Pier Si lverio Leicht (1874-1956) 10 e,  di  qualche decennio più giovane, 
Carlo Guido Mor (1903-1990) che ne sposò la f ig l ia .  Quest’ult imo, che conobbe e frequentò la generazione 
di  Brozzi ,  Bosio e Tagl iaferri ,  fu un accademico con incarichi  in diversi  atenei  e aveva model lato la 
propria formazione attraverso soggiorni di  studio nel le più rinomate bibl ioteche d’Europa trascrivendo 
fonti  giuridiche antiche11.  Nei primi decenni del  Novecento l’ambiente cividalese è rappresentato 
da uomini di  cultura,  nati  o trasferit is i  in quel la città ,  spesso provenienti  da carriere giurist iche, 
con visioni storiografiche basate su fonti  normative,  fatt i  pol it ico -ist ituzional i ,  amministrat ivi  ed 
economici .  Si  inserisce in questo vivace contesto anche Carlo Cecchel l i  (1893-1960),  professore di 
archeologia crist iana presso la Regia Università di  Roma, cui  s i  devono alcuni fondamental i  studi 
sul l’arte longobarda cividalese -  edit i  dal la Deputazione di  Storia Patria per i l  Friul i  -  incoraggiat i  e 
sostenuti  dal lo storico Luigi  Sutt ina,  che scrisse la premessa al  volume Monumenti  antichi  del  Friul i 
dal  secolo IV al l’XI,  dato al le stampe nel  194312.
	 Questo fu dunque i l  fert i le  tessuto culturale,  fortemente legato al la governance pol it ica di  una 
classe dirigente di  grande l ivel lo intel lettuale,  dal  quale la generazione del  dopoguerra trasse la propria 
l infa.  Al l’insegnamento di  i l lustri  maestri ,  ad oggi  r imasti  iconici  nel la storiografia fr iulana,  ma anche 
nazionale,  i  g iovani ,  che dal la f ine degl i  anni Quaranta del  secolo scorso si  avvicinarono agl i  studi 
storico-archeologici ,  aff iancarono una predisposizione più marcata per la r icerca del  dato materiale.
	 Se già Leicht e soprattutto Mor,  personal ità l ibera dai  canoni storiografici  crociani così  come 
dal le impostazioni metodologiche di  tagl io marxista,  s i  erano avvicinati  agl i  scavi  archeologici  attraverso 
la conoscenza dei  luoghi f is ici  e i l  bisogno di  incrociare dati  interdiscipl inari ,  è  con la generazione 
seguente che tale necessità divenne fondante.  Svi luppando quanto già i  maestri  avevano ritenuto 
importante,  furono avviat i  i  primi passi  di  una ricerca aderente al  territorio,  inaugurando una nuova 
fase di  studi e r icerche a part ire dagl i  anni Cinquanta.  Un periodo,  lungo almeno quattro decenni , 
segnato da profondi r innovamenti  cultural i  e social i ,  nel  quale i l  territorio divenne ri ferimento per 
eccel lenza di  esplorazioni mirate a cercare riscontri  material i  a un nutrito bagagl io di  informazioni che 
la tradizione di  studi aveva lasciato in eredità.  Individuare nel  paesaggio attuale le tracce del  paesaggio 
antico fu i l  motore principale del la nuova generazione,  fortemente legata al lo studio del  vis ibi le nel 
quale s i  cercavano risposte.
	 La tesi  di  Luciano Bosio,  per esempio,  contiene già tutt i  g l i  ingredienti  di  una nuova stagione di 
studi :  le  strade,  i l  territorio,  i l  r iscontro con le fonti .  Partendo da questi  temi di  r icerca,  che divennero 
fulcro di  una scuola di  topografia ,  e integrando la propria competenza con la sensibi l ità e l’esperienza 
che lo stesso Mario Brozzi  stava consol idando attraverso gl i  studi di  archeologia,  furono intrapresi  scavi , 
sopral luoghi e r icognizioni nel l’ intero territorio del la regione.  Viabi l ità romana, centuriazioni del la 

importanti ,  tra cui  quel lo di  magnif ico rettore del l’Ateneo Lateranense (1932-1957):  cfr.  Sc a lon  2011 .
10 Pier Si lverio Leicht ottenne prest igiose cattedre di  dir itto e di  storia in numerosi  atenei  ital iani ;  fu procuratore 
in varie sedi  ital iane,  ma anche senatore e sottosegretario al la Pubblica Istruzione nel  1928-1929 (Za bbi a  2011a) ; 
personaggio di  grande levatura,  contribuì in modo signif icat ivo al lo svi luppo culturale del la città e del le sue 
ist ituzioni cultural i .  Fu proprio nel l’ambito del  confronto tra studiosi  come Pier Si lverio Leicht,  Luigi  Sutt ina, 
Giovanni Batt ista Brusin e Tiziano Tessitori  e i  direttori  che in quegl i  anni s i  susseguirono al la guida del  Regio 
Museo Archeologico,  ovvero Gino Fogolari  e Ruggero del la Torre,  che si  concretizzò l’ idea di  un Bol lett ino del  Regio 
Museo dal  t itolo “Memorie Storiche Cividalesi”,  uscito nel  1905,  antesignano del la storica rivista “Memorie Storiche 
Forogiul iesi”  del  1907.  Le idee nate in quegl i  anni s i  consol idarono nel l’ambito di  un contesto culturale che Carlo 
Guido Mor definisce “medieval ist ico”,  come fu in genere i l  c l ima post romantico e post r isorgimentale,  più incl ine 
al l’età di  mezzo che trovava nel  Friul i  un ambito di  svi luppo part icolarmente adatto (Mor  1985).
11 Figura molto legata al  mondo accademico e al le ist ituzioni ,  Carlo Guido Mor fu uno dei  maggiori  espert i  di  storia 
del  dir itto ital iano,  autore di  scritt i  fondamental i  per la storia medievale,  frutto di  un enorme lavoro di  s intesi  e di 
elaborazione del le fonti  (Figl i uolo,  a  cura di ,  2003).  Si  era dedicato al la storia dei  Longobardi già negl i  anni Trenta, 
ma solo dagl i  anni Cinquanta,  quando si  trasferì  in Friul i ,  scelse di  farne i l  suo principale argomento di  r icerca 
(Za bbi a  2011b).
12 Sulla f igura del lo storico Luigi  Sutt ina (1883-1951),  che,  con formazione accademica giuridica e letteraria,  s i 
trasferì  a Cividale agl i  inizi  del  Novecento e svolse prest igiosi  incarichi  ist ituzional i ,  entrando ben presto a far parte 
di  quel  giro di  intel lettual i  impegnati  nel lo svi luppo culturale del la città ,  cfr.  Pa s t r e s  2011 .
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pianura,  centri  portual i  e spazi  lagunari  del l’a lto Adriat ico,  corsi  f luvial i  in età romana e preromana, 
strutture urbane,  cartografia antica cost ituirono la base per uno studio ampio del  territorio sul  quale 
s i  innestarono le verif iche in situ lungo gl i  accertat i  o ipotizzati  tracciat i  stradal i  antichi  del la decima 
regio,  ma anche al l’ interno del  tessuto urbano di  una città ,  Cividale,  di  cui  s i  andavano intuendo le 
potenzial ità offerte dal l’archeologia urbana.
	 Correvano gl i  anni Cinquanta quando Luciano Bosio e Mario Brozzi ,  guidati  e st imolat i  da Carlo 
Guido Mor,  cominciarono a verif icare come si  configurava la rete del la viabi l ità romana nel la quale era 
inserita Forum Iul i i ,  c ittà di  cui  le stesse fonti  sottol ineavano i l  ruolo chiave a protezione del la val le del 
Natisone ai  piedi  del la Alpi  Giul ie.  Valorizzando i  precedenti  lavori  di  Pio Paschini  e di  Pier Si lverio 
Leicht,  r i leggendo le fonti  e tenendo conto dei  r invenimenti  archeologici ,  fu possibi le documentare un 
percorso stradale che raggiungeva la val le del l’ Isonzo e i l  passo del  Predi l 13.  La descrizione fatta da 
Luciano Bosio r i f lette l’att itudine del  r icercatore che non perde le tracce del  paesaggio,  r iconosce segni 
e peculiarità e se ne fa interprete.  La stessa conformazione del  paesaggio guidò al  r iconoscimento di  un 
tracciato che,  uscendo da Cividale,  portava a est  verso l’apertura del le val l i  del  Natisone,  dal la local ità 
di  Purgessimo seguendo i l  sentiero ‘del la Lesa’  e,  costeggiando la sponda sinistra del  f iume, f ino a San 
Quirino14. 
	 Fu proprio lungo questo tracciato che Luciano Bosio percorse sentieri ,  prat i  e campi orlat i  di 
gels i  tarando con la sua piccozza la durezza del  terreno compattato a ghiaia e ciottol i  e la terra “dove 
i l  piccone poteva immergersi  senza dif f icoltà” f ino a individuare,  proprio in corrispondenza di  San 
Quirino,  le tracce di  un piano stradale in roccia con solchi  carrai ,  a coerente riscontro di  un dettagl iato 
incrocio di  dati 15.  Un tracciato importante,  sostanzialmente mantenuto e forse solo in parte modif icato 
durante l’età altomedievale,  percorso anche dai  Longobardi per entrare in Ital ia 16.
	 Anche quando la carriera accademica lo impegnò su altr i  fronti ,  Luciano Bosio mantenne una 
forte attenzione ai  s it i  legati  ai  s istemi territorial i ,  ma anche affett ivamente vicini  al la sua terra, 
continuando a perlustrare le alture prossime a Forum Iul i i  sul le tracce del  poderoso sistema difensivo 
del le Alpi  Giul ie (Val lum Alpium Iul iarum)  di  cui  venne a far parte anche Cividale.  Ripercorrendo 
studi precedenti ,  con l’intento di  darne maggior forza con ulteriori  documentazioni ,  nel  1974 individuò 
a San Quirino un muragl ione che partendo dal la sponda sinistra del  Natisone raggiungeva i l  Monte 
Barda,  sul la cima del  quale Michele Leicht aveva riconosciuto le tracce di  un castel lum, mentre Sandro 
Stucchi nel  1948 aveva ri levato i l  muragl ione di  difesa al la fort i f icazione17.
	 Per Luciano Bosio capire i l  territorio era individuarne i  capisaldi  antichi .  Con queste 
sol lecitazioni soffermò la propria attenzione su un punto nevralgico nel  s istema del le percorrenze, 
ovvero la stazione di  Ponte Sonti ,  ubicata sul la direttr ice che da Aquileia portava a Emona (Lubiana). 
Lo fece ri f lettendo e r ielaborando i l  quadro ricostrutt ivo che valorizzava i  dati  esistenti ,  nonché 
condividendo ragionamenti  e intuizioni con Carlo Guido Mor (presenza che in quegl i  anni guida e 
sost iene le r icerche del lo studioso) e Mario Brozzi  (al l’epoca ispettore onorario ai  Monumenti  per la 
provincia di  Udine).  Partendo dal la presenza di  un passaggio obbligato presso la chiesa del la Mainizza 
sul la sponda destra del l’ Isonzo lo studioso ricompose i l  quadro di  r invenimenti ,  a part ire dagl i  scavi 
condott i  negl i  anni Trenta dal l’Amministrazione Provinciale di  Gorizia sul la r iva destra del l’ Isonzo, 
appunto in local ità Mainizza,  dove furono messe in luce alcune strutture di  età romana e due sepolture. 
Anche Giovanni Brusin,  soprintendente al le Antichità per le Venezie,  aveva confermato la presenza 
di  alcuni massi  squadrati  r iconducibi l i  ai  pi loni  di  un ponte ad est  del la chiesetta,  le  cui  strutture 
reimpiegano un bassori l ievo raff igurante un dio f luviale e di  un’aretta votiva con iscrizione dedicatoria, 
databi le al l’età romana e nota come la più antica documentazione del  f iume Isonzo.  Rinvenimenti  preziosi 

13 Bo s io  1957,  cc.  35-38.
14 In tale luogo già Lodovico Quarina,  un altro grande conoscitore del  territorio,  aveva ipotizzato la presenza di  un 
castel l iere a guardia del la val le,  posto al la confluenza tra i l  f iume Natisone e i l  torrente Alberone,  da sempre zona 
nevralgica di  passaggio,  come documentato poi  da successive indagini  archeologiche (Qua r i na  1943,  pp.  69-70).  Per 
i  sondaggi  effettuati  dal l’Università di  Trieste,  cfr.  Ge r d ol,  Stac ul  1978,  pp.  80-81.
15 Bo s io  1957,  cc.  35-38.
16 Bo s io  1970.
17 Bo s io  1977b.
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a conval idare l’ idea che i l  s ito in questione potesse trovare corrispondenza con la stazione Ponte Sonti 
segnata nel la Tabula Peutingeriana18.  Nel corso di  un sopral luogo con Mario Brozzi  nel l’estate del 
1964,  i l  r iconoscimento di  alcuni rest i  struttural i  sul la sponda sinistra del  f iume confermò l’idea di  un 
passaggio obbligato verso la Pannonia proprio attraverso un ponte a campate,  che doveva avere almeno 
200 metri  di  luce 19. 
	 Dopo Giuseppe Marioni ,  che aveva visto Luciano Bosio muovere i  primi passi  verso i  temi di 
r icerca che sarebbero divenuti  i l  fulcro del la sua carriera,  avvenne i l  cambio al  vert ice del  Museo 
Archeologico di  Stato,  la cui  direzione nel  1957 fu aff idata a Carlo Mutinel l i  (1899-1969),  storico e 
crit ico d’arte,  pittore,  scrittore e regista teatrale,  versati le nel la sua preparazione culturale;   r icoprì 
anche vari  incarichi  nel  contesto culturale e art ist ico20.  Un cambiamento di  equil ibri  personal i  che,  pur 
non esente da crit ic ità ,  mantenne viva la col laborazione con gl i  studiosi  del  territorio,  la cui  att ività di 
r icerca e divulgazione cominciava a diventare signif icat iva21. 
	 Dal le carte scrupolosamente raccolte in modo sistematico da Mario Brozzi ,  appunti ,  annotazioni , 
r itagl i  di  giornale,  apprendiamo che i l  1959 fu un anno in cui  la col laborazione con Luciano Bosio fu 
intensa e proficua,  s ia per le segnalazioni dei  percorsi  antichi ,  s ia per gl i  scavi  archeologici .  A part ire 
dal l’ inizio del lo stesso anno, i  due studiosi ,  aff iancati  dal  loro “Carlo Guido Mor” furono impegnati 
in una serie di  conferenze  su quanto stavano portando in luce esplorando i l  territorio al la r icerca di 
quel  ret icolo viario che cost ituiva una vera e propria nervatura funzionale del  comprensorio cividalese. 
Così  i l  r invenimento del la strada romana a Togl iano e del la strada che da Cividale portava al  bivio di 
Artegna diventa uno dei  tanti  temi trattat i  in relazione agl i  assett i  viari  del  Friul i  romano, raccontati 
al  Circolo di  Cultura,  al  Caffè San Marco di  Cividale e in tanti  altr i  centri  del la regione.  Att ività di 
divulgazione che proseguì con successo anche negl i  anni Settanta e anzi  con più forza per trovare nel la 
cultura del  territorio i l  motore del la r ipartenza22.
	 Ma, r imanendo al  1959,  r ipercorriamo una serie di  interventi  di  archeologia urbana che videro 
Luciano Bosio operare sul  campo, in aff iancamento a Mario Brozzi  nel  suo ruolo di  ispettore onorario 
ai  monumenti  per la provincia di  Udine.  Una sorta di  lavoro pionierist ico di  squadra svolto con 
l’assistenza graf ica e fotografica da Manlio Bront,  t itolare di  uno studio fotografico a Cividale23.  Queste 
indagini  r ientravano in un quadro di  r icerche promosse dal  prof.  Carlo Guido Mor e real izzate a scopo 
prevalentemente conoscit ivo ovvero per acquisire dati  ut i l i  a l la comprensione del  ret icolato romano 
del la città ;  per tale motivo si  scelse di  indagare alcuni punti  di  uno stesso isolato posto  in zona nodale 
per l’organizzazione urbana,  di  cui  Sandro Stucchi aveva proposto una prima organica ricostruzione24.
In part icolare gl i  scavi ,  che fu possibi le condurre grazie al l’azione congiunta di  Soprintendenza Antichità 
e Scavi ,  Museo Archeologico di  Stato di  Cividale e Amministrazione Comunale25,  interessarono alcuni 

18 Bo s io  1964.
19 Bo s io  1964,  pp.  167-168,  tav.  I.  La successiva attestazione in quel  comprensorio di  due importanti  necropoli  di 
età altomedievale,  r i feribi l i  a individui appartenenti  a popolazioni miste di  cultura longobarda e locale,  ovvero 
i  sepolcret i  di  Farra e di  Romans d’Isonzo,  consol idano l’ef fett iva ri levanza di  questo comprensorio,  s ia nel le 
dinamiche insediat ive,  s ia negl i  assett i  di  percorso (Vi t r i  et  al i i  2014 e bibl iografia r iportata).  Non va dimenticato, 
inoltre che recenti  scavi  hanno portato al la luce presso i l  s ito del la Mainizza parte di  una necropoli  verosimilmente 
legata a popolazioni slave,  r iconducibi le al l’  XI-XII secolo,  che farebbe ipotizzare una continuità importante nel la 
frequentazione del  s ito,  ragionevolmente dovuta al la presenza di  un passaggio nevralgico che con molta probabil ità 
era stato mantenuto att ivo (campagna di  scavi  del la Soprintendenza per i  Beni Archeologici  del  Friul i  Venezia 
Giul ia ,  inedita).  A questo proposito pare interessante notare i l  toponimo slavizzato ‘Mainizza’,  da ‘Maine’,  che in 
fr iulano signif ica ‘altarino’  e dunque sembrerebbe fare ri ferimento a una postazione votiva verosimilmente ubicata 
in un punto di  incontro di  assi  viari  importanti  (Bo s io  1964,  p.  165,  nota 36).
20 De Sa n t i  2013,  p.  109.
21 MANC i v ,  Fondo archivist ico Mario Brozzi ,  cartel la 81 .
22 MANC i v ,  Fondo archivist ico Mario Brozzi ,  cartel la 81 .
23 MANC i v ,  Archivio storico del  Museo,  AM I 26,  fasc.  4g,  Campagna scavi  agosto -settembre 1959 in Cividale. 
Condotta dal  Chiar.mo Prof.  Carlo Guido Mor.
24 St ucc  h i  1951.
25 Era sindaco in quegl i  anni l’avv.  senatore Guglielmo Pel izzo,  sensibi le al la r icerca archeologica e al  lustro che 
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corti l i  presso Largo Boiani (Casa Boccol ini ,  Casa Codutt i),  in piazza San Francesco,  nel  cort i le del 
Municipio (Fig .  1).
	 Si  part ì  i l  26 agosto con un primo sondaggio effettuato al  c ivico 3 di  Largo Boiani (casa 
Boccol ini).  In questo caso lo scavo (un saggio di  m 4x1.40),  intrapreso per accertare “ la probabile 
esistenza di  uno dei  due cardi  del l’antica Forum Iul i i”,  portò al la luce una pavimentazione in ciottol i 
di  f iume, levigat i  da usura,  messa in relazione ad un percorso stradale ancora transitabi le tra f ine 
Ottocento e inizi  Novecento,  percorso che gl i  studiosi  r icondussero al  tardo medioevo.  Ipotesi  del  tutto 
verosimile,  tenendo conto che,  al  di  sotto del la strada si  r invennero due strutture murarie scavate nel 
livello naturale (raggiunto ad una profondità di 2 metri), attribuite verosimilmente all’età romana (fig . 2)26.
	 Con i l  medesimo intento di  far luce sul l’ impianto di  età romana fu successivamente indagato i l 
cort i le interno del  Municipio,  dove gl i  scavi  effettuati  in occasione del  Bimil lenario Augusteo (1938-
1939) avevano messo in luce i  rest i  di  una domus con superficie musiva decorata a elementi  geometrici , 
pert inente ad un complesso omogeneo,  dal  punto di  vista costrutt ivo,  databi le agl i  inizi  del  I  secolo 
d.C. ;  in quel l’occasione tuttavia non era stata documentata tutta la strat igraf ia intermedia del la 
crescita urbana,  poiché era consuetudine in quegl i  anni selezionare l’antichità romana a scapito del le 
fasi  cronologiche successive27.  Le indagini  del  1959,  che compresero l’area posta a lato del la domus, 
rest ituirono le tracce occupazional i  successive al la fase romana, documentando la presenza di  strutture 
murarie real izzate in ciottol i  di  grandi dimensioni legati  da calce e sabbia che gl i  studiosi  rapportarono 
al l’età altomedievale,  oltre ad alcune sepolture correttamente attr ibuite “al l’età barbarica” (f ig .  2) 28.
	 Dopo i l  cort i le del  Municipio gl i  scavi  proseguirono indagando un altro spazio aperto posto 
nel le immediate adiacenze (cort i le Codutt i)  dove,  a sol i  30 cm di profondità,  i  sondaggi  rest ituirono i 
rest i  di  un piano stradale in ciottol i  r icondotto al l’età tardomedievale,  analogamente a quel lo portato 
al la luce nel  primo sondaggio effettuato al  c ivico di  Largo Boiani 3 (cort i le Boccol ini).  Al  di  sotto di 
tale piano,  a una quota di  cm 45 rispetto al  calpest io moderno,  s i  r invenne un’ulteriore sistemazione 
stradale caratterizzata da un acciottolato poggiante su una ruderatio di  materiale f itt i le,  a sua volta 
stesa su un letto di  sabbia (f ig .  3) 29.  La strada,  del imitata da due robuste cordonature raggiungeva i  4 
metri  di  larghezza e fu interpretata come strada glareata in relazione a un asse principale urbano.
	 Nel lo stesso contesto di  r icerche,  proprio per accertare la continuazione del l’ ipotizzato asse 
stradale (definito “decumano”) vennero condott i  a lcuni saggi  in Piazza San Francesco,  area nel la quale 
era intervenuto anche Mario Brozzi  nel  1957 (effettuando cinque saggi  in prospett iva del la successiva 
costruzione del  Palazzo del le Poste in Largo Boiani) 30.  In entrambi i  casi  non fu evidenziata alcuna traccia 

una città come Cividale poteva trarne.
26 MANC i v ,  Archivio storico del  Museo,  AM I 26,  fasc.  4g,  Campagna scavi  agosto -settembre 1959 in Cividale. 
Condotta dal  Chiar.mo Prof.  Carlo Guido Mor,  p.  1 ,  a l l .  A.
27 MANC i v ,  Archivio storico del  Museo,  AM I 26,  fasc.  4g,  Campagna scavi  agosto -settembre 1959 in Cividale. 
Condotta dal  Chiar.mo Prof.  Carlo Guido Mor,  pp.  1-2,  al l .  B.  La domus sotto i l  Municipio,  scavata in occasione 
del  Bimil lenario Augusteo,  è stata oggetto di  alcuni saggi  di  verif ica nel  2004:  cfr.  Vi t r i ,  Ti us s i  2005 e bibl iografia 
r iportata.
28 MANC i v ,  Archivio storico del  Museo,  AM I 26,  fasc.  4g,  Campagna scavi  agosto -settembre 1959 in Cividale. 
Condotta dal  Chiar.mo Prof.  Carlo Guido Mor,  pp.  1-2,  al l .  A.  Questi  scavi  rest ituirono l’evidenza di  fasi  occupazional i 
con strutture in ciottol i  di  grandi dimensioni legati  da malte r icche di  inert i  che in questo caso condizionarono 
l’orientamento del la successiva fase cimiteriale.  La f is ionomia dei  cimiteri  intramurari  tra VI e VII secolo,  distr ibuit i 
capi l larmente in tutto i l  tessuto urbano, prese forma proprio attraverso la visual izzazione di  questi  contest i  lett i  a l la 
luce del le più recenti  acquisizioni .  Per un quadro generale,  cfr.  Bor z acc  on i ,  Sacc  h e r i ,  Tr ava n  2011 .
29 MANC i v ,  Archivio storico del  Museo,  AM I 26,  fasc.  4g,  Campagna scavi  agosto -settembre 1959 in Cividale. 
Condotta dal  Chiar.mo Prof.  Carlo Guido Mor,  p.  2,  a l l .  C.
30 Gli  scavi  di  Mario Brozzi  del  1957 avevano già sol levato i l  problema di  un dato ri ferito da Stucchi ,  ovvero la 
presenza di  una strada romana nel la cantina di  un’abitazione ubicata al l’angolo di  piazza del  Duomo (al l’epoca 
proprietà Strazzol ini ,  poi  Muner),  dato che lo studioso aveva ripreso da fonti  ottocentesche,  qual i  Carlo Cecchel l i 
e  Giusto Grion (St ucc  h i  1951).  Nel 1957 erano state messe in luce strutture murarie,  fondate nel le ghiaie natural i , 
che furono ricondotte al l’epoca romana e messe in relazione a quel le che le indagini  ottocentesche di  Michele del la 
Torre avevano attr ibuito a una domus con pianta a ‘U’ (r iportata poi  nel la sua ipotesi  di  r icostruzione da Sandro 
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Fig .  1  -  Cividale del  Friul i ,  planimetria generale degl i  scavi  condott i  nel  1959 (MANC i v ,  Archivio storico 
del  Museo,  AM I 26,  fasc.  4g ).
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Fig .  2  -  Cividale del  Friul i ,  scavi  1959 presso i l  cort i le del  Municipio e al  c ivico 3 di  Largo 
Boiani ,  Casa Boccol ini  (MANC i v ,  Archivio storico del  Museo,  AM I 26,  fasc.  4g,  al l .  A e B).
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dell’incrocio tra “cardo” e “decumano” proposto nel la r icostruzione di  Sandro Stucchi .  In part icolare 
le indagini  del  1959 non documentarono alcun piano stradale,  né rest i  del l’edif ic io conformato a ‘U’ 
menzionato dagl i  scavi  ottocenteschi di  Michele del la Torre,  edif ic io che invece Mario Brozzi  aveva 
creduto di  r iconoscere nei  sondaggi  del  1957.  La relazione dei  lavori  fa r i ferimento a murature di 
diverse epoche “dal  periodo romano a quel le venete (XIV-XV sec.)”  e lascia supporre l’esistenza di  un 
art icolato pal insesto costrutt ivo evidenziato anche dal le strat igraf ie r iportate accanto al la planimetria 
(f ig .  4).  Scendendo a una profondità di  m 1 .93,  fu possibi le mettere in luce una sistemazione in ciottol i 
di  f iume di  grandi dimensioni ,  interpretata come un selciato antico (r icondotto al la presenza di  una 
vasta area aperta,  forse una piazza),  coperto da uno “strato indicante i l  noto incendio avarico (a.  610 

Stucchi :  cfr.  St ucc  h i  1951).  Nel la relazione dei  lavori  s i  legge di  due dist int i  l ivel l i  di  “incendio” evidenziat i  a quote 
dif ferenti ,  i l  primo dei  qual i  (contenente elementi  combusti  e datato al  I-II  secolo d.C.)  s i  trovava proprio a copertura 
del le costruzioni appena menzionate ed era a sua volta s igi l lato da un piano di  cocciopesto molto esteso (m 2 89.23), 
r invenuto a m 1 di  profondità dal  piano stradale e messo in relazione a un’aula cultuale paleocrist iana (MANC i v , 
Archivio storico del  Museo,  AM I 26,  fasc.  4a-b,  Cividale del  Friul i .  Campagna di  scavi  agosto -settembre diretta dal 
Prof.  Carlo Guido Mor).  Ovviamente molt i  di  questi  r i ferimenti  non hanno una corretta interpretazione,  tuttavia 
documentano un’alternanza di  l ivel l i  di  frequentazione e abbandono che,  sebbene priva di  agganci  cronologici  cert i , 
r imanda ad una situazione analoga e r icorrente nel le sequenze individuate e studiate negl i  ult imi anni di  scavi ,  con 
un’art icolazione in profondità di  circa due metri .

Fig .  3  -  Cividale del  Friul i ,  scavi  1959 in un cort i le di  Largo Boiani ,  Casa Codutt i  (MANC i v ,  Archivio storico del 
Museo,  AM I 26,  fasc.  4g,  al l .  C ).  In senso orario:  r i l ievo del lo scavo,  acciottolato,  cordonatura antica (uti l izzata per 
la fondazione del la casa moderna),  tratto scoperto del  ‘decumano’.
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Fig .  4  -  Cividale del  Friul i ,  scavi  1959 presso Piazza San Francesco (MANCi v ,  Archivio storico del 
Museo,  AM I 26,  fasc.  4g,  al l .   D-E F).



Angela Borzacconi Storie di  terra e di  musei4 1

d.C.)  e poggiante sul  terreno naturale” (f ig .  5) 31.  In realtà al la luce del l’esperienza di  scavo maturata 
in ambito urbano dal le r icerche più recenti ,  oggi  sappiamo che tale s istemazione in ciottol i  di  grandi 
dimensioni evidenziate al  fondo del lo scavo in Piazza San Francesco va piuttosto ricondotta,  come in 
altr i  sondaggi ,  a l l’af f ioramento del le ghiaie natural i .  Appare invece piuttosto ri levante i l  contatto tra lo 
strato di  abbandono (definito “incendio avarico” ) e i l  l ivel lo naturale,  tale da suggerire la possibi l ità 
di  una rasatura che avrebbe asportato la precedente frequentazione del l’area.  Situazione peraltro 
riscontrata altrove in ambito urbano, in aree nel le qual i  la documentazione del le fasi  di  età romana 
risulta lacunosa e r imaneggiata da operazioni condotte in età tardoantica32. 
	 In quegl i  anni la r icerca archeologica,  nel la nostra regione non ancora matura per affrontare 
la metodologia strat igraf ica33,  s i  intrecciava costantemente con l’esigenza di  imbrigl iare lo studio del 

31 MANC i v ,  Archivio storico del  Museo,  AM I 26,  fasc.  4g,  Campagna scavi  agosto -settembre 1959 in Cividale. 
Condotta dal  Chiar.mo Prof.  Carlo Guido Mor,  pp.  2-3,  al l .  D-E-F-G.  Pur con i  l imit i  dettat i  dai  tempi,  Mario Brozzi 
fu tra i  primi studiosi  a porre attenzione al la successione strat igraf ica dei  deposit i  archeologici ,  documentando, 
sebbene in modo schematico,  la r icorrente presenza di  consistenti  deposit i  di  terre organiche e nere,  considerate 
erroneamente tracce del l’ incendio avarico (da ricondurre invece a s ignif icat ive fasi  di  abbandono che trasformarono 
la f is ionomia urbana portando un notevole incremento del le aree aperte tra l’età tardoromana e altomedievale;  cfr. 
Bor z acc  on i  2011).
32 Per un quadro generale dei  r invenimenti ,  cfr.  Colus sa  2010.
33 Bor z acc  on i  2019.

Fig .  5  -  Cividale del  Friul i ,  scavi  1959 presso Piazza San Francesco (MANC i v ,  Archivio 
storico del  Museo,  AM I 26,  fasc.  4g,  al l .  G).  In senso orario:  r i l ievi  del lo scavo,  ‘grossi 
sassi’  e  acciottolato.



Storie di  topografia e di  territori4 2

territorio entro capisaldi  definit i  dal le magl ie del l’assetto viario.  Lo stesso Mario Brozzi  s i  era accostato 
al l’archeologia nel  1948 attraverso Sandro Stucchi che stava svolgendo alcune indagini  nel l’atr io del 
palazzo dei  Provveditori  Veneti ,  attuale sede del  Museo Archeologico Nazionale,  nel la convinzione che 
i l  foro di  età romana fosse da individuare in piazza del  Duomo34.  Era stato questo incontro ad accendere 
un vivo interesse per i l  settore archeologico,  nel  quale Brozzi  s i  addentrò con curiosità ed entusiasmo.
	 Dopo gl i  studi topografici  sul  Forum Iul i i  romano, condott i  da Sandro Stucchi a caval lo tra 
gl i  anni Quaranta e Cinquanta del  secolo scorso,  Luciano Bosio aggiornò a più riprese le r i f lessioni 
topografiche sul  centro antico,  in part icolare dopo i l  r invenimento del  cippo gromatico avvenuto 
nel  marzo del  1963 tra Largo Boiani e Piazza Ristori 35.  Pur mantenendo l’idea di  una cinta muraria 
repubblicana e del l’ubicazione del  foro in piazza,  Luciano Bosio si  concentrò sul le dimensioni del le 
insulae a fronte di  alcune valutazioni sul  punto di  r invenimento del  lapis decussatus,  ancora considerato 
un incrocio stradale.  Nuove ipotesi  elaborate tra la f ine degl i  anni Ottanta e gl i  inizi  degl i  anni Novanta 
del  secolo scorso da Amelio Tagl iaferri  contribuirono a st imolare ulteriormente i l  dibatt ito sul la forma 
urbis di  Cividale36,  a l la definizione del la quale gl i  studi recenti  di  Sandro Colussa hanno dato nuovi e 
inedit i  svi luppi 37. 
	 Anche se negl i  archivi  non troviamo più Luciano Bosio in veste da campo negl i  scavi ,  i l  suo 
legame con Cividale r imase forte e lo dimostra a tutt i  g l i  ef fett i  la  r isposta che gl i  diede la città .
	 Nel maggio del  1990,  in vista del l’ imminente apertura del la mostra sui  Longobardi ,  che cost ituì 

34 Scavi successivamente edit i  in St ucc  h i  1950;  St ucc  h i  1951.
35 Bo s io  1965 e successivamente Bo s io  1972;  Bo s io  1977a,  pp.  12-20.
36 Tagl i a f e r r i  1986,  pp.  126-162;  Tagl i a f e r r i  1991,  pp.  37-80.
37 A Sandro Colussa si  deve la r ielaborazione dei  dati  archeologici  e cartografici  esistenti  e le recenti  r i f lessioni 
topografiche sul la città e i l  suo agro;  cfr.   Colus sa  2010;  Colus sa  2015 e bibl iografia ivi  r iportata,  nonché in questo 
volume.

Fig .  6 -  Cividale del  Friul i ,  consegna riconoscimenti  a Luciano Bosio,  Mario Brozzi ,  Amelio Tagl iaferri  e Carlo 
Guido Mor nel le foto da un articolo del “Messaggero Veneto” del 16.05.1990 (MANC iv ,  Fondo archivistico Mario 
Brozzi,  cartella 81).
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il  coronamento di  una stagione importante di  lavoro,  di  impegno e di  dedizione,  Luciano Bosio,  Mario 
Brozzi ,  Amelio Tagl iaferri  e Carlo Guido Mor ricevettero un riconoscimento pubblico per i l  contributo 
che seppero dare al la storia degl i  studi e al lo svi luppo culturale del la città (f ig .  6) 38.  Un riconoscimento 
che chiudeva un’epoca per aprirne una nuova al la quale veniva consegnata questa eredità.
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Luciano Bosio,  in secondo piano,  e Adamello Francovigh a pesca sul  greto del  Natisone negl i  anni Settanta del  secolo 
scorso (Archivio famigl ia  Francovigh-Costantini).

Luciano Bosio con gl i  amici  Renzo Marzol ino,  Sergio Muzzol ini  e Carlo Rondo Brovetto a Cividale nel l’Epifania del 
1984 (Archivio famigl ia Francovigh-Costantini).



Riassunto
Questo contributo vuole mettere nel la giusta evidenza l’eredità che hanno lasciato gl i  studi 
di  Luciano Bosio dedicati  a Forum Iul i i  e  al  suo agro.  In part icolare,  vengono anal izzate le 
ipotesi  r isalenti  e le proposte r icostrutt ive più aggiornate circa la forma urbis del la Cividale 
romana, la centuriazione e l’organizzazione agraria del  territorio e la viabi l ità antica di  quel 
comprensorio al  quale i l  Professore fu sempre molto legato.

Abstract
This paper aims at  properly highl ighting the legacy left  by Luciano Bosio’s  studies dedicated 
to Forum Iul i i  and its  countryside.  In part icular,  both the init ial  hypotheses and the up-to -
date reconstructive proposals are analysed with regards to the forma urbis of  the Roman 
Cividale,  the centuriat ion and agrarian organization of  the territory,  and the ancient road 
system of that area which the Professor was always very fond of.

*I l  testo di  Sandro Colussa,  del  quale non è stato possibi le avere la stesura definit iva 
del l’autore,  è stato r ivisto in sede redazionale da G. Rosada,  J.  Turchetto e M. Visintini  che 
sperano di  aver ben interpretato quanto è stato messo a disposizione da Maria Castorina, 
che qui segnatamente ringraziamo.
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Forum Iulii e il suo agro 
negli studi topografici di Luciano Bosio

	 In queste r ighe focal izzerò l’attenzione sul l’ impatto che gl i  studi di  Luciano Bosio ebbero sul la 
conoscenza di  Forum Iul i i  e  del  suo agro (al  tempo in cui  tuttavia nuove scoperte non erano ancora 
intervenute e i  metodi di  anal is i  territorial i ,  come i l  GIS,  non erano noti)  e sul la eredità che hanno 
lasciato.  Se scorriamo la rassegna bibl iografica dei  suoi  contributi 1,  notiamo che al  primo e al  quarto 
posto vi  sono due art icol i  in cui  i l  professore affrontò due problemi relat ivi  r ispett ivamente al la 
viabi l ità del  territorio (Bo s io  1957) e al la topografia urbana del  municipium romano di  Forum Iul i i 
(Bo s io  1965),  l’attuale Cividale del  Friul i ,  la  città in cui  visse e che sentì  come sua (era nato invece a 
S.  Vito al  Tagl iamento) e a cui  dedicò nostalgiche poesie nei  momenti  in cui  gl i  impegni accademici 
patavini  lo tennero lontano da essa.
	 Già da questi  primi studi s i  possono cogl iere alcuni nuclei  di  interesse e pratiche metodologiche 
che avrebbero caratterizzato la sua produzione scienti f ica successiva,  qual i ,  tra i  primi,  l’attenzione 
al la viabi l ità e,  tra le seconde,  la predi lezione per la r icerca sul  campo e l’attenta anal is i  del le fonti 2.
	 Con i l  progresso del la sua carriera professionale Luciano Bosio estese le sue ricerche ad altre 
aree geografiche.  Rimase tuttavia costante la sua attenzione al  territorio fr iulano e con esso al l’agro 
forogiul iese,  con part icolare riguardo ai  percorsi  stradal i ,  anche se non con contributi  espressamente 
dedicati  a esso,  a eccezione di  un capitolo nel la sua monografia su Forum Iul i i  (Bo s io  1977b)3,  in cui  lo 
studioso inserì  anche tematiche territorial i  nel  contesto del l’anal is i  del lo svi luppo del l’ impianto urbano 
cividalese.  
	 Questa pubblicazione,  ormai assai  r isalente,  contiene pertanto le considerazioni ult ime che 
Luciano Bosio aveva maturato sul la città e i l  suo comprensorio,  mentre si  astenne dal  prendere posizione 
nel  dibatt ito,  talora acceso e polemico,  che fu provocato dal la revisione complessiva del  processo del la 
romanizzazione del  Friul i  proposta da Amelio Tagl iaferri  nel la seconda metà degl i  anni ’80 del  secolo 
scorso,  che mutò sostanzialmente i l  quadro conoscit ivo che si  era ormai sedimentato,  non solo sotto 
l’aspetto storico,  ma anche topografico4.

La città
Come la lettura del la sua bibl iografia dimostra chiaramente,  nel l’att ività di  Luciano Bosio la r icerca 
archeologica -  intesa naturalmente come scavo,  e non come prospezione autoptica dei  luoghi -  non 
rivest ì  un ruolo ri levante;  tuttavia agl i  esordi del la sua att ività di  studioso fu uno dei  protagonist i  del la 
pionierist ica e meritoria stagione cividalese,  caratterizzata da quel la che oggi ,  normata da una legge 
del lo Stato,  s i  chiamerebbe “archeologia preventiva”5 e cost ituita da verif iche effettuate nel l’urgenza 
dei  frequenti  lavori  edi l iz i  che,  soprattutto nel  ventennio 1960-1980,  modif icarono i l  volto del la città 
ducale.

1 Me n e ga z z i  1992,  poi  r ipubblicata nel  numero del la r ivista “Quaderni Cividalesi”  dedicato a Luciano Bosio in 
occasione del la sua scomparsa (Me n e ga z z i  1998).
2 Si legga in proposito Ro sa da  1998,  che sottol inea la costante e duplice attenzione di  Bosio al la conoscenza diretta, 
mediante ricognizione,  del l’oggetto di  studio e al le fonti  scritte.
3 Aggiungiamo anche i l  brevissimo contributo pubblicato in “Quaderni Cividalesi”  relat ivo ai  rest i  dei  Claustra 
Alpium Iul iarum sul monte Barda presso Cividale (Bo s io  1977a).
4 Tagl i a f e r r i  1986;  una sintesi  successiva in Tagl i a f e r r i  1991.  Ricordo anche due contributi  di  Bosio specif ic i  su 
Cividale,  ma di  contenuto storico e non topografico:  Bo s io  1977c e Bo s io  1990;  i l  secondo è cronologicamente l’ult imo 
che lo studioso dedicò al la sua città .
5 D. Leg.  163/06,  art.  96;  al  r iguardo,  s i  veda Gül l  2015.
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Fig .  1  -  Cividale in un’immagine dal l’a lto con l’indicazione dei  quattro sit i  archeologici 
( b,  c,  d,  e)  indagati  da Carlo Guido Mor e di  quel lo del  r invenimento (a) del  lapis 
in capite decussatus.

	 I l  contributo di  Bosio è leggibi le in un datt i loscritto conservato presso l’archivio del  Museo 
Archeologico Nazionale di  Cividale,  scritto in col laborazione con Mario Brozzi ,  vero protagonista di 
quel la fase di  scavi  al l’ interno del  centro urbano cividalese (Bo s io,  Bro z z i  1960).  A dif ferenza di  quanto 
avveniva normalmente in quegl i  anni ,  s i  trattò eccezionalmente di  piccol i  saggi  non di  emergenza ma 
f inal izzati  al la verif ica del l’esistenza del  “ret icolato romano” ipotizzato da Sandro Stucchi nel la sua 
ricostruzione del l’ impianto urbano forogiul iese6.  Gli  interventi  furono condott i  tra la f ine di  agosto e 
la f ine di  settembre del  1959 in quattro sit i  local izzati  nel la parte meridionale del la città antica,  sotto 
la direzione non di  un archeologo,  ma del lo storico del  dir itto Carlo Guido Mor (Fig .  1).  Due di  questi 
portarono al la luce lacert i  di  tracciat i  stradal i  con andamento est-ovest.  La pavimentazione stradale 
“molto ben conservata” r invenuta nel  cort i le Boccol ini  (Figg .  2  e 1b) fu considerata di  epoca tardo-
medievale,  anche perché copriva strutture murarie di  epoca romana. Un secondo tratto,  appartenente a 
una via glareata,  obl iterato da un lacerto sovrastante di  pavimento in ciottol i ,  r itenuto coevo a quel lo 
del lo scavo precedente,  fu r invenuto presso i l  cort i le Codutt i  (Figg .  3  e 1d) e datato a epoca romana; 
per questo motivo fu interpretato come un “decumano” del la città ,  per quanto la sua local izzazione 
non fosse compatibi le con i l  quadro del la viabi l ità urbana ricostruito dal lo Stucchi .  Un tentat ivo di 
accertarne la continuazione verso ovest  in Piazza san Francesco (Figg .   4a-b e 1e)  ebbe esito negativo, 

6 St ucc  h i  1951,  in part icolare pp.  51-53 e tavola fuori  testo.
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Fig .  2  -  Pianta degl i  scavi  nel  cort i le Boccol ini  (cfr.  la  local izzazione in Fig .  1b) e del  sondaggio 
effettuato nel  cort i le del  palazzo comunale.
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Fig .  3  -  Pianta del lo scavo presso i l  cort i le Codutt i ,  vicino al  palazzo comunale,  con i l  r invenimento di  un tratto 
stradale interpretato come “decumano“ del la città (cfr.  la  local izzazione in Fig .  1d).
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ma portò al la luce un acciottolato poggiante sul  terreno naturale,  che venne considerato pert inente a 
una non meglio definita “piazza”.  Inf ine,  l’ult imo sondaggio nel  cort i le del  palazzo comunale r ivelò due 
inumazioni “barbariche”,  alcune strutture edi l iz ie r itenute altomedieval i ,  oltre ad un pozzo anch’esso 
altomedievale o tardo-romano (Figg .  2  e 1c).  Vedremo in seguito i l  s ignif icato che alcune di  queste 
scoperte r ivest irono nel le successive pubblicazioni di  Bosio su Cividale.
	 Risale a cinque anni dopo i l  primo importante contributo del lo studioso sul la topografia urbana 
di  Forum Iul i i .
	 Nel mese di  marzo 1963 avvenne a Cividale un importante rinvenimento fortuito7.  Nel corso 
di  uno scavo per i l  consol idamento di  fondazioni ,  a l l’ incrocio tra Largo Boiani e Foro Giul io Cesare 
(Fig .  1a),  coperto da una ruderatio stradale,  apparve,  apparentemente in situ,  un pi lastrino in pietra 
piasentina locale,  con la superf icie resa piana,  su cui  era inciso un decussis perfettamente orientato 
secondo i  punti  cardinal i  (Fig .  5).  La scoperta fu subito r i lanciata dai  quotidiani local i ,  a l  punto che 
Giul ia Fogolari ,  a l lora Soprintedente al le Antichità del le Venezie,  dovette r improverare i l  Direttore del 
Museo Archeologico Nazionale di  Cividale per avere appreso del  r invenimento solo dal la stampa.
	 Sia Mutinel l i  che Fogolari  intuirono subito la potenziale importanza topografica del  r invenimento 
e del  manufatto,  che fu studiato in termini approfondit i  per la prima volta da Luciano Bosio in un 
art icolo pubblicato nel  1965 (Bo s io  1965).
	 Prima di  considerare le conclusioni di  Bosio,  che determinarono in modo definit ivo i l  suo 
approccio al la topografia urbana di  Forum Iul i i ,  è  curioso osservare che,  s ingolarmente,  g l i  anni 
immediatamente precedenti  furono fortunati  quanto a r invenimenti  di  lapides decussati  nel  nord-est 
del l’ Ital ia e,  di  conseguenza,  anche ricchi di  pubblicazioni che ne descrivono caratterist iche e funzioni . 
Oltre a quel lo cividalese va infatt i  segnalato un cippo decussato iscritto r invenuto nel l’agro aquileiese 
nel  dicembre 1959 e pubblicato nel  19638;  nel l’estate del  1963 venne al la luce al  centro del l’ incrocio di  due 
assi  stradal i  del la città di  fondazione etrusca di  Marzabotto un ciottolo anepigrafe decussato,  con l inee 
incise isoorientate con le direzioni degl i  assi  stradal i9;  inf ine un terzo cippo fu fortuitamente scoperto 
nel  giugno del  1964 nel la campagna di  Grantorto presso i l  Brenta,  pert inente al l’agro padovano: sul la 
sommità di  esso,  oltre al la presenza del  decussis ,  vi  erano anche incise indicazioni gromatiche10.  In 
aggiunta a questi ,  nel  settembre del  1965,  cioè quattro mesi  dopo che era stato l icenziato i l  contributo 
di  Bosio,  a Spina,  in contesto urbano, al  di  sotto di  un incrocio stradale,  fu r invenuto un ciottolo 
anepigrafe decussato con una raggiera 11.
	 Dei r invenimenti  sopra ricordati  Luciano Bosio nel  suo art icolo prese in considerazione solo 
quel lo aquileiese per r imarcarne la dif ferenza di  ut i l izzo rispetto al  lapis cividalese.  Mentre infatt i  i l 
c ippo aquileiese cost ituiva un ri ferimento relat ivo al l’agro centuriato,   Bosio considerò quel lo cividalese 
un caposaldo del l’organizzazione urbana di  Forum Iul i i ,  di  cui  indicava l’orientamento del l’assetto 
stradale nel  momento del la fondazione.  Per questo motivo sorprende la mancata menzione del  ciottolo 
decussato di  Marzabotto,  che,  pur appartenente a tutt’a ltro contesto storico,  aveva la stessa funzione di 
quel la che i l  professore assegnava al  reperto cividalese 12.
	 La seconda conclusione che Bosio trasse dal lo studio del  lapis decussatus cividalese fu di 
ordine storico.  Sul la base del la disposizione del le l inee del  decussis ,  perfettamente orientate secondo 
i  punti  cardinal i ,  r itenne che i l  pi lastrino fosse stato messo in opera in una giornata equinoziale; 
partendo poi dal la communis opinio di  una fondazione cesariana di  Forum Iul i i  e  tenendo conto degl i 
spostamenti  di  Giul io Cesare nei  due anni (56 e 50 a.C.),  in cui  è documentata la sua presenza nel la 

7 La notizia del  r itrovamento si  trova in due datt i loscritt i  conservati  presso l’Archivio del  Museo Archeologico 
Nazionale di  Cividale,  redatt i  dal  direttore del l’epoca:  Mu t i n e l l i  1963a e Mu t i n e l l i  1963b.
8 Si veda anche Le t t ic h  2003,  pp.  205-206,  nota 267;  immagini  nel la pagina web: http://www.ubi-erat- lupa.org/
monument.php?id=14087
9 Ma ns ue l l i  1965.  Oltre al  c iottolo decussato,  se ne rinvennero altr i  tre privi  di  decussis .
10 Ra m i l l i  1965-1966.  Sul la discussa interpretazione del  testo inciso:  Ro sa da  2000,  cc.  99-101 e Bon e t to  2004.
11 Pat i t ucc  i ,  Ugge r i  1973,  tav.  XIIIc.  Altr i  quattro ciottol i  furono rinvenuti  negl i  anni successivi ,  di  cui  tre con 
decussis ,  uno nel  1971 e due nel  1978;  s i  vedano Pat i t ucc  i ,  Ugge r i  2015,  pp.  74-75 e Pat i t ucc  i ,  Ugge r i  2016-2017,  pp. 
207-208.
12 Questo accostamento fu proposto in Som m e l l a  1988,  p.  243.
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Fig .  4a -  Situazione del lo scavo in Piazza san Francesco con i l  r invenimento di  un acciottolato 
(cfr.  la  local izzazione in Fig .  1e).
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Fig .  4b -  Planimetria degl i  scavi  in Piazza san Francesco (cfr.  la  local izzazione in Fig .  1e).
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Cisalpina orientale,  concluse che l’ ist ituzione del  forum dovesse essere avvenuta nel la seconda metà 
di  marzo del  50 a.C. ,  poiché solo in tale periodo era dimostrabi le che i l  futuro dictator s i  trovava in 
zona in un tempo equinoziale.  Bosio dunque elaborò con estrema chiarezza un duplice ragionamento: 
topografico e storico.
	 Per quanto riguarda le conclusioni topografiche,  non tardò ad uti l izzarle come base per una 
proposta di  revisione del la forma urbis forogiul iese,  che mise a punto nel  1972 al l’ interno di  un 
volume miscel laneo importante per gl i  studi sul l’ impianto urbano cividalese,  poiché contiene anche un 
contributo tuttora val ido del  “vecchio” amico e col lega di  r icerche archeologiche,  Mario Brozzi ,  sul le 
porte urbiche del  municipium13.
	 Bosio non mise in discussione la val idità dei  capisaldi  già proposti  da Sandro Stucchi ,  vale 
a dire l’esistenza di  una cinta muraria repubblicana che correva in direzione ovest-est  al l’a ltezza di 
Piazza Paolo Diacono, la col locazione del  foro nel l’attuale Piazza del  Duomo e del la Basi l ica Forense in 
corrispondenza del  Palazzo dei  Provveditori  Veneti 14,  ma apportò alcune modif iche al le dimensioni del le 
insulae.  Mettendo in relazione la posizione e i l  contesto strat igraf ico di  r invenimento del  lapis decussatus 
con la presenza di  un lacerto viario,  trovato nel  1895 al la distanza di  m 80 a est,  e  ragionando sul la 
viabi l ità moderna e la local izzazione del le emergenze archeologiche accertate,  ipotizzò la presenza di 
18 insulae del le dimensioni di  1  actus di  lato (m 35.52),  una di  dimensione doppia su cui  sorgeva i l  foro 
e una di  1x2 actus,  su cui  insisteva la basi l ica forense;  i  quart ieri  erano divisi  da assi  stradal i  larghi 15 
piedi  (m 4.44) ;  non si  inseriva nel lo schema i l  presunto decumanus individuato nel  1959 presso i l  cort i le 
Codutt i ,  del  quale,  infatt i ,  nel l’art icolo,  non si  fa cenno. Un ulteriore elemento è cost ituito dal l’ ipotesi , 
non faci lmente conci l iabi le con i l  quadro proposto dal  Brozzi  nel lo stesso volume, del l’esistenza di  una 
porta urbica occidentale local izzata al l’a ltezza di  via Conci l iazione,  in asse con la porta orientale di 
Borgo Brossana e posta sul  prolungamento del  cosiddetto decumano sotto i l  quale era stato r invenuto 
i l  pi lastrino.
	 Mentre la letteratura non registrò alcuna voce crit ica r iguardo al la funzione del  lapis decussatus, 
diverso dest ino ebbero le conclusioni relat ive al la data di  fondazione di  Forum Iul i i ,  che furono riprese 
da due art icol i  del  1975 di  Ruggero Furio Rossi  e Giovanni Meng,  i l  primo basato su argomentazioni 
storiche,  i l  secondo sostenuto dal l’ausi l io del le fonti  gromatiche.
	 Rossi ,  storico ed epigraf ista del l’Università di  Trieste,  fece i l  suo intervento i l  31  marzo 1974 
a Cividale,  in occasione del la “storica” prima giornata di  studi del le Antichità Altoadriat iche che 
si  svolse fuori  dal  consueto ambito Aquileia-Grado15.  Accettata l’ idea del la fondazione del  forum in 
periodo equinoziale,  dopo una attenta anal is i  del le fonti  che descrivono gl i  spostamenti  di  Giul io 
Cesare nel la Gal l ia Cisalpina nel  56 a.C.  e correggendo le date “nominal i”  ( basate sul  calendario 
uff ic iale,  di  l ì  a  poco ri formato dal  dictator),  che presentavano una ritardo di  circa 20 giorni r ispetto 
al  calendario astronomico,  lo studioso concluse che non si  poteva escludere la presenza di  Cesare a 
Cividale nel l’equinozio di  quel l’anno,  oltre che in quel lo del  50 a.C.
	 Giovanni Meng,  geometra e storico col laboratore del la Soprintendenza Archeologica regionale, 
tra le altre cose,  contestò a Bosio di  non avere considerato i l  passo di  Hyginus Gromaticus16 in cui  è 
spiegato come, attraverso i l  metodo denominato “del le altezze corrispondenti”,  g l i  agrimensori  erano in 
grado di  determinare con esattezza i  punti  cardinal i  in qualunque momento del l’anno.  La conseguenza 
era che dal l’orientamento del  decussis non si  poteva in alcun modo inferire la data in cui  i l  pi lastrino 
era stato col locato.
	 Le considerazioni sul  lapis decussatus e le sue implicazioni topografiche furono ripetute dal 

13 Bo s io  1972.  I l  contributo di  Mario Brozzi  (1972) anal izza le fonti  scritte medieval i  relat ive al le chiese edif icate a 
r idosso del le porte urbiche,  traendone indicazioni per la col locazione del le stesse in epoca romana.
14 Il  testo di  Stucchi (1951)  resta i l  primo lavoro dedicato al l’ impianto urbano antico di  Cividale.
15 Ro s s i  1975,  in part icolare le pp.  31-37.  Quando l’autore scrive che “ora possiamo essere cert i  che nel  momento in 
cui  fu f issato tale orientamento (del  decussis -ndr) . . .  i  punti  cardinal i  corrispondevano al la s ituazione equinoziale”, 
evidentemente non aveva presente le obiezioni che proprio su questo punto mosse i l  Meng,  i l  quale,  a sua volta,  non 
uti l izzò le argomentazioni di  Rossi .  Sembra dunque logico che i  due art icol i  furono redatt i  in modo indipendente 
l’uno dal l’a ltro.
16 Hyg. Grom . ,  152,  7 ss.  Th.
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Fig .  5  -  Lapis in capite decussatus,  r invenuto nel  1963 al l’ incrocio tra 
Largo Boiani e Foro Giul io Cesare,  che risale al l’atto del la fondazione 
del  primo nucleo romano di  Forum Iul i i  (cfr.  la  local izzazione in Fig .  1a). 
Cividale,  Museo Archeologico Nazionale.

Bosio nel  suo volume monografico su Cividale del  197717,  dove trovò spazio per la prima volta anche 
una lettura del l’acciottolato r invenuto in Piazza San Francesco,  nel  corso degl i  scavi  condott i  insieme a 
Mario Brozzi ,  e  interpretato,  con tutte le precauzioni del  caso,  come traccia di  un insediamento celt ico 
preesistente al la città romana. Dopo questo importante contributo Luciano Bosio non si  occupò più 
del la topografia del la città ducale.
	 Negl i  anni immediatamente successivi ,  a mia conoscenza,  solo una voce isolata mosse del le 
crit iche al le conclusioni topografiche del  Bosio.  La studiosa f inlandese Eeva Ruoff-Väänänen, al l’ interno 
di  una monografia sui  fora romani,  a proposito del la data di  fondazione di  Forum Iul i i  osservò in 
una nota a piè di  pagina che Bosio non si  era accorto che l’orientamento dei  bracci  del  decussis del 
pi lastrino era diverso da quel lo del la viabi l ità del la città ,  così  come da quel l i  del l’assetto agrario 
territoriale ;  la conclusione che ne traeva era che i l  lapis non aveva niente a che fare con i l  forum e che 
si  trattava semplicemente di  un pezzo di  reimpiego18.

17 Bo s io  1977b,  pp.  17-20.   Bosio neppure in questo contributo nominò i l  lapis decussatus di  Marzabotto e neppure 
quel l i  r invenuti  nel  frattempo a Spina.  Inserì  in bibl iografia lo studio di  Rossi ,  ma non i l  contributo di  Meng.
18 Ruoff -Vä ä nä n e n  1978,  pp.  28-29,  nota 161 :  “Bosio fai ls  to consider why neither the street plan of  the sett lement 
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	 Questo ri l ievo non fu recepito da Amelio Tagl iaferri ,  che continuò ad assegnare un valore 
gromatico al  pi lastrino,  pur in un contesto storico diverso da quel lo ipotizzato da Bosio.  Secondo lo 
studioso,  infatt i ,  i l  lapis era stato col locato al  centro del  castrum quadrato,  fondato al la f ine del  II  sec. 
a .C. ,  di  lato valutabi le in circa m 150,  considerato i l  primit ivo impianto di  quel lo che successivamente 
si  sarebbe svi luppato in forum19.
	 Sono ormai trascorsi  oltre quarant’anni dal l’ult ima formulazione del le ipotesi  di  Luciano Bosio 
sul l’ impianto di  Forum Iul i i  e  l’occasione del l’evento per cui  sono state scritte queste note è propizia 
per interrogarci  sul la loro val idità e attual ità .
	 A metà degl i  anni ’80 del  secolo scorso,  lo “tsunami” operato nei  confronti  degl i  studi cividalesi 
dal  Tagl iaferri  mise in cris i  i  tre capisaldi  del la r icostruzione del l’ impianto urbano proposta da Sandro 
Stucchi e accolt i  anche da Bosio,  ossia,  come si  è detto,  la presenza di  una cinta muraria interna, 
la local izzazione del  foro e l’ identi f icazione del la basi l ica forense.  Come normalmente avviene,  la  
“ricostruzione” dal le macerie lasciate dal lo studioso fu molto lenta e sofferta e non si  è ancora conclusa20. 
A questo proposito interessante è stata la scoperta fortuita,  avvenuta nel  1998,  di  un piccolo tratto di 
condotto fognario urbano21 con andamento al l’ incirca ovest-est,  disposto in modo da tagl iare in senso 
longitudinale la città romana in due part i  del la lunghezza di  6 actus,  pari  a m 210.  Questo rinvenimento 
potrebbe dimostrare,  pur con la cautela del  caso in considerazione del l’esiguo tratto scoperto,  che forse 
l’ impianto del  municipium fu real izzato con un impianto regolare,  che forse i l  suo orientamento non 
fu disposto secondo i  punti  cardinal i  e che,  inf ine,  l’assetto del la città antica non corrisponda a quel lo 
proposto da Bosio.
	 Questo stato di  cose mette fortemente in cris i  anche l’ipotizzata valenza del  lapis cividalese 
come elemento orientat ivo del l’ impianto del la città .  È ben vero che vi  sono esempi di  pi lastrini 
decussati  aventi  questa funzione:  agl i  esempi già incontrat i  di  Marzabotto e Spina si  aggiunge ora un 
più recente rinvenimento avvenuto a Padova22;  s i  tratta tuttavia di  manufatt i  pert inenti  a culture pre-
romane (etrusche e venete antiche),  molto più risalenti  pertanto (V-IV sec.  a .  C.)  r ispetto al  pi lastrino 
cividalese e con orientamento coincidente con quel lo del la viabi l ità dei  r ispett ivi  nuclei  urbani . 
	 Chi scrive aveva già in passato espresso dei  dubbi sul  valore gromatico del  lapis decussatus 
in relazione al l’ impianto del la città ,  considerando possibi le un suo impiego come terminus f inal is  o 
centurial is  nel l’ambito del la pert ica con andamento nord-sud23,  la  cui  esistenza è stata accertata non 
lungi  da Forum Iul i i  e  attr ibuita ad Aquileia24.  Questa interpretazione può essere rinforzata dal la 
recente acquisizione in aree geografiche  del l’ Ital ia nord-orientale di  due lapides decussati  anepigrafi , 
s imil i  quindi a quel lo cividalese,  relat ivi  a contest i  rural i  e non urbani :  l’uno in comune di  Muzzana 
del  Turgnano (Udine),  in pieno agro aquileiese25,  l’a ltro nel la campagna presso Noventa Vicentina26.
 
I l  territorio
	 Luciano Bosio dedicò,  come è noto,  la maggior parte del la sua produzione scienti f ica al lo studio 
del  territorio antico,  indirizzando le sue energie in part icolare al le centuriazioni e al la viabi l ità .  Anche 
se non si  occupò specif icamente del l’agro di  Forum Iul i i ,  i  suoi  contributi  r isultarono ugualmente 
inf luenti  e fondamental i  per definirne le caratterist iche;  inf luenti  furono quel l i  sul le centuriazioni ,  che 

nor any of the centuriat ions in its  neighbourhood coincide with the main compass points as indicated on the stone. 
The stone had certainly nothing to do with the forum; most probably it  was simply a stone which the road-builders 
had laid in order to ensure the straightness of  the street”.
19 Tagl i a f e r r i  1986,  I,  pp.  133-136,  f ig .  125;  II,  pp.  358-360;  Tagl i a f e r r i  1991,  pp.  40-42.
20 Pesa la mancata pubblicazione degl i  scavi  più recenti .
21 La notizia più recente è in Colus sa  2018,  con bibl iografia precedente ivi .
22 Ba l i s ta,  Ru ta Se r a f i n i  2004,  pp.  305-306;  Città invisibi le 2005,  pp.  99-102.
23 Colus sa  1997,  a cui  r imando per ulteriori  part icolari  r iguardanti  questo ritrovamento,  i  confronti  con esso e le 
indicazioni bibl iografiche.
24 Pr e nc  2002b,  pp.  83-98,  f igg.  56a-b a pp.  130-131 ;  Bi a nc h e t t i  2004,  pp.  116-118.
25 Pr e nc  2002a,  pp.  256-259;  Pr e nc  2002b,  pp.  64-66.  I l  pezzo,  reimpiegato come fermacatena per cani ,  fu r iconosciuto 
come pi lastrino decussato nel  1994.
26 St e l l a,  Gh iot to,  Bon e t to  2012.  I l  lapis è stato trovato inf isso nel  terreno,  ma reimpiegato.
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impostarono i l  metodo di  lavoro applicato poi  dal le sue al l ieve (che citerò di  seguito) e che fornirono 
apporti  decisivi  in ordine al la conoscenza del l’ager forogiul iese;  importanti  quel l i  sul la viabi l ità che, 
essendo parte di  studi che anal izzarono ampie aree geografiche,  inserirono le specif ic ità storiche e 
topografiche del  territorio cividalese nel  quadro più ampio del l’assetto stradale del  Friul i  e del  nord-
Ital ia ,  senza cadere in eccessi  di  local ismo e mantenendo tutto i l  r igore metodologico e l’attenzione 
autoptica propri  del lo studioso.
	 I l  metodo di  lavoro che seguì Luciano Bosio per lo studio del le centuriazioni è quel lo da lui 
stesso descritto e applicato nel lo studio del  territorio del la colonia di  Iul ia Concordia27 e di  cui  s i 
dichiarò espl icitamente debitore a Ferdinando Castagnoli  e Pl inio Fraccaro28.  Tale metodo prevedeva 
in prima battuta,  dopo uno studio prel iminare del le caratterist iche morfologiche,  topografiche e 
archeologiche del l’area da esaminare,  i l  lavoro a tavol ino,  consistente in un’attenta anal is i  condotta 
sul le tavolette IGM 1:25000 e volta a evidenziare tracce di  al l ineamenti  distanziat i  di  mult ipl i  di  misure 
l ineari  romane; a questa fase seguiva poi  la sovrapposizione sul le carte di  un ret icolo disegnato su un 
trasparente con quadrati  di  lato pari  al  potenziale modulo individuato dal la prima osservazione;  tale 
passaggio era inteso a  verif icare la val idità degl i  a l l ineamenti  individuati  ed eventualmente aggiungerne 
altr i .  Successivamente iniziava la vera e propria r icognizione autoptica sul  terreno,  f inal izzata al 
control lo e al la registrazione del le tracce degl i  a l l ineamenti .   Nel caso del l’ Ital ia nord orientale Bosio 
part ì  dal l’ ipotesi  di  lavoro che le centurie avessero le misure “standard” di  20x20 actus,  comune nel le 
pratiche agrimensorie romane, e individuò effett ivamente un agro centuriato di  tale modulo. 
	 In quegl i  anni ,  per quanto riguarda i l  territorio di  Forum Iul i i ,  nel la letteratura era ancora 
considerato val ido i l  modulo di  12x12 actus che Sandro Stucchi aveva individuato29 e lo sarebbe stato 
ancora per circa un quindicennio,  f ino al la pubblicazione nel  1980 di  un volume miscel laneo sul  paesaggio 
rurale fr iulano,  curato dal  Centro per lo Studio del  Paesaggio Agrario,  creato nel  1976 al l’ interno 
del l’ Ist ituto di  Geografia del l’Università di  Udine e commissionato dal la Regione Friul i  Venezia Giul ia 
(Contributi  1980).  Al l’interno di  questo volume, Bosio coordinò lo studio relat ivo al l’epoca romana, 
l imitando i l  suo intervento diretto ad un art icolo introdutt ivo di  carattere storico e tecnico-agrimensorio 
(Bo s io  1980).  Aff idò invece a sue al l ieve l’ incarico del lo studio degl i  agri  centuriat i ,  indicando loro di 
verif icare la presenza di  tracce del  modulo standard di  20x20 actus30.
	 Del la pert ica di  Forum Iul i i  s i  occupò Maria Visintini  (Vi s i n t i n i  1980).  Guardando 
al l’organizzazione del  suo contributo vi  s i  r iconosce chiaramente l’ impostazione del  maestro:  s i  inizia 
con una introduzione storica,  la formulazione del l’ ipotesi  di  lavoro circa la possibi le presenza nel l’agro 
di  una centuriazione con modulo di  20x20 actus e la definizione dei  suoi  possibi l i  l imit i ;  s i  prosegue poi 
con la r icerca degl i  a l l ineamenti  sul la cartografia uti l izzando un ret icolo su lucido,  a cui  segue inf ine 
la loro verif ica sul  terreno.  I l  merito del lo studio del la Visintini  consiste non solo nel  r isultato,  ossia 
la scoperta inoppugnabile del l’ef fett iva esistenza di  tale modulo ( in due agri  centuriat i  diversamente 
orientat i :  nord-est /sud-ovest nel l’area a sud di  Cividale e nord-sud nel  territorio a occidente del la 
città),  corroborata dal la individuazione di  alcune centurie,  ma anche nel la estrema evidenza del le prove 
portate a supporto -  non così  scontata31 - ,  che ha permesso a chi  s i  è occupato successivamente del lo 
stesso territorio di  verif icare sul la carta e sul  terreno (qualora questo non avesse subito modif iche 
radical i)  l’esistenza del le l ineazioni segnalate con grande precisione sul le tavolette IGM uti l izzate 32.

27 Bo s io  1966.  I l  lavoro porta la data del  febbraio 1966 ed è più recente di  pochi mesi  r ispetto al lo studio sul  lapis 
decussatus cividalese,  che è datato al  maggio del l’anno precedente.
28 Bosio cita come opere seguite la monografia di  Ca s tagnol i  1958 e l’art icolo di  Fraccaro del  1940,  ma ripubblicato 
nel  1957 (Fr acc  a ro  1957).
29 St ucc  h i  1949.
30 Ringrazio per questi  dati  la dott.ssa Maria Visintini .  Bosio avrebbe in seguito r ibadito la sua opinione riguardo 
i l  frequente uti l izzo di  tale modulo,  giust i f icandone la praticità (Bo s io  1986).
31 La stessa precisione nel l’ indicazione dei  l imites non si  r iscontra nei  contributi  di  Al pago Nov e l lo  1977 e Sc h m i e dt 
1979 che descrivono lo stesso agro centuriato.
32 In Vi s i n t i n i  1980,  p.  86,  note 24-25,  28 e 35 sono indicati  con molta precisione i  l imites che definiscono tre centurie, 
come pure,  nel la nota 35,  quel l i  relat ivi  ad un agro centuriato con orientamento nord-sud nel la zona di  Tricesimo. In 
questa sintesi ,  per brevità,  mi l imito a nominare i  contributi  del le altre due col laboratrici  nel lo studio del  territorio 
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	 Lo studio del la viabi l ità antica,  l’a ltro grande ambito di  r icerca di  Luciano Bosio che coinvolse 
anche Forum Iul i i  e  i l  suo agro,  fu affrontato con l’attenzione rivolta non solo al l’epoca romana, ma con 
specif ic i  contributi  dedicati  anche al la protostoria (Bo s io  1987) e al l’a ltomedioevo (Bo s io  1976).
	 Per quanto riguarda i l  suburbio di  Forum Iul i i ,  grande merito del  professore fu quel lo di 
avere cercato e r invenuto sul  terreno rest i  di  tracciat i  stradal i  antichi  ed averl i  inserit i  nel  quadro 
complessivo del la viabi l ità romana.  Bosio fu impegnato in queste r icerche f in dal la f ine degl i  anni ’40 
del  secolo scorso,  in alcuni casi  in col laborazione con l’amico Mario Brozzi 33.  I l  punto di  partenza per 
r ivedere le sue posizioni è ancora una volta la monografia su Cividale,  posteriore al la sua prima opera 
complessiva sul la viabi l ità del la Venetia romana (Bo s io  1970) e precedente al  suo aggiornamento dei 
primi anni ’90 (Bo s io  1991).
	 Bosio fece la sua prima scoperta di  un tratto di  strada romana, con tracce di  solchi  carrai , 
nel  194834 e diede notizia del  r invenimento nel  suo primo contributo scienti f ico del  195735.  I l  tratto 
s i  trovava ad est  di  Cividale,  pochi metri  a nord del la confluenza del l’Alberone con i l  Natisone;  con 
una nostra verif ica autoptica non siamo riuscit i  a r invenirlo,  ma è ancora evidente un sentiero che ne 
prosegue i l  tracciato.  Questo doveva essere pert inente al la strada Aquileia -  Forum Iul i i  -  Val l i  del 
Natisone,  di  origine protostorica36,  che,  secondo Bosio,  al l’ interno del  territorio forogiul iese,  s i  teneva 
costantemente al la s inistra del  f iume Natisone37.  Nel definirne l’andamento i l  Tagl iaferri  dissentì  dal 
professore,  essendo del l’opinione che la strada si  portasse al la s inistra del  f iume solo dopo avere 
attraversato i l  guado in local ità Sdricca in comune di  Manzano e,  inoltre,  che nel  settore tra Cividale 
e Ponte San Quirino seguisse un percorso più distante dal  Natisone38.  Più recentemente,  nel l’ambito 
di  due convegni tenutis i  a breve distanza di  tempo a San Pietro al  Natisone,  tra i l  novembre del  2005 
e i l  settembre del  200639,  fu r iaffrontata la questione del l’andamento di  questo tratto stradale nel l’area 
a sud di  Cividale anche con l’ausi l io del la moderna tecnica di  indagine GIS del  Costpath:  da questa 
r ipresa di  interesse l’ ipotesi  di  Bosio trovò sostanziale conferma40.
	 Altr i  due tratt i  inserit i  da Bosio nel  quadro del l’assetto viario di  epoca romana appartenevano 
a strade vicinal i  di  raccordo tra Forum Iul i i  e  la viabi l ità principale.  Uno di  circa 80 metri  fu visto 
da Bosio presso Togl iano41,  con una massicciata di  circa 3 m di  larghezza;  apparteneva con ogni 
probabil ità  al la strada comunale denominata “Vecchia” nel le mappe catastal i  ottocentesche,  strada 
che corre presso Casal i  Caporale (attuale locale “Mundo de Noche”),  isoorientata con la centuriazione 
cividalese “classica” ,  di  cui  poteva cost ituire un l imes actuarius,  vis ibi le in una foto d’epoca42.  Faceva 
parte del la via vicinale che,  uscendo dal la porta urbica settentrionale di  Forum Iul i i  e  seguendo un 
tracciato pedemontano,  s i  raccordava al la strada Aquileia-Virunum.
	 Luciano Bosio ebbe l’intuizione di  considerare la carrareccia,  denominata “strada comunale 
Noglasiate” nei  catast i  ottocenteschi ,  che ancora oggi  separa i  comuni di  Moimacco e Premariacco, 
come la parte iniziale del la  vicinale che,  attraversando da est  ad ovest  la pianura fr iulana,  univa 

che interessa anche le vicinanze di  Cividale del  Friul i :  De l s e r  1980,  che studiò l’agro centuriato del l’a lta pianura 
fr iulana compreso tra Tagl iamento e Torre (con orientamento nord-sud),  attualmente non più ritenuto pert inente al 
municipium di Forum Iul i i ,  e  Bi a nc h e t t i  1980,  che anal izzò l’agro aquileiese,  a cui  s i  sovrappose quel lo cividalese.
33 È quanto si  r icava,  oltre che dai  contributi  di  Bosio,  anche da Bro z z i  1994,  p.  27,  nota 12.
34 Bo s io  1977b,  p.  26.
35 Bo s io  1957,  cc.  35-38;  Bo s io  1970 p.  183;  Bo s io  1977b,  pp.  26-27;  Bo s io  1991,  p.  196.
36 Bo s io  1991,  pp.  192-199.
37 Bo s io  1970,  pp.  181-184;  Bo s io  1977b,  pp.  26-30;  Bo s io  1991,  pp.  192-199.
38 Tagl i a f e r r i  1986,  pp.  237-240;  Tagl i a f e r r i  1991,  p.  40.
39 Le relazioni dei  due incontri  sono state pubblicate r ispett ivamente in Terre d’Incontro 2007 e Val l i  del  Natisone 
2007.
40 Il  contributo di  Magna n i  2007 ripropone a p.  149 lo status quaestionis ,  mentre i  lavori  di  Maggi ,  Žb ona Tr k m a n 
2007,  p.  63 e Mon tagna r i  Kok e l j ,  Muz z iol i ,  Ricc  ob ono  2007,  pp.  104-105 confermano le proposte di  Bosio.
41 Bo s io  1977b,  p.  29 e Bo s io  1991,  p.  198,  nota 1  non rappresenta cartograficamente i l  r invenimento.  La notizia è 
r ipresa anche da Brozzi  (1994,  p.  27),  che in una tavola fuori  testo al  n.  12 inserisce la local izzazione del  tracciato, 
seppure in modo non chiaro.
42 Cfr.  “I l  Friul i”,  III,  2,  31  gennaio 1959,  p.  1 .
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Forum Iul i i  a Quadruvium (Codroipo),  innestandosi  nel la cosiddetta via Iul ia Augusta43.  L’antichità del 
tracciato è confermata,  oltre che dal  suo passaggio in contiguità con la local ità “Campi Semida” già 
notata da Bosio,  a cui  aggiungiamo quel la di  “Campi Batt iglaria”44,  anche dal  fatto che i l  suo percorso 
è isoorientato con la centuriazione classica aquileiese,  di  cui  cost ituisce un l imes.
	 Con la consueta visione d’insieme che contraddist inse la sua att ività ,  Luciano Bosio inserì  le 
strade vicinal i  a cui  appartenevano i  due tratt i  individuati  -  in part icolar modo i l  secondo -  al l’ interno 
del  quadro complessivo del l’evoluzione del la viabi l ità del la Venetia in età altomedievale,  osservando 
come, con i l  ruolo di  capitale del  Ducato Longobardo acquisito da Forum Iul i i ,  esse,  da semplici 
percorsi  di  raccordo,  divennero strade di  primaria importanza45.
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A f ianco:  Sandro Colussa durante i l  suo in-
tervento al  convegno i l  25 gennaio 2020.

Poco più di  cinque mesi  dopo i l  suo 
intervento al l’ incontro di  Cividale è mancato 
Sandro Colussa,  docente al  Liceo Classico 
“Paolo Diacono” del la città .  La sua repentina 
e prematura scomparsa,  senza che ci  fosse 
una qualche avvisagl ia ,  c i  ha profondamente 
colpit i  per la st ima che avevamo di  lui .  Aveva 
anche nel l’occasione organizzato (aiutato 
dal la col lega prof.ssa Paola Panont) con alcuni 
suoi  al l ievi  la lettura di  una scelta di  poesie 
da I l  lunari  di  un di  Cividât  del  professore e 
questo,  per la bravura degl i  studenti ,  aveva 
toccato i l  cuore di  tutt i  (vale r icordare i  loro 
nomi e r ingraziarl i  ancora:  Letizia Bon, Tina 
Cantarutt i ,  Davide Michelett i ,  Gaia Rabiz). 
Ti  r impiangiamo, Sandro,  e s iamo onorati  di 
avere nel  volume i l  tuo ult imo contributo.
Valgano le parole di  Giovanni Uggeri :  “Giovedì 
9 lugl io abbiamo perso prematuramente un 
valoroso topografo,  che tanto ha fatto per 
la forma urbis e la centuriazione di  Forum 
Iul i i  e  la topografia antica e medievale del 
Cividalese,  Sandro Colussa,  docente di 
profonda cultura e di  squisita umanità”.



Riassunto
Il  contributo ricorda i l  “Centro per lo Studio del  Paesaggio Agrario” del l’Università di 
Udine,  cost ituito con legge regionale nel  1976 e att ivo f ino al  1984,  i l  quale ebbe un ruolo 
innovativo e di  primo piano nel  campo degl i  studi sul  paesaggio rurale del  Friul i  Venezia 
Giul ia ,  promuovendo una serie originale,  coerente e approfondita di  r icerche.  Erano presenti 
nel  suo Consigl io scienti f ico i  più i l lustri  studiosi  del  tempo in ambito storico,  geografico, 
archeologico,  giuridico ed etnografico.  Tra di  essi ,  Luciano Bosio,  che presentò al  Centro 
una nuova e più convincente lettura del  s istema del le centuriazioni del la regione,  fondata 
sul  modulo di  20x20 actus,  avvalendosi  in modo pionierist ico anche del  contributo dei  più 
recenti  strumenti  digital i  di  remote sensing. 
Parole chiave:  Centro Studio Paesaggio Agrario,  Friul i  Venezia Giul ia ,  centuriazioni .

Abstract
This paper is  focused on the ‘Research Centre for the Study of the agrarian Landscape’  at 
the University of  Udine.  It  was establ ished by regional  law in 1976 and played an important 
and innovative role in the historical  studies on the Friul i  Venezia Giul ia region’s rural 
landscapes unti l  1984 promoting a coherent,  original  and thorough series of  studies.  The 
most important scholars of  those years in the f ie ld of  history,  geography, law, ethnography 
and archaeology were members of  its  Scienti f ic  Committee and they carried out relevant 
research.  Among them there was Luciano Bosio,  who presented a new and more convincing 
hypothesis about the centuriated system of the region,  set  on the module of  20x20 actus and 
also supported by innovative remote sensing tools.
Keywords:  Rural  Landscape Research Centre,  Friul i  Venezia Giul ia ,  centuriat ions.
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Compagni in una bella impresa. 
Il “Centro per lo Studio del Paesaggio Agrario” 

del Friuli Venezia Giulia

La bel la compagnia
	 La compagnia in questione era quel la selezionata e raccolta nel  Comitato scienti f ico del  “Centro 
per lo Studio del  Paesaggio Agrario” del  Friul i  Venezia Giul ia presieduto da un geografo i l luminato e 
dotato di  straordinarie capacità organizzative,  Giorgio Valussi ,  ordinario di  Geografia umana e preside 
del la Facoltà di  Lingue di  Udine (al lora dipendente dal l’Università di  Trieste) che aveva contribuito a 
fondare,  nonché direttore del l’ Ist ituto di  Geografia presso i l  quale fu stabi l ita la sede del  Centro. 
	 I l  CSPA, l’acronimo con cui esso divenne noto,  nacque grazie a una specif ica legge regionale - la 
L.R. 5 del  26 apri le 1976,  per coincidenze del  dest ino approvata appena 10 giorni prima del  terremoto del 
6 maggio - e lo vol le con determinazione un grande appassionato del la cultura fr iulana,  e in part icolare 
del la sua storia agraria,  “Feo di  Beàn”,  pseudonimo con cui era conosciuto anche fuori  degl i  ambienti 
legati  ed espressivi  del la cultura del la ‘Piccola Patria’  i l  potente Assessore regionale al l’Agricoltura 
Alfeo Mizzau,  che sarebbe stato anche Presidente del la Società Fi lologica Friulana f ino al  1994.  L’atto 
cost itut ivo del  Centro recepiva le ragioni e gl i  intenti  del la legge fondativa e l i  espl icitava negl i  obiett ivi 
f issat i  dal le att ività statutarie,  ovvero promuovere e condurre ricerche original i  -dirette sul  campo, 
su fonti  inedite o reinterpretazioni radical i-  volte a r icostruire la storia del  paesaggio agrario del la 
regione (Mizzau aveva in mente i l  grande lavoro del  Sereni sul  paesaggio agrario ital iano);  inoltre, 
importantissimo, provvedere al la loro divulgazione.  Le grandi e veloci  trasformazioni socioeconomiche 
e territorial i  che sarebbero avvenute in seguito al  s isma, accelerando processi  di  cambiamento, 
modif icazioni e distruzioni del la trama del  paesaggio culturale ereditato già in essere,  avrebbero reso 
ancora più signif icat iva e preziosa l’azione,  oggi  s i  direbbe la “mission”,  di  messa a fuoco da parte del 
Centro del le nostre strutture paesist iche storiche.
	 Valussi ,  per la sua autorevolezza,  s i  assicurò subito come col laboratori ,  raccogl iendoli  attorno 
a sé nel  Comitato scienti f ico del  CSPA, alcuni studiosi  profondi conoscitori  del  Friul i  Venezia Giul ia , 
che f iguravano tra i  più i l lustri  accademici  del  tempo impegnati  nel le diverse discipl ine coinvolte 
dal  programma di r icerca,  dal la storia - in diverse decl inazioni e periodizzazioni-  al  dir itto,  dal la 
geografia al l’archeologia,  dal l’etnografia al l’economia e al la cartografia storica:  i  nomi erano quel l i  di 
Mor,  Perusini ,  Bosio,  Cammarosano,  Brozzi ,  Tagl iaferri ,  Barbina,  Lago;  dunque si  trattava in buona 
parte,  senza meravigl ie,  data la tradizione del la città ducale,  di  cividalesi  che operavano o erano 
legati  ad atenei  del  Nord-Est.  Data la vast ità del  progetto,  furono coinvolt i  anche diversi  giovani 
r icercatori  -storici ,  geografi ,  economist i  storici  e archeologi-  alcuni dei  qual i  dest inati  a bri l lanti 
carriere universitarie. 
	 Chi scrive,  al lora ‘assegnista di  r icerca e formazione didatt ica’  presso l’ Ist ituto di  Geografia 
diretto da Valussi ,  col laborò in quanto fu ritenuto part icolarmente funzionale,  e valorizzato,  i l  percorso 
formativo che combinava una base archeologica a nuove competenze geostoriche;  fu inoltre nominata 
segretaria del  Centro,  un compito fondamentalmente di  coordinamento,  e con tale incarico ne seguì le 
vicende per tutt i  g l i  anni in cui  i l  CSPA fu mantenuto att ivo.  Ricorda perciò ancora bene la seconda 
riunione operativa del  Dirett ivo,  o megl io la sua conclusione imprevista,  un “fugone”,  con Tagl iaferri  a 
far da batt istrada,  perché nel  tardo pomeriggio era programmata una part ita del la Nazionale di  calcio.
	 Esperienza breve quel la del  CSPA, ma fucina di  studi importantissima per la natura,  la novità 
e la qual ità del le pubblicazioni che ne scaturirono,  in part icolare i l  primo volume a più mani sul la 
storia del  paesaggio rurale del  Friul i  Venezia Giul ia ,  ma anche i l  più special ist ico secondo saggio sul la 
toponomastica regionale legata al l’universo rurale dovuto al  Desinan1.  La nascita dopo i l  terremoto 

1 Contributi 1980; Desinan 1982; due anni dopo uscì un terzo volume del grande specialista di cartografia storica, ossia Lago 1984.
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di un’autonoma università del  Friul i  portò al la diaspora dei  docenti  tr iest ini  dal la sede udinese e al 
divergere degl i  interessi ,  per cui  i l  CSPA, ormai struttura del l’ateneo udinese,  concluse l’att ività dopo 
la pubblicazione di  un terzo volume nel  1984.  Peccato non sia stato possibi le prolungarla o r iatt ivarla, 
poiché i l  primo dei  saggi  citat i  r iguardava l’intera regione (e non solo frazioni di  territorio),  ma 
non copriva l’ intero arco temporale,  esteso solo f ino al  XIX secolo;  dunque sarebbe stato importante 
procedere in primo luogo a indagare sul le trasformazioni intervenute nel  Novecento e nel l’ immediata 
contemporaneità e,  successivamente,  andare ad approfondire temi già trattat i  o incrementarne contenuti 
e percorsi  conoscit ivi .  E l’aggett ivo ‘rurale’,  che nel  t itolo del  volume del  1980 qual i f ica i l  lemma 
paesaggio,  implicando processi  che hanno interessato la società e lo spazio agrario di  fatto solo con la 
seconda metà del  Novecento,  lasciava intendere i l  respiro lungo del  progetto,  una continuazione sia nel 
senso di  un suo ampliamento temporale,  s ia in termini di  approfondimenti  tematici .  Ma l’occasione è 
andata persa.  E solo a tanti  anni di  distanza,  dopo che furono pubblicat i  studi anche molto pregevol i , 
ma tuttavia piuttosto focal izzati  su singole epoche o ri ferit i  a spazi  circoscritt i ,  questa lacuna è stata 
f inalmente in parte colmata nel  2018 dal  Piano Paesaggist ico Regionale,  di  cui  s i  consigl ia in part icolare 
la lettura del la Scheda sul la Rete dei  Beni cultural i ,  consultabi le sul  s ito del la Regione Friul i  Venezia 
Giul ia .

I l  cultural  turn:  una nuova temperie culturale 
	 Gli  anni Settanta del  secolo scorso risultarono importanti  s ia per l’esperienza personale,  s ia 
sotto i l  più ampio profi lo culturale e scienti f ico,  poiché avviarono o contribuirono a imprimere una 
svolta,  come in altre discipl ine,  anche nel la vis ione e nel la prassi  del la r icerca geografica e archeologica. 
	 Per quanto mi r iguarda,  nodale fu la scelta del  relatore per la tesi  di  laurea,  che discendeva da 
un lato dal la st ima per i l  docente e dal l’a ltro da un riorientamento intel lettuale che avevo cominciato a 
maturare verso la metà del  percorso universitario.  Mi r ivolsi  per tempo a Luciano Bosio per la sua f igura 
di  insegnante capace e competente,  buon comunicatore e appassionato,  serio,  presente e disponibi le 
con noi studenti .  L’altra ragione,  di  ordine e natura concettuale,  concerneva la circostanza che stava 
mutando la prospett iva del la mia originaria vis ione del l’archeologia come studio del le culture madri  del 
passato.  Generata e informata da letture l iceal i  tra cui  spiccavano opere divulgative,  come  gl i  a l lora 
classici  best  sel lers di  V.  Gordon Childe,  o veri  manuali  come quel lo R.  Furon (dato che mi appassionava 
sempre più la protostoria),  questa fase aurorale mi aveva proiettata su un orizzonte lontano sia nel 
tempo, s ia anche e soprattutto nel lo spazio,  perché quei test i  trattavano di  facies e civi ltà col locate 
altrove,  e ‘molto altrove’,  relegando di  contro al  nul la ,  al  nero e al  deserto,  quindi al  dis interesse e 
al l’ indif ferenza,  la regione,  i l  territorio concreto in cui  vivevo.  Invece,  con l’approfondimento degl i 
studi dopo i l  primo esame curricolare (ovviamente,  sul l’archeologia classica),  mi ero resa conto di  non 
conoscere quasi  nul la di  casa mia e che,  mi s i  passi  la metafora,  i l  g iardino del  vicino appariva sempre 
più verde a prescindere e pregiudizialmente,  così  che su di  esso si  concentravano e dirottavano sforzi 
e r isorse a scapito di  indagini  local i  percepite come non portatrici  di  lustro e di  dati  importanti .  In 
breve,  st imoli  e interessi  s i  a l largavano, s i  r iposizionavano e io andavo acquisendo quel la progressiva 
coscienza del la dimensione del  vicino,  del  senso e del  valore del  luogo su cui  avrei  incardinato la 
mia futura ricerca in università ,  trasmigrando per le vicende del la vita di  settore scienti f ico,  nel la 
prossimale geografia ,  dove avrei  valorizzato la formazione archeologica pregressa virando sul la aff ine 
ricerca geostorica,  decl inata sul l’evoluzione del  paesaggio e del  territorio.
	 In tale r iorientamento l’ inf luenza di  Padova era prevedibi le e naturale,  s ia per i l  ruolo in 
quel l’ateneo del lo studio del la civi ltà atest ina,  s ia in paral lelo grazie ad alcuni insegnamenti  facenti 
capo al l’a l lora Ist ituto di  Archeologia,  tra cui  quel lo di  Bosio,  che portavano noi studenti  a contatto 
con la dimensione territoriale del  vicino,  concretamente,  focal izzando luoghi ,  funzioni e relazioni 
ignote o ignorate:  s intet izzando ancora con una metafora,  non più Aquileia isolata in un iperuranio 
romano-patriarcale,  ma Aquileia contestual izzata e relazionata con un territorio,  i l  suo territorio, 
che cominciava peraltro a r ivelare da quegl i  anni una fase prelat ina sempre più interessante e ampia; 
capovolgendo quanto avevo appreso anche da Radmil l i ,  i l  manuale di  preistoria in uso nei  primissimi 
anni Settanta,  in cui  i l  Friul i  Venezia Giul ia era l iquidato in una facciata r iservata in gran parte al 
paleol it ico del  Carso tr iest ino,  venendo configurato -e ci  r imasi  comunque male per questa conferma 
al lora scontata- come una tabula rasa.
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	 Se per fortuna oggi  lo stato del l’arte e del le conoscenze è ben altro,  fui  al lora l ieta del l’occasione 
di  poter verif icare nel  mio piccolo quanto la s ituazione stesse proprio in quei termini grazie al la 
proposta di  Bosio di  st i lare per i l  mio elaborato di  laurea la carta archeologica del  quadrante di 
territorio tra Udine e i l  Tagl iamento,  dal le col l ine moreniche al la l inea del le r isorgive.  Tantissime 
letture,  pignole e indefesse ricerche d’archivio e molt i  sopral luoghi sotto la guida di  un tutor di lettante, 
ma eccezionalmente competente e conoscitore profondissimo del  Friul i ,  Aldo Candussio,  mi aiutarono a 
togl iere qualche velo e a intravedere tessere e lacert i  profondi del  misconosciuto/sconosciuto pal insesto 
paesist ico -territoriale regionale che avrei  continuato a sondare da geografa storica,  con più strumenti 
ed esperienza,  negl i  anni successivi .
	 La svolta non era solo personale.  I l  cultural  turn invest iva le scienze dure e quel le social i .  Per 
esempio,  s i  ampliava in quegl i  anni l’ inf luenza del la storia integrale “en part  entière” dal la Francia 
e del la lezione di  Braudel ,  con una nuova attenzione al la dimensione microspaziale e con i l  tramonto 
contestuale del la storia accadimentale centrata sui  cet i  dominanti .  E tornando al l’archeologia e al 
Friul i ,  era i l  periodo in cui  la regione,  come si  è già accennato,  stava iniziando a r iempire di  presenze, 
anche di  straordinario r i l ievo,  grazie al  lavoro pionierist ico e indefesso di  f igure come Serena Vitri  e 
Paola Cassola Guida,  la pagina bianca di  Radmil l i ,  e  non solo quel la . 
	 In tale fase e cl ima di  svolta del la sensibi l ità e dei  paradigmi scienti f ico -cultural i  e degl i 
strumenti  concepit i  e messi  ex novo a disposizione del la r icerca,  i l  ruolo di  Bosio fu importante per lo 
svi luppo del le conoscenze sul la fase romana nel l’area nordorientale,  conoscenze che al imentò grazie ai 
suoi  studi ,  ai  dati  raccolt i  sul  campo e a ipotesi  ragionate,  r iconoscendo o inquadrando nei  suoi  capisaldi 
l’armatura territoriale regionale ( le grandi strutture -rete stradale,  s istemi fort i f icat i ,  centuriazioni- 
ma anche i  disegni minuti  che marcano dif fusamente e peculiarmente i l  territorio,  come i l  mosaico 
del  parcel lare costruito grazie al la duplice entità del  ‘campo friulano’,  frutto del la  correlazione tra 
moduli  agrari  romani e vicende altomedieval i  identi f icata in col laborazione con Mor).  L’apporto di 
Bosio è stato così  sol ido e serio che le r icerche successive,  anche se in contrasto con le sue posizioni , 
non hanno tuttavia potuto ignorare,  così  che è caduta anche grazie a lui  la r iduzione del  Friul i  storico 
al la sola Aquileia e poco altro.  Cito a conforto i  diversi  s it i  Unesco riconosciuti  in regione accanto al la 
metropoli  aquileiese e r invio ancora al  r iguardo al  Piano Paesaggist ico Regionale del  2018 e ai  molt i 
a l legati  al la Rete dei  Beni cultural i ,  tra cui  quel l i  relat ivi  ai  ‘pol i  s imbolici’,  agl i  ‘ulteriori  contest i’  e 
al le aree archeologiche che qui interessano in part icolare.  Un altro aspetto in quegl i  anni di  svolta, 
l’aprirsi  del la r ivoluzione telematica,  porta al l’ult imo punto. 

I l  contributo di  Bosio nel la ‘bel la impresa’
	 Con ciò mi r i ferisco al  suo apporto al  primo fondamentale volume del  CSPA sul la storia del 
paesaggio rurale del  1980 (FIG.  1) 2.
	 Bosio accolse volentieri  l’ invito di  Valussi  a col laborare con i l  CSPA, coordinando i l 
gruppo incaricato di  “ricercare le prime vest igia del la formazione dei  paesaggi  rural i  attraverso la 
colonizzazione romana degl i  agri  di  Aquileia,  Concordia,  Forum Iul i i  e  Iul ium Carnicum”, come scrive 
Valussi  nel l’ introduzione al  volume del  19803.  Non sottol ineando come sarebbe stato opportuno, forse 
per l’ incertezza tuttora perdurante del la sua attr ibuzione amministrat iva,  che M.I.  Delser aveva messo 
in luce ex novo la pianif icazione di  San Daniele.
	 Come Bosio mi confidò appena ebbe accettato,  s i  trattava del l’occasione giusta per r icercare sul 
campo la conferma di  un’ipotesi  che aveva formulato sul la base di  considerazioni storiche,  di  alcuni 
r i l ievi  e primi r iscontri  e,  da ult imo, del le indicazioni fornite dal l’ impiego del le nuove tecnologie 
digital i  da remote sensing satel l itare.  Mi mostrò una carta con rest ituzioni da riprese Skylab relat ive 
al le pianif icazioni agrarie fr iulane molto interessanti  e st imolanti .  Le nuove verif iche gl i  avrebbero 
consentito,  se posit ive,  di  sovvert ire la tesi  del lo Stucchi ,  dominante da un trentennio,  circa i l  s istema 
friulano del le centuriazioni e basata su maglie quadrate di  12 actus di  lato.  E di  estendere i  suoi 
ragionamenti  anche ai  numeri  e al la seriazione dei  ret icol i .  I l  modulo base doveva essere a suo giudizio 
quel lo di  20x20 actus,  largamente consueto nel  contesto del le l imitat iones,  e così  r isultò nel  corso 

2 Cfr.  Bo s io  1980,  pp.  9-19.
3 Va lus s i  1980,  pp.  5-6.
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Fig .  1  -  La copertina del  volume Contributi  1980. 

del l’ indagine cartografica e diretta,  dove i l  modulo di  12 actus si  r iconosceva solo come sottomult iplo 
nel le part izioni del la grigl ia c.d.  di  Tricesimo, fondata su lott i  di  24x20 actus.  In breve,  i l  quadro 
che Bosio aveva ipotizzato cost ituisce ancora la base di  partenza per chiunque vogl ia occuparsi  di 
centuriazione in Friul i  Venezia Giul ia .   
	 Qui s i  r ivelò la tempra del l’uomo e del lo studioso:  l’ intel l igenza,  l’ intuizione e l’apertura 
verso i  progressi  scienti f ic i  e tecnologici  lo avevano portato a str ingere rapporti  di  studio con i l 
CNR di Padova,  esattamente nel la persona del  r icercatore Bruno Marcolongo che pionierist icamente 
si  occupava di  remote sensing e di  anal is i  da immagini  satel l itari  pancromatiche e mult ispettral i .  Si 
tratta di  uno strumento di  estrema importanza per lo studio dei  s istemi centurial i  in quanto si  presta a 
rest ituzioni e anal is i  di  area vasta,  diversamente e complementarmente al le foto aeree,  le  qual i  valgono 
per riconoscimenti  estensivamente contenuti ,  local izzati  o puntual i .  Convintosi  del l’attendibi l ità del le 
r icostruzioni cartografiche proposte da Marcolongo relat ive al lo spazio veneto-fr iulano,  Bosio si 
rafforzò nel  convincimento del la val idità del le sue supposizioni su una diversa architettura del  s istema 
del le pianif icazioni agrarie di  età romana nel l’area fr iulana.
	 La scrivente,  Maria Visintini  e Mari lde I ldegarda Delser4 ebbero i l  compito di  verif icarle sul 
campo e cartograficamente nel  territorio a oriente del  Tagl iamento.  Come è noto,  emerse che Bosio 
aveva ragione su tutta la l inea,  e i  r isultat i  furono ancora più sorprendenti  con la scoperta del la pert ica 
di  San Daniele e i l  r i levamento di  seriazioni e strat i f icazioni pianif icatorie nel la fascia compresa tra 

4 Cfr. in Contributi 1980 i saggi rispettivamente di  Bianchetti 1980;  Visintini 1980, pp. 73-90; Delser 1980, pp.  91-108.
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la zona col l inare morenica e l’a lta pianura fr iulana,  tra i l  Tagl iamento e i l  Cividalese.  Si  tratta di  un 
periodo che ricordo un po’  come un incubo, al le prese sul  pavimento del  mio,  per fortuna grandissimo, 
salotto di  al lora con l’impresa di  individuare e tracciare l ineazioni sul  col lage del le decine di  tavolette 
IGM 1:  25.000 che coprivano l’area fr iulana potenzialmente interessata dal la centuriazione ‘c lassica’  di 
Aquileia,  di  fatto tutta la regione escluse le aree montane e più ri levate.  E mi turbano ancora i l  di lemma 
del  decumano massimo (quale l’a l l ineamento più plausibi le?),  l’evidenziarsi  progressivo di  areal i  che 
rispondevano anche ad altro orientamento rispetto e accanto a quel lo aquileiese ‘originario’  e,  in 
part icolare,  g l i  accidenti  nel la resa cartografica che mi hanno perseguitata al lora e in altre r icerche 
(come lo smarrimento del l’originale da parte del la Soprintendenza,  che lo supplì  con un fogl io di 
lavoro senza consentirmi alcuna verif ica del le bozze,  così  che nel la carta pubblicata apparivano come 
l ineazioni le tracce di  alcuni l imites cancel lat i…).
	 I  tempi,  o piuttosto cert i  ambienti ,  non erano però ancora maturi  per accettare studi che 
si  erano avvalsi  anche del  contributo del le nuove tecnologie,  e difatt i  Bosio fu attaccato per questo 
con molta supponenza da un noto architetto fr iulano:  fu molto amareggiato per i  modi,  più che per 
i l  dissenso in sé,  lo so perché chiese i l  mio parere per una repl ica che saldava aspett i  scienti f ic i  e 
r iscontri  storico-territorial i .  Ma la miopia prevenuta e saccente di  quel le crit iche cozzava contro la 
sempre più rapidamente comprovata eff icacia del le tecnologie applicate,  oggetto peraltro di  continui 
perfezionamenti  e innovazioni ,  i l  cui  impiego è ormai imprescindibi le anche nel la r icerca archeologica. 
Perf ino la cronaca spicciola ci  ha abituato al la precisione mil l imetrica di  strumenti  digital i  sempre 
più sofist icat i  in grado di  r iprendere,  r icostruire e r iconoscere f in nei  più minuti  dettagl i  i l  terreno e 
le sue variazioni ,  così  da riuscire poi  a cogl iere in modo preciso anche realtà a terra iperprotette in 
vari  scenari  di  guerra.  Certamente,  tal i  rest ituzioni non vanno prese per oro colato e bisogna essere 
attrezzati  per saperle interpretare,  altr imenti  s i  r ischia di  leggere come una l ineazione antica sepolta 
la condotta di  un acquedotto del  secolo scorso.  
	 Così  a quarant’anni di  distanza,  pur dopo tante nuove indagini  sul  terreno e con la disponibi l ità 
di  altr i  e più avanzati  mezzi  tecnologici  per la r icerca,  nel  settore del le pianif icazioni agrarie come in 
quel lo del  s istema stradale antico,  non si  può ancora prescindere dagl i  studi di  Luciano Bosio.  Mi si 
conceda a conclusione un’ult ima metafora.  Per la conoscenza del  territorio regionale Bosio è stato un 
costruttore di  strade:  ha aperto e percorso anche come uomo una strada maestra,  non l imites secondari , 
viottol i ,  vicol i  c iechi e ancor meno scorciatoie.
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Riassunto
Il  contributo offre un quadro generale dei  r itrovamenti  monetal i  nel  contesto nord-orientale 
del l’ Ital ia .  Un quadro part icolarmente importante considerando le caratterist iche di  tale 
comprensorio definite da centri  cost ieri  e centri  interni  che diventavano pol i  di  r i ferimento 
(segnatamente Aquileia)  per col legamenti  di  mare,  di  terra e transalpini ,  garantendo così  un 
transito privi legiato di  merci ,  di  uomini e di  monete.   Nel la circolazione di  queste ult ime 
avrà poi  un ruolo determinante in epoca tardo antica l’apporto del l’e lemento mil itare. 
Parole chiave:  Ital ia nord-orientale,  territorio,  r itrovamenti  monetal i . 

Abstract
The contribution offers a general  overview of the coin f inds of  north-eastern Italy.  This is 
a part icularly important ‘picture’  considering the characterist ics of  that area,  defined by 
coastal  and internal  centers which became reference poles (especial ly Aquileia)  for sea,  land 
and transalpine connections,  thus guaranteeing a privi leged transit  of  goods,  men and coins. 
Within the context of  coin circulat ion,  the contribution of  the mil itary component wil l  then 
have a decisive role in late antiquity.
Keywords:  north-eastern Italy,  territory,  coin f inds.
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Moneta e territorio in età antica nel Nord-Est d’Italia

	 Bene ha fatto l’amico Guido Rosada a programmare queste giornate nel  segno di  Luciano 
Bosio (1922-1997) a cui  noi  tutt i  dobbiamo molto sul  piano scienti f ico,  ma anche su quel lo personale. 
Già al l’ inizio degl i  anni ’60,  quando lo conobbi per la prima volta,  fui  colpito dal la sua profonda 
considerazione del  control lo dei  dati  sul  territorio,  aspetto forse normale per un topografo,  ma non 
per un archeologo di  al lora,  ancora volto ad una visione crociana del la storia del l’arte antica.  Nacque 
così  la mia attenzione al le monete rinvenute nel  territorio,  soprattutto nel  Nord-Est d’Ital ia ,  tanto da 
farne uno dei  motivi  ispiratori  di  molt i  lavori  miei  e dei  miei  al l ievi .  Come non ricordare la vis ita 
insieme a Lui ,  ai  rest i  del  Pons Sonti  nel  1963,  quando ero ancora laureando1,  le  sue narrazioni degl i 
scavi  di  Joachim Werner a Invi l l ino2,  da cui  trasse preziosi  elementi  di  metodologia archeologica, 
l’amicizia con Carlo Guido Mor (1903-1990) insigne storico del  dir itto e del la civi ltà medievale,  che 
conobbi e frequentai  grazie a Luciano Bosio.  Si  potrebbe continuare ricordando tutto i l  c l ima che si 
respirava nel la Cividale degl i  anni ’60 e ’70 con Sandro Stucchi (1922-1991) ordinario di  Archeologia 
Classica al l’Università di  Roma, ma goriziano di  nascita,  accanto ai  direttori  del  Museo Archeologico 
di  Cividale:  Carlo Mutinel l i  (1899-1969),  Mario Brozzi  (1920-2009) e Amelio Tagl iaferri  (1925-1994), 
tutt i  studiosi  con cui i l  Bosio ebbe strett i  rapporti  e che st imava per le loro att ività scienti f iche e 
cultural i .  Comunque vivida rimangono la sua immagine e i l  suo model lo di  studioso,  come dicevamo 
già nel  volume It inera pubblicato in suo onore nel  19923.  A lui  quindi devo molto sul  piano scienti f ico 
come accennato sopra,  ma anche sul  piano umano, infatt i  in momenti  dif f ic i l i  per me e per l’Università 
ital iana,  seppe sostenermi con la sua amicizia e i l  conforto del la sua parola e del  suo esempio.  Ricordo 
in part icolare l’ef f icace organizzazione del la mostra Misurare la terra:  i l  caso veneto4,  che mi ha visto 
tra i  col laboratori  e la sua attenta direzione del l’ Ist ituto di  Archeologia dopo l’andata fuori  ruolo del 
prof.  Polacco. 
	 Ma torniamo al  tema del  nostro intervento.  Lo studio del le monete rinvenute nel  Nord-Est 
d’Ital ia ha una lunga tradizione di  studi che risale ancora al  Settecento con Cortenovis (1727-1801) 
(Fig .  1),  Bertol i  (1676-1763)5,  Asquini  (1762-1837),  i l  Liruti  (1689-1780)6 (Fig .  2),  che forse per primo 
nel  Friul i  capì i l  fenomeno del  rapporto tra una moneta ed i l  territorio in cui  è stata r invenuta,  e 
Fi l iasi 7,  seguit i  da Valentino Ostermann (1841-1904) nel l’Ottocento8 per venire a Michele Gortani (1883-
1966),  a Ciceri  (1911-1981) e ai  più recenti  Buora,  Lavarone,  Cal legher9,  Stel la 10 e  Asolat i  che ha edito 
un intervento su questo tema da pochissimo tempo11.  I  lavori  di  tutt i  quest i  studiosi ,  che proseguono 
anche oggi ,  test imoniano la vasta bibl iografia numismatica edita a seguito dei  numerosi  r itrovamenti 
che hanno di  molto arricchito la documentazione disponibi le per questa area del l’ Ital ia antica.  La 
situazione topografica è nota a tutt i :  abbiamo alcuni centri  ubicati  lungo le coste o nel l’ immediato 

1 Bo s io  1963-1964;  Magna n i ,  Ba nc h ig,  Ve n t ur a  2005.
2 Fi nge r l i n,  Ga r b sc h,  We r n e r  1968.
3 It inera 1992.
4 Bo s io  (a cura di)  1984.
5 Be rtol i  1739.
6 Li ru t i  1749.
7 Fi l i a s i  1796-1798.
8 Os t e r m a nn  1879;  Os t e r m a nn  1885,  pp.  277-278,  con ri ferimenti  anche a r ipost igl i  di  monete celt iche.
9 Ricordo in part icolare i  volumi dei  RMRFVG di cui  è uscito un volume e un altro sta per uscire.
10 St e l l a  2019.
11 As ol at i  2019.
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retroterra,  come Concordia,  Aquileia,  Tergeste,  da cui  partono vie di  penetrazione al l’ interno lungo i 
f iumi che scendono dal le Alpi .  Inoltre faci l i  passi  permettono i l  rapporto con i l  mondo d’oltralpe,  che 
quindi non fu un confine,  ma un mezzo di  transito di  derrate,  di  uomini e di  monete.
	 Comunque la lezione del  Bosio r imane importante nel la seconda metà del  secolo scorso,  quando, 
ad esempio,  nel  1975 mi offr ì  per le raccolte del  Museo Bottacin una rara moneta di  bronzo di  Crotone 
rinvenuta nel  territorio intorno ad Aquileia 12 (Fig .  3).  Questa test imonianza si  unisce al le altre che 
documentano una fase di  presenza,  s ia pure sporadica,  di  numerario greco in argento e bronzo già al la 
f ine del  IV sec.  a .C. ,  forse conseguenza del la penetrazione siracusana ad opera di  Dionigi  i l  Vecchio 
in Adriat ico intorno al  385 a.C. 13.  Infatt i  le  monete siracusane rinvenute,  come la dracma siracusana 
da Ossero14,  confermerebbero una presenza già in questo periodo,  ma si  attendono nuovi fortunati 
r itrovamenti  per confermare questa che,  al lo stato attuale,  è solo un’ipotesi  da approfondire.  Comunque 
è molto probabile che le monete greche presenti  lungo le coste meridional i  del l’attuale Friul i 15 s iano 
transitate verso i l  Centro Europa dove sono state r invenute anche recentemente16.  Tra i  loro possibi l i 
vettori ,  r itengo che siano stat i  i  coloni del la futura colonia,  forse alcuni marinai ,  commercianti  o 
anche mercenari  di  r itorno dal le guerre nel  bacino del  Mediterraneo.  Molte di  queste monete sono 
state r invenute nei  santuari  post i  lungo le coste adriat iche17,  segno quindi di  un’offerta al la divinità 

12 La moneta (diam. 29 mm; peso g.  26.949;  direzione assi  6h) è stata da me pubblicata (Gor i n i  1976,  p.  13 ,  nota 17 
e Gor i n i  1993,  p.  295,  nota 79),  ma oggi  non è più rintracciabi le nel la col lezione.  Ne ho proposto l’ immagine di  un 
esemplare simile presente nel  Gabinetto Numismatico di  Berl ino (n.  18259523).
13 Gor i n i  2016.
14 Gor i n i  1993.
15 Ricordo a questo proposito i l  pesce d’apri le fatto al la Bertacchi con la falsa notizia del  r itrovamento di  monete 
siracusane,  uscita su “I l  Piccolo” del  1  apri le del  1964,  p.  5 del la cronaca di  Monfalcone,  segnalatomi da Bosio (cfr. 
Vi s onà  1980,  col .  354).
16 Mi e lc z a r e k  1989;  Kol n í ková  2012;  Kys e l a  2016.
17 Gor i n i  2013.

Fig .  1  -  Bibl ioteca Comunale di  Udine, 
ms.  326,  Fondo Joppi ,  tavola sciolta .

Fig .  2  -  Li ru t i  1749.
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Fig .  5  -  Museo Archeologico Nazionale di  Ci-
vidale del  Friul i ,  tetradrammi in argento del 
t ipo Kugelreiter dal  tesoretto di  Enemonzo. 

in un contesto di  fuori  uso,  trattandosi  di  numerario prevalentemente in bronzo,  quindi senza potere 
l iberatorio fuori  dal  territorio di  emissione.  Signif icat ivo è,  ad esempio,  i l  caso del la moneta del  re 
i l l ir ico Bal laios (190-175 a.  C.)  r invenuta in local ità Santo Stefano in un santuario celt ico poco distante 
da Aquileia 18 che ritroviamo anche in Boemia19.  Mentre un nucleo più consistente è quel lo rappresentato 
dal le monete celt iche attestate in tutto i l  territorio del  Friul i  attuale 20.  Tra queste in part icolare 
emergono quel le di  argento dei  “Kugelreiter” norici  che,  grazie al  fortunato ritrovamento di  Enemonzo 
del  1998 (Fig .  4),  poco distante da Iul ium Carnicum21,  sono da porsi  al la metà del  II  sec.  a .C.  La corretta 
cronologia di  queste monete (Fig .  5)  ha permesso di  col locare megl io le emissioni dei  ‘regul i’  norici 
con legenda a caratteri  lat ini  nel  I  sec.  a .C.  con fort i  r ipercussioni nel la r icostruzione del le vicende 
storiche che precedono l’insediamento di  Aquileia e in parte sono servite a megl io comprendere nel  loro 
contesto,  le  ragioni stesse del la fondazione del la colonia.  Questa deve essere avvenuta probabilmente 
proprio per contrastare l’ insediamento dei  Taurisci  a cui  s i  devono queste emissioni ,  coniate forse 
anche per la guerra contro Roma. Interessante notare i l  rapporto iconografico e metrologico di  queste 
monete con i l  mondo centro europeo22,  segno che nel  II  sec.  a .C.  vi  era una osmosi tra le due diverse 
aree,  grazie al la penetrazione lungo le direttr ici  dei  f iumi Tagl iamento,  Natisone,  Isonzo e al la faci l ità 
dei  val ichi  alpini  oriental i 23.  Assist iamo così  ad una koiné ponderale che è indice anche di  una stretta 
relazione culturale ed economica veicolata dal  mercenariato celt ico24.  Altro elemento interessante 
l’area è la presenza,  almeno f ino al  Tagl iamento,  di  emissioni di  imitazioni del la dracma di  Massal ia 
(Fig .  6)  nel la t ipologia prevalente venetica,  segno di  un rapporto con i l  mondo occidentale del l’ Ital ia 

18 La notizia si desume dall’inventario manoscritto di Brusin ad l.(Biblioteca del Museo Archeologico Nazionale di Aquileia).
19 Kol n í ková  2012;   Mi l i t k ý  2013.
20 Cort e nov i s  2003 e RMRFVG, III,  Gorizia 2010.
21 Gor i n i  2005;  Tor bágy i  2014;   Gor i n i  2019.
22 Tor bágy i  2014.
23 Ko s  1986.
24 Tor bágy i  2011 .

Fig. 3 - Crotone bronzo (Gabinetto Numismatico 
di Berlino, n. 18259523).
Fig. 4 - Localizzazione di Enemonzo.
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settentrionale.  Da questo rapporto nascono le numerose emissioni del  t ipo Magdalensberg di  obol i  (Fig . 
7) con un rovescio a trattini che imitano quelli  degli oboli di Massalia e che si datano al 50 a.C. (Fig .  8) 25.
	 Fondata nel  181 a.  C.  la colonia romana di  dir itto lat ino di  Aquileia26,  ma senza la creazione di 
una zecca,  assist iamo con i l  tempo al l’arrivo di  numerario romano repubblicano che si  dispone lungo 
tutto i l  periodo f ino al l’età imperiale con poche novità.  La base per la conoscenza di  questa realtà r isale 
ad una vasta bibl iografia locale,  di  cui ,  tra l’a ltro,  c i  piace ricordare i  volumi di  Amelio Tagl iaferri 27 che 
documentano un massiccio aff lusso di  numerario romano, in part icolare nei  luoghi del la centuriazione, 
vittoriat i  e bronzi  repubblicani nel  corso del  II  sec.  a .C. ,  come attestato dai  r ipost igl i  di  San Giorgio 
di  Nogaro,  Dutovl je e Muscol i  di  Cervignano28.  Solo a part ire dagl i  inizi  del  I  sec.  a .C.  ad Aquileia e 
nel  suo territorio29,  i l  denario s’impone come i l  principale nominale romano in argento30 che rimarrà 
in circolazione per almeno tutta l’età alto imperiale.  Compare poi  i l  numerario del la r i forma augustea, 
con accanto la moneta bronzea repubblicana sopravvissuta,  come dimostrato dal la pratica dif fusa 
del  frazionamento intenzionale degl i  assi 31 (Fig .  9)  e dal la evidenza dai  contest i  strat igraf ici  da poco 
edit i 32.  Mentre nel  caso del l’argento abbiamo dei  r ipost igl i  come quel lo proveniente da Aquileia,  local ità 
del le Marignane,  interrato in età augustea,  ma composto prevalentemente da moneta repubblicana33; 

25 Gor i n i  2001.
26 Li v. ,  XL, 34,  2-3.
27 Tagl i a f e r r i  1986.
28 Gor i n i  1979,  pp.  417-418;  Gor i n i  1980,  p.  701;  Ko s  1986,  pp.  30-31 ;  Gor i n i  2005,  pp.  46-49.
29 As ol at i  1999,  p.  146.
30 Gor i n i  2015b.
31 Gor i n i  2015a,  pp.  188-189.
32 Dobr eva ,  St e l l a  2018.
33 Brus i n  1928.

Fig .  9 -  Assi  romani repubblicani frazionati ,  Museo Archeologico Nazionale di  Aquileia. 
Fig .  10 -  Ripostigl io di  denari  romani repubblicani Fonzari ,  Museo Archeologico Nazionale di  Aquileia.

Fig. 6 - Dracme di imitazione massaliota. Fig. 7 - Obolo di Magdalensberg, AR. 
Fig. 8 - Obolo di Massalia, AR.
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Fig. 13 - Gran bronzo di Caracalla, zecca Apollonia Illirici, Museo Archeologico Nazionale di Aquileia. 
Fig. 14 - Tetradramma di Gordiano III da Alessandria (Auktionshaus H. D. Rauch GmbH  E-Auction 
34, 8 maggio 2020, n. 83).

recentemente lo iato di  documentazione tra i l  150 a.C.  e i l  91 a .C. 34 è  stato colmato dai  r ipost igl i  Fonzari 
da Aquileia35 (Fig .  10)  e Arzergrande (Padova)36 (Fig .  11).  Questi  r itrovamenti  offrono una nuova 
prospett iva per la tesaurizzazione del la moneta d’argento in un periodo di  part icolare scarsità di  tale 
metal lo e nel  momento del la trasformazione iconografica del la t ipologia del  denario stesso37.  Inoltre s i 
nota la presenza di  numerosi  esemplari  di  denari  di  Marco Antonio e di  aurei  del l’età Cesariana,  questi 
ult imi documentati  dai  r ipost igl i  di  Oderzo e Gorgo al  Monticano (Treviso) 38,  Monfalcone39 etc.
	 Sempre del  periodo repubblicano sono numerosi  i  denari  contromarcati 40 r invenuti  ad esempio, 
nei  r ipost igl i  del la decima regio come Cinto Caomaggiore41,  San Basi l io42 e Arzergrande43.  Abbiamo poi 
la grande quantità di  numerario di  età augustea e giul io -claudia con monete in bronzo dei  monetieri  ed 
assi  romani repubblicani dimezzati ,  oltre che numerosi  denari  argentei 44.

34 Gor i n i  1979,  p.  416.
35 Gor i n i  2015a.
36 Ca r r a ro  2018.
37 Mea d ows ,  Wi l l i a m s  2001.
38 Gor i n i  1979,  p.  422.
39 Vi s onà  1980,  col .  348.
40 Da ult imo, una sintesi  del la problematica in Ange l i  Bufa l i n i  2005,  pp.  16 -30.
41 RMRVe, Cinto Caomaggiore 2021.
42 Gor i n i ,  Pe pe  2009.
43 Ca r r a ro  2018.
44 Gor i n i  2015b.

Fig. 11 - Soprintendenza Archeologica di Padova, ripostiglio di denari romani di Arzergrande (Padova).
Fig. 12 - Antoniniano di Caracalla (215 d.C.) (Leu Numismatik AG, Web Auction 12, 30 maggio 2020, n.1162).

Fig .  15 -  Zecca di  Aquileia,  le  off ic ine:  Prima, Seconda e Terza (Γ).
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	 Procedendo nel la documentazione,  i  r isultat i  degl i  studi più recenti  su material i  da scavo45 
confermano come, a part ire dal l’età f lavia e in part icolare nel  corso del  II  sec.  d.C. ,  s i  registr i  nel  Nord 
Est,  oltre ad un aumento del le attestazioni monetal i ,  un cambio nel la composizione del  circolante.  Grazie 
ai  fenomeni svalutat ivi  del la r i forma neroniana,  i l  denario si  dif fonde anche tra i l  c ircolante minuto, 
mentre,  per quanto riguarda la moneta in bronzo,  sesterzio e dupondio cominciano progressivamente ad 
aff iancare l’asse nel le transazioni minute,  segno di  una strisciante inf lazione.  Sporadiche attestazioni 
di  monete in oro si  registrano solo nel le col lezioni dei  musei  archeologici  del l’area,  in part icolare per 
i l  periodo degl i  Antonini 46.
	 Con l’età severiana si  assiste ad un evidente crol lo del le attestazioni di  moneta di  bronzo in 
favore del  neonato antoniniano creato da Caracal la nel  215 d.C. (Fig .  12),  crol lo dovuto sembra al la 
l imitata produzione di  questo t ipo di  numerario da parte del la zecca di  Roma almeno f ino al  regno di 
Severo Alessandro47.  In attesa di  disporre di  contest i  strat igraf ici  provanti ,  sembra probabile che la 
grande massa di  monete prodotte nel  corso del  II  sec.  d.C. ,  abbia svolto una funzione sussidiaria in 
questa fase di  minore apporto di  nuova moneta.  La presenza di  bronzi  romano provincial i 48 (Fig .  13)  e la 
composizione dei  r ipost igl i  di  bronzi  interrat i  nel  corso del  III  sec.  d.C.  nel l’area del la Venetia et  Histria 
viene in parte a confermare questa ipotesi 49.  Inoltre abbiamo la presenza di  monete alessandrine50 (Fig . 
14)  che,  corroborata dal la decisione del  260 d.C. di  Gal l ieno di  non emettere più la moneta di  bronzo, 
completa i l  quadro del la circolazione minuta e favorisce la dif fusione del l’antoniniano.  Ora sia i  dati  che 
emergono dal la considerazione del le monete presenti  nel le col lezioni museal i ,  s ia i l  materiale da scavo 
più recente,  confermano un aumento esponenziale del la moneta in circolazione in bassa lega argentea. 
Una prima spiegazione del  fenomeno è di  matrice economica e va ricercata nel la forte svalutazione 
del l’antoniniano che nel la seconda metà del  III  secolo cost ituisce la pressoché total ità del  circolante51. 

45 As ol at i ,  St e l l a  2018,  pp.  24-34.
46 Per le monete in oro conservate presso i l  Museo Archeologico Nazionale di  Aquileia,  vedasi  Gor i n i  1992.
47 Dunc a n Jon e s  1994,  p.  108.
48 Gor i n i  2017;  St e l l a  2018.
49 Be r na r de l l i  2006,  pp.  72-74.
50 Gor i n i  2011 .
51 Le uniche sporadiche test imonianze di  monete in bronzo di  buon peso,  successive al  253 d.C. ,  per la Venetia et 
Histria vengono da Aquileia:  Gor i n i  1979,  p.  426;  Gor i n i  1980,  p.  705.  Un raro esemplare di  asse coniato da Aurel iano 
viene dagl i  scavi  di  Giovanni Brusin presso i l  porto f luviale sempre di  Aquileia:  Brus i n  1934,  p.  145.

Fig .  16 -  Argenteus del la zecca di  Aquileia (Classical 
Numismatic Group, Asta Triton XXII, 8 gennaio 2019, n. 1161).

Fig .  18 -  Imitazioni del  IV sec.  d.C.  dal  r ipost igl io di 
Aquileia 2011 ,  Museo Archeologico Nazionale di  Aquileia. Fig .  17 -  Carta dei  Claustra Alpium Iul iarum.
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Il  motivo di  questo dato deriva quasi  certamente da un ri fornimento privi legiato del l’area orientale 
d’Ital ia per motivi  mil itari .  Infatt i  nel  corso del  III  sec.  d.C.  questa regione diventa un sito importante 
nel le lotte tra i  vari  contendenti  al  potere e la sede di  vexi l lat iones poste a difesa del la retroguardia del 
l imes danubiano52.  L’evidenza numismatica si  associa quindi al le altre fonti ,  in part icolare epigraf iche, 
nel  definire i l  nuovo ruolo di  caposaldo mil itare r ivest ito dai  centri  del la zona nel  corso del la tarda 
età romana. La grande quantità di  antoniniani svalutat i  c ircolanti  s i  deve anche al la loro prolungata 
circolazione,  ben oltre i  l imit i  del  III  sec.  d.C.  I l  formato del  s istema monetale tetrarchico,  infatt i ,  farà 
sì  che la circolazione monetale minuta si  basi  ancora sul  vecchio antoniniano.  Successive svalutazioni 
del  nummus tenderanno a marginal izzare in parte i  vecchi nominal i  radiat i  che,  come evidenziato dai 
r ipost igl i ,  continueranno ad essere attestat i  in contest i  del  V sec.  ed anche oltre53.
	 La creazione del la zecca di  Aquileia nel  295 d.C. ,  o forse qualche anno prima, modif ica 
l’approvvigionamento monetale del la regione anche se la produzione aquileiese di  fol l is  nel le diverse 
off ic ine del la zecca (Fig .  15),  è più volta verso l’Oriente,  che verso i l  territorio intorno al la città .  Con la 
r i forma di  Diocleziano viene anche creato l’argenteus (Fig .  16)  dest inato per breve tempo a riprist inare 
l’argento monetato,  ma a lasciare poche tracce nel la circolazione e quindi nel la tesaurizzazione.  In 
questo periodo vengono anche real izzati  i  Claustra Alpium Iul iarum (Fig .  17)  per la difesa del  territorio 
ital ico e questo modif ica i l  quadro dei  r itrovamenti  monetal i  che si  concentrano lungo questa l inea54. 
Comunque l’anal is i  puntuale e attenta del  materiale r invenuto55,  come ad esempio i l  r ipost igl io di  San 
Giovanni di  Casarsa (Udine)56,  porta al la considerazione del le diverse zecche att ive nel le diverse fasi 
in cui  è stata suddivisa la struttura del la monetazione del  IV sec.  d.C. ,  che comprende per la maggior 
parte l’età tetrarchica e quel la costantiniana in senso lato.  Emerge in part icolare una tr ipart izione tra 
le zecche di  Aquileia,  Roma e Siscia con un rapporto tra di  esse che varia nel  tempo, evidenziando 
l’apporto del l’e lemento mil itare che sembra rivest ire un ruolo determinante nel la circolazione monetaria 
del l’area.  Non mancano attestazioni di  imitazioni (Fig .  18),  come nel  r ipost igl io di  Aquileia 2011 57 e  in 
quel lo di  Doberdò del  Lago,  Monte Castel lazzo58,  che hanno rivest ito un ruolo part icolare nel l’economia 
monetale dei  secol i  tardo antichi .  Queste test imonianze si  arricchiscono continuamente di  nuovi 
elementi  a conferma che si  tratta di  un fenomeno di  vasta portata,  segno anche del la decadenza del 
potere amministrat ivo centrale che non riesce più a control lare i  minuti  aspett i  del la circolazione 
monetaria locale59. 
	 Termina così  i l  nostro breve sguardo sul la presenza monetaria antica nel  Nord-Est d’Ital ia che 
d’ora in poi  s i  evolve con prospett ive nuove:  bizantine e barbariche. 
	 Concludendo questo intervento,  quel lo che rimane ad oltre vent’anni dal la scomparsa di  Luciano 
Bosio,  è i l  suo contributo umano che non dobbiamo disgiungere dal la sua lezione metodologica.  Egl i  c i 
ha insegnato a guardare la terra e i  Real ien,  non dimenticando mai chi  questa terra ha percorso e vi 
ha lasciato del le tracce che noi abbiamo l’obbligo di  studiare e di  tramandare ai  nostri  f ig l i .
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Riassunto
Lungo i l  l imes africano,  in part icolare in territorio numidico,  s i  conservano tracce visibi l i 
del l’organizzazione sociale,  economica e produtt iva del le comunità là insediate.  Soprattutto 
la zona compresa nel  complesso montuoso degl i  Aurès,  l’oros Aurasion ricordato da Procopio 
di  Cesarea,  mostra come l’uomo abbia saputo adattarsi  a vivere in un’area ai  l imit i  del la 
sopravvivenza,  per condizioni cl imatiche e geomorfologiche,  sfruttando le potenzial ità 
offerte dal la presenza d’acqua e dal la possibi l ità di  irr igare i  terreni per renderl i  produtt ivi . 
Sono attestate soprattutto l’ol ivicoltura e la produzione del l’ol io,  dest inato non solo al l’uso 
comunitario ma anche al l’esportazione.
Parole chiave:  Limes numidico,  gest ione idrica,  agricoltura.

Abstract
Along the African l imes,  in part icular in Numidian territory,  vis ible traces of  the social , 
economic and productive organization of  the human communit ies are preserved.  Above al l 
the area included in the Aurès mountain complex,  the oros Aurasion mentioned by Procopius 
of  Caesarea,  shows how man has been able to adapt to l iving in an area at  the l imits of 
survival ,  due to cl imatic and geomorphological  condit ions,  exploit ing the potential  offered 
by presence of  water and the possibi l ity of  irr igat ing the land to make it  productive.  Olive 
growing and oi l  production are especial ly attested,  intended not only for community use but 
also for export.
Keywords:  Numidic border,  water management,  agriculture.
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Terre di frontiera: vita e organizzazione agraria 
lungo il limes della Numidia romana

I  l imites del  mondo romano
	 Nel corso del la storia Roma aveva progressivamente al largato i  suoi  confini  f ino a comporre 
un territorio vast issimo e variegato,  che aveva come baricentro i l  mare interno del  Mediterraneo, 
estendendosi  tra l’Oceano Atlantico a ovest,  la  grande isola britannica a nord,  i  territori  danubiano-
balcanici  e anatol ici  a nord e a est,  nonché le ampie distese desert iche comprese tra Asia e Africa 
a sud.  Molto conosciamo di  questa lunga l inea confinaria,  che oltre ai  l imit i  natural i  rappresentat i 
dal l’Oceano e dai  quasi  sconfinati  desert i ,  s i  di f ferenziava a seconda dei  territori  interessati :  fossat i , 
imponenti  opere di  difesa organizzate in Britannia,  una lunga fascia difensiva stabi l ita lungo l’asse 
renano-danubiano,  ma soprattutto sistemi discontinui presenti  nel la maggior parte dei  territori ,  sempre 
in relazione al le necessità di  capi l lare control lo del le vie di  penetrazione verso l’entroterra romanizzato. 

I l  l imes africanus e la Numidia
	 I l  nord-Africa in part icolare conserva in molt i  casi  ancora ben visibi l i  i l  lungo tracciato che 
del imitava tutto i l  margine meridionale del l’ Impero,  lungo una direttr ice che corre grosso modo paral lela 
al la costa mediterranea col locandosi  in un’ampia fascia pre-desert ica,  quasi  interfaccia tra l’ immensa 
distesa sahariana e lo zoccolo roccioso compreso tra le catene del l’Atlante e i  r i l ievi  l ibici .  I l  territorio 
era contraddist into da una lunga serie di  antichissimi bacini  f luvial i ,  “uidian”,  che si  dispongono 
generalmente con asse NE-SO, rappresentando di  fatto vie di  penetrazione preferenzial i  verso le terre 
del  nord.  Qui da tempo immemorabile erano tracciate le vie carovaniere,  che col legavano direttamente 
i  centri  commercial i  cost ieri  con le aree di  approvvigionamento di  materie pregiate centro-africane.  Si 
trattava di  frequentate piste che connettevano i l  sud al  nord e che si  intersecavano, in punti  strategici  e 
control lat i ,  con la f itta rete del la consueta viabi l ità organizzata da Roma nel le province nord-africane, 
dal le Mauretanie f ino al la Cirenaica.
	 Molte aree,  per le loro caratterist iche geomorfologiche e cl imatiche nonostante la lat itudine 
così  meridionale,  rendevano possibi l i  s ia l’agricoltura,  s ia la pastorizia;  tra queste è segnalata già nel le 
fonti  letterarie antiche la Numidia,  odierna Algeria.  Punto focale in questo territorio appare l’area 
del l’antica Vescera,  oggi  Biskra,  compresa tra le ult ime propaggini  del l’Atlante sahariano a ovest 1 e 
i l  complesso montuoso isolato degl i  Aurès,  che gl i  antichi ,  a part ire da Procopio di  Cesarea2 (VI sec. 
d.C.),  chiamavano oros Aurasion (Fig .  1).
	 Proprio in questa zona trova contesto la descrizione di  Pl inio i l  Vecchio3 in merito al la spedizione 
di  Lucio Cornel io Balbo,  negl i  anni tra i l  26 e i l  20 a.C. ,  contro le popolazioni indigene dei  Garamanti 
e dei  Getul i :  sono ricordate alcune local ità come Gemellae,  Thubunae,  Viscera e Thabudeos,  tutte 
col locate lungo una l inea al l’ incirca ovest-est,  che andò poi a corrispondere ad un tratto del  lungo l imes 
africano,  a sud del lo zoccolo montuoso che separa la zona mediterranea da quel la sahariana.  Pl inio 

1 La zona è oggi  nota come “Les Zibans”,  area col l inare disposta quasi  come interfaccia tra le montagne at lantiche 
e la fascia meridionale del le oasi .
2 Procopio di  Cesarea nel  Bel lum Vandalicum ne dà la local izzazione (III,  XIII,  5)  a 13 giorni  di  cammino da 
Cartagine ed un’ampia descrizione (III,  XIII,  21-29) in occasione del le spedizioni mil itari  condotte dal  bizantino 
Salomone intorno al  535 d.C. per la pacif icazione e r iconquista del l’entroterra cartaginese.
3 Nat.  hist. ,  V,  5,  36-37.  Tabudium oppidum, Niteris  natio,  Migl is  Gemella oppidum, Bubeium natio vel  oppidum, 
Enipi  natio,  Thuben oppidum, mons nomine Niger,  Nit ibrum, Rapsa oppida,  Viscera natio,  Decri  oppidum, f lumen 
Nathabur,  Thapsagum oppidum, Tamiagi  natio,  Boin oppidum, Pege oppidum, f lumen Dasibari ,  mox oppida continua 
Baracum, Buluba,  Alasit ,  Galsa,  Bal la ,  Maxal la ,  Cizania,  mons Gyri ,  in quo gemmas nasci  t itulus praecessit .
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definiva in generale la Numidia come un territorio prevalentemente montuoso,  poco popolato,  in cui  s i 
trovavano numerose cave di  material i  lapidei ;  era definita come un’area ricca di  r isorse da sfruttare, 
qual i  marmi e animali  selvaggi ,  anch’essi  s icuramente dest inati  al  commercio per l’ importante voce 
economica legata alle venationes: Nec praeter marmoris Numidici ferarumque proventum aliud insigne ei4.
	 Un’altra r isorsa fondamentale,  già nota nel le fonti  arabe medieval i  e presa in considerazione 
solo in alcune ricerche sul  terreno nei  primi anni del  Novecento,  è la presenza nel la zona degl i  Aurès 
di  acqua relat ivamente abbondante:  sorgenti  perenni e una falda poco profonda,  faci lmente accessibi le 
attraverso pozzi ,  rendevano questa zona attratt iva,  certamente già in epoca preromana, come test imonia 
la tradizione col legata al la regina indigena del  regno di  Hodna, Bent el  Krass,  che avrebbe fatto 

4 Pl i n . ,  Nat.  hist . ,  V,  2,  22.  Nel le tradizioni local i  r imane i l  r icordo del la presenza di  leoni ancora al l’ inizio del  ’900 
(cfr.  Mor i zot  1991,  p.  435).

Fig .  1  -  Carta del  territorio numidico (da Digital  Atlas of  the Roman Empire:  https://dare.ht. lu.se). 
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scavare una “séguia” o fossato5 a protezione del l’acquifero,  che si  estendeva in questo territorio per 
un’ampiezza di  20-25 km. Proprio questo fossato potrebbe cost ituire l’antefatto del la l inea difensiva 
real izzata dai  Romani,  che qui è col locata decisamente più a sud,  di  circa 80 km, rispetto al la l inea di 
difesa naturale cost ituita dal lo zoccolo montuoso:  qui i l  l imes (Fig .  2)  certamente difendeva i l  territorio 
soggetto a Roma, ma soprattutto control lava e permetteva la gest ione del l’e lemento più prezioso per 
tutte le comunità e le att ività produtt ive presenti ,  l’acqua. 
	 Paral lelo a questa l inea difensiva scorre l’oued Djedi ,  ancora oggi  percorso f luviale r icco 
d’acqua,  che Jean Baradez6 nel  1949 definì  un “très petit  Nil ,  permettant des cultures sur ses deux 
rives”.  È interessante notare che nel  Codex Theodosianus7 in quest’area viene indicata la presenza sia 
del  l imes,  s ia  del  fossatum, intesi  come due entità strettamente connesse tra loro,  anche se dist inte. 
	 Le prime ricerche sul  terreno furono condotte al l’ inizio del  Novecento da Stephan Gsel l 8, 
che individuò la l inea difensiva con numerose strutture fort i f icate,  come castel la ,  turres e i l  grande 
castrum di Gemellae;  studi successivi ,  prevalentemente compresi  nel la prima metà del  secolo scorso, 
confermano che questo tracciato rimase in uso tra l’età f lavia e la f ine del l’ Impero9.  Direttamente 
connesse al la gest ione del  l imes sono anche le importanti  c ittà di  Lambesi  e Timgad, col locate a nord 

5 Già individuata da S.  Gsel l  a l l’ inizio del  XX secolo (Gs e l l  1903,  pp.  227-234;  cfr.  Ba r a de z  1949,  pp.  29-30,  93-
100),  coincide probabilmente con i l  fossato indicato nel  Codice Teodosiano del  409 d.C. (VII,  15,  1),  in cui  sono 
chiaramente ricordati  come entità diverse,  ma tra loro connesse,  i l  l imes e i l  fossatum. Un’altra leggenda berbera, 
sempre legata a quest’area degl i  Aurès,  col lega direttamente l’acqua a una regina indigena che aveva promesso in 
sposa la f ig l ia a chi  avesse risolto i l  problema del l’approvvigionamento idrico del  suo regno (cfr.  Ma s que r ay  1878,  p. 
461;  Wi l s on  2009,  pp.  36-39).
6 Ba r a de z  1949,  p.  94.  I l  pi lota francese,  nel la sua capi l lare r icognizione lungo la l inea del  l imes algerino,  individuò 
vaste aree irrigate e colt ivate in connessione con questa asta f luviale e lungo i l  vicino corso del l’oued El Kantara, 
i  cui  bacini  rendevano possibi le un’accurata gest ione e distr ibuzione del l’acqua ai  f ini  del le colt ivazioni (Ba r a de z 
1949,  pp.  174-201,  f ig .  3  a p.  12).
7 Cod. Theod. ,  VII,  15,  1 ;  i l  Codex è un’importante raccolta di  leggi  imperial i  organizzata nel la prima metà del  V 
sec.  d.C.
8 Gs e l l  1903,  pp.  227-234.
9 Per un quadro riassuntivo dei  primi studi ,  s i  veda Ba r a de z  1948.

Fig .  2  -  Carta del  l imes nel  territorio numidico (da Ba r a de z  1949).



Storie di  topografia e di  territori8 2

degl i  Aurès e sedi  uff ic ial i  del la III  Legio Augusta a part ire dal l’epoca di  Traiano,  ma esistenti  come 
basi  logist iche già in epoca f lavia 10. 
	 Risulta perciò evidente che i l  control lo del la r isorsa idrica 11 e  del la popolazione che la gest iva 
risultava prioritario r ispetto al l’ intera organizzazione difensiva l imitanea,  che conobbe i l  suo apice 
qualche decennio più tardi ,  in età adrianea:  numerose iscrizioni r icordano e sottol ineano la presenza 
del l’ imperatore Adriano in questi  luoghi ,  in part icolare nel la città di  Thamugadi/Timgad12. 

Acqua e agricoltura in Numidia:  la zona del l’oros Aurasion
	 Diversamente da quanto accadeva in altre zone nord-africane,  dove si  sfruttava prevalentemente 
l’acqua piovana13,  in quest’area invece la presenza di  sorgenti  e falde idriche sotterranee,  oltre al 
c l ima caldo,  permettevano più raccolt i  a l l’anno,  con una produzione abbondante di  derrate al imentari 
in molt i  casi  dest inate anche al l’esportazione verso l’ Ital ia 14.  In Numidia,  come in altre aree nord-

10 Lambaesis fu semplice forte ausi l iario al l’epoca dei  Flavi  e quindi fortezza,  sede uff ic iale del la legione dopo i l 
suo spostamento verso ovest  prima ad Ammaedara/Haïdra e poi  dal  75 a Theveste/Tebessa.  Al l’epoca f lavia r isale 
lo stanziamento romano a nord degl i  Aurès (Mascula/Khenchela,  Lambaese/Lambesi),  consol idato poi  in epoca 
traianea con la fondazione di  Thamugadi e Ad Maiores,  e dal  126 con la creazione del  grande castrum di Gemellae. 
Cfr.  Cagnat  19122.
11 A dif ferenza di  quanto accadeva in altre zone l imitanee pre-desert iche,  dove si  raccogl ieva soprattutto l’acqua 
piovana,  che abbondantemente anche se raramente scendeva dal  cielo,  qui l’acqua,  spesso presente in falde profonde, 
è perenne e quindi ut i l izzata e gest ita con continuità;  uno studio di  confronto sul le diverse aree nord-africane è 
dedicato da A. Wilson in part icolare ai  “foggaras” (Wi l s on  2009).
12 Courtoi s  1951.
13 Ad esempio in Tripol itania,  dove si  conservano importanti  test imonianze di  raccolta e gest ione del l’acqua,  con 
sbarramenti  trasversal i  col locati  direttamente nei  lett i  dei  “uidian”:  cfr.  Wi l s on, Mat t i ngly  2003 e i l  Fezzan Project 
condotto in Libia a part ire dal  1997.
14 Basti  pensare ai  numerosi  test i  epigraf ici ,  provenienti  proprio dal  territorio numidico,  connessi  ai  prel ievi  f iscal i 
e al la presenza di  apposite sedi  doganali ,  s ia in area cost iera,  s ia nel l’entroterra.  Cfr.  Cagnat  1906,  pp.  586-594;  De 
La e t  1949,  pp.  255-262.

Fig .  3  -  Carta distr ibutiva del le aree ol ivicole tra Mauretania e Proconsolare (da Ca m p s-
Fa br e r  1953).
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africane,  è attestata in part icolare l’ol ivicoltura (Fig .  3),  poiché gl i  ol ivi  s i  adattano faci lmente a diverse 
condizioni cl imatiche,  pedologiche e alt imetriche,  con modeste esigenze idriche15.  Nel territorio degl i 
Aurès è archeologicamente documentata una buona produzione di  ol ive,  con appezzamenti  distr ibuit i 
lungo i  pendii  del le aree montuose e col l inari ,  mentre gl i  impianti  oleari ,  organizzati  spesso in ampie 
strutture,  che si  potrebbero definire a scala industriale,  s i  col locavano generalmente nel le vicinanze 
del la principale viabi l ità del  territorio 16. 
	 Le prime ricerche sul la gest ione del l’acqua e lo sfruttamento agrario in questo settore risalgono 
al l’ inizio degl i  anni ’40 del  secolo scorso,  quando un gruppo di  lavoro coordinato da Louis Leschi , 
a l l’epoca Directeur des Antiquités in Algeria,  e da Jean Morizot operò con sistematiche ricognizioni 
sul  terreno,  mentre l’area montuosa degl i  Aurès r imase ai  margini  degl i  studi condott i  da Baradez 17 
sul  l imes e da Birebent 18 sul le strutture idriche.  Dopo una lunga interruzione,  dovuta soprattutto 
al la s ituazione pol it ica del  Paese,  le  r icerche furono riprese negl i  anni ’70 da Pierre Morizot 19.  In 
part icolare la zona compresa tra Ziban e Aurès ha rest ituito numerose test imonianze archeologiche ed 
epigraf iche relat ive al lo sfruttamento dei  terreni a scopo produtt ivo e al la gest ione del l’acqua20;  dal la 
loro anal is i  emerge una dif ferenza sostanziale tra i l  settore orientale e quel lo occidentale degl i  Aurès, 
dove si  trovano acqua più abbondante e consistente presenza di  impianti  col legati  al lo sfruttamento 
idrico anche a scopo irriguo.  P.  Morizot 21 evidenzia,  grazie anche al la lettura di  alcune foto aeree, 
l’organizzazione dei  terreni su terrazze,  in cui  doveva prevalere la colt ivazione del l’ol ivo:  “une immense 
ol ivette montagnarde”22,  cui  s i  col legava certamente la dif fusa presenza di  frantoi ,  r invenuti  in tutto 
i l  territorio.  La stessa diversi f icazione appare evidente nel la distr ibuzione del  patrimonio epigraf ico: 
a ovest  la documentazione è più abbondante e r ivela una più profonda adesione ai  model l i  romani, 
r iscontrabi le anche a l ivel lo onomastico;  la s ituazione va posta probabilmente in relazione al la viabi l ità 
principale,  che connetteva direttamente i l  l imes con le città di  Lambesi  e Timgad, e al la dif fusa presenza 
mil itare,  anche nel le vest i  di  veterani :  tra questi  vi  erano alcuni proprietari  di  piccol i  appezzamenti  di 
terreno e numerose fattorie,  piuttosto modeste anche per quanto riguarda l’apparato decorativo23.  Nel 
settore orientale s i  trovano invece grandi vi l le,  test imonianze di  una sol ida ricchezza,  come dichiarano 
anche le sepolture monumental i  r invenute nel  territorio;  sono inoltre documentati  numerosi  frantoi 24, 
spesso di  dimensioni quasi  ‘ industrial i’.  I  terreni dovevano appartenere a pochi proprietari  e quindi 
s i  r it iene che questa fosse una zona di  lat i fondi ,  appartenuti  con ogni probabil ità a poche famigl ie, 
anche di  origine ital ica,  qual i  ad esempio i  Vitel l i i ,  forse legati  al la famigl ia imperiale di  Aulo Vitel l io, 
e i  Pinari i ,  un ramo del l’antica famigl ia romana, trapiantato in Africa probabilmente già al l’ inizio 
del l’epoca imperiale25.
	 I l  territorio conobbe un notevole svi luppo anche nel  periodo medio e tardo imperiale,  tra III  e 
IV sec.  d.C. ,  di  fatto f ino al la lunga e travagl iata fase del le invasioni barbariche;  è s ignif icat ivo quanto 
si  cogl ie dal le fonti  letterarie:  se per Pl inio nel la seconda metà del  I  sec.  d.C.  la Numidia era solo 
terra di  marmora et  ferae,  per Procopio al l’ inizio del  VI secolo la zona degl i  Aurès era ricca di  corsi 
d’acqua e di  aree colt ivate a grano e ogni genere di  frutta,  che offr ivano “i l  doppio di  quanto si  produce 
nel  resto del la Libia”26.  La documentazione archeologica sembra confermare anche quanto ri feriva 

15 Si veda in part icolare Trous s e t  1986.  Sul la colt ivazione del l’ol ivo nel  nord-Africa,  s i  vedano i  diversi  contributi 
di  H. Camps-Fabrer (1953,  1985,  2000) e di  P.  Morizot (1991,  1993).
16 Si vedano in part icolare,  per la zona degl i  Aurès,  le  r icerche di  P.  Morizot (1991,  pp.  437-441;  1993).
17 Ba r a de z  1949.
18 Bi r e be n t  1962.
19 Mor i zot  1991,  p.  431 .
20 Mor i zot  1991,  pp.  429-431.
21 Mor i zot  1991,  pp.  436-437,  con uti le tabel la di  confronto tra i  settori  E e W a p.  441.
22 Mor i zot  1991,  p.  437.
23 Mor i zot  1991,  pp.  438-439.
24 Elenco e descrizione dei  frantoi  in Mor i zot  1993,  pp.  201-229.
25 Mor i zot  1991,  p.  443.
26 Pro c . ,  Bel l .  Vand. ,  III,  13 ,  21-29;  con i l  termine Libya si  indicava genericamente tutto i l  settore nord-africano tra 
Numidia e Tripol itania.  Cfr.  Pav i s D’Esc ur ac  1980,  p.  191 .
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Procopio in merito al la l imitata presenza nel  cuore degl i  Aurès di  fortezze,  che riteneva non necessarie 
in un territorio già control lato più a sud dal  l imes;  come sottol inea Morizot27 sono attestat i  solo uno o 
due insediamenti  di  t ipo mil itare,  probabilmente con semplice funzione di  appoggio al la già consol idata 
rete l imitanea gravitante tra Gemellae e Badias. 
	 Nel la stessa area sono ben documentate e dif fuse le opere di  carattere idraulico:  da Baradez è 
segnalato,  sul la base del le foto aeree,  l’acquedotto di  Gemellae,  mentre grazie al la capi l lare r icognizione 
sul  terreno di  Jean Birebent fu documentato i l  lungo acquedotto di  Badias;  a questi  anche in tempi più 
recenti  s i  sono aggiunti  nuovi dati ,  in part icolare per la zona di  Thabudeos28.
	 Da segnalare per la sua unicità è anche un’iscrizione29,  proveniente proprio dal la zona degl i 
Aurès,  da Ain Cherchar (Fig .  4) :  se è spesso documentata la presenza di  maestranze mil itari 30 per 
opere di  carattere pubblico,  questo è l’unico caso f inora noto di  un discens l ibratorum, un apprendista 
geometra,  appartenente al la III  Legio Augusta,  i l  quale,  su ordine del  legato imperiale L.  Apronio,  in 
epoca severiana,  s i  impegnò nel la real izzazione di  un acquedotto. 

27 Mor i zot  1991,  p.  437.  Cfr.  Cagnat  19122,  p.  586.
28 Ba r a de z  1949,  p.  100,  f ig .  A a p.  98;  Bi r e be n t  1962,  pp.  184-188;  per Thabudeos,  cfr.  Ha dj i  2006,  pp.  334-335.
29 Trous s e t  1986,  p.  111 ;  cfr.  Le s c h i  1941,  soprattutto sul  ruolo di  un discens l ibrator al l’ interno del la compagine 
mil itare.  Cfr.  Bi r e be n t  1962,  pp.  317-318.
30 Giustamente famosa è ad esempio l’ iscrizione rinvenuta a Saldae,  città cost iera a nord di  Seti f,  che documenta 
con abbondanza di  dettagl i  le  complesse operazioni messe in atto per i l  tracciamento e la real izzazione di  un 
acquedotto da parte di  Nonio Dato,  l ibrator del la III  Legio Augusta,  intorno al la metà del  II  sec.  d.C. ;  cfr.  Le s c h i 
1941,  pp.  27-28;  Za nov e l lo  1994,  pp.  100-104.

Fig .  4 - Iscrizione di Ain Cherchar (da Leschi  1941). 

Fig .  5  -  Oued El Kantara,  ponte romano e canal izzazioni 
( foto del l’autrice). 

Fig .  6 -  Schema del  s istema di  irr igazione a Lamasba, 
secondo l’interpretazione di  Meuret (da Me ur e t  1996).
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	 Jean Birebent documentò sistematicamente anche i  part icolari  s istemi di  captazione real izzati 
con l’impiego di  gal lerie drenanti  e l’organizzazione del  r icarico del le falde,  ma soprattutto le numerose 
canal izzazioni connesse al la gest ione agraria del le campagne;  ad esempio nel la piana del l’oued Freiss, 
che nasce nei  monti  del l’Aurès volgendo i l  proprio corso verso nord,  individuò sia i  s istemi di  sbarramento 
real izzati  trasversalmente al  letto f luviale,  con i  canal i  scavati  nel la roccia per portare acqua ai  terreni , 
s ia i l  complesso sistema di  pozzi  col legati  al le falde freatiche,  al imentate dal le inondazioni periodiche 
e trattenute sfruttando i  l ivel l i  calcarei  e argi l losi  del la composizione geologica del  terreno31.
	 Solo pochi anni prima Baradez aveva osservato dal l’aereo numerose cisterne,  sorgenti  e pozzi , 
documentando anche,  con signif icat ive foto zenital i ,  la  dif fusa presenza di  aree irrigue,  di  sol ito 
connesse al le aste f luvial i  grazie a canal izzazioni .  Sia negl i  Aurès che lungo l’oued El Kantara sono 
ancora oggi  vis ibi l i  lunghi tratt i  di  canalette,  scavate nel le sponde rocciose dei  corsi  f luvial i  (Fig .  5), 
a diverse altezze,  per ott imizzare i  f lussi  idrici ,  mentre nel le vicinanze si  percepiscono,  con maggiore 
dif f icoltà da terra,  ma ben identi f icabi l i  nel le foto aeree storiche e nel le immagini  satel l itari  attual i , 
vast i  appezzamenti  di  terreni irr igui ,  quel le “cultures irriguées antiques” sistematicamente segnalate 
da Baradez32.
	 Altrettanto importante è segnalare che proprio da questo territorio numidico provengono 
altr i  eccezional i  documenti  epigraf ici :  la  Tavola di  Lamasba33,  datata al la prima metà del  III  sec. 

31 Bi r e be n t  1962,  pp.  309-314.
32 Cfr.  Ba r a de z  1949,  pp.  184-198.
33 CIL, VIII,  4440=18587;  cfr.  De Pac h t e r e 1908;  Bi r e be n t  1962,  pp.  385-406.

Fig .  7  -  Foto e vel ina interpretat iva del le aree irrigue a 
val le di  una diga nei  pressi  di  Ad Calceum Herculis/el 
Kantara (da Ba r a de z  1949).
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d.C. ,  e le Tavolette Albert ini 34 che,  pur appartenenti  al l’epoca vandala (VI sec.  d.C.),  rappresentano 
un’attestazione di  continuità nei  modi di  gest ire l’acqua per le att ività agrarie.  Lamasba,  oggi  oued 
Merouana,  è una local ità s ituata circa 40 km a nord-ovest di  Lambesi ,  nel la fert i le  piana di  Bel lezma; nel 
testo epigraf ico,  r icomposto da diversi  frammenti  di  lamina bronzea,  s i  fa r i ferimento ad un art icolato 
sistema di  circolazione idrica attraverso canal i  posizionati  a quote dif ferenziate,  dove l’acqua veniva 
fatta scorrere in fasce orarie prestabi l ite per irrigare i  diversi  appezzamenti  appartenenti  a privati . 
Un sistema unitario di  circolazione idrica,  composto da aqua ascendens e aqua descendens,  irr igava, 
in lassi  di  tempo precisamente assegnati ,  vaste superf ici  terrazzate,  tramite canal i  comunicanti  tra 
loro,  al imentati  dal le sorgenti  e dagl i  acquiferi  presenti  nel l’area35 (Fig .   6).  Alcune del le immagini 
pubblicate dal  Baradez nel  suo volume sembrano evocare situazioni analoghe anche nei  territori 
numidici  l imitanei 36.  In part icolare,  nel la vel ina interpretat iva da lui  applicata ad una fotografia 37 
del  territorio a nord di  Ad Calceum Herculis  (el  Kantara),  vengono indicati  in s istema tra loro un 
“barrage”,  sbarramento,  canal i  e la consueta indicazione graf ica di  aree irrigue (Fig .  7).

L’ol ivicoltura in Numidia
	 I l  territorio numidico è r icco,  anche nel le aree semidesert iche,  di  test imonianze connesse al la 
colt ivazione del l’ol ivo:  frantoi  s ingol i  oppure organizzati  in strutture complesse,  evidentemente per 
una più ampia produzione di  ol io dest inato al l’esportazione,  documentano l’esistenza in zona di  colture 
dif fuse38 (Fig .   8).  In tutto i l  nord-Africa sono ampiamente documentate,  anche nel le iconografie musive, 
la colt ivazione e la raccolta del le ol ive39,  mentre da Caesarea,  oggi  Cherchel l  in Algeria,  proviene la 
nota stele funeraria con la raff igurazione di  un ol iarius,  commerciante al  dettagl io di  ol io in uno dei 

34 Courtoi s  et  al i i  1952;  Pav i s D’Esc ur ac  1980,  pp.  188-190;  Mat t i ngly  1989;  We s s e l  2003;  cfr.  Pa l m i e r i  2008.
35 Pav i s D’Esc ur ac 1980,  pp.  181-186;  Sh aw  1982;  Me ur e t  1996.
36 Ba r a de z  1949,  ad esempio f igg.  a pp.  167,  168,  175,  176,  182,  183.
37 Ba r a de z  1949,  f ig .  e vel ina a p.  195.
38 Si vedano i  diversi  lavori  di  H. Camps-Fabrer (1953;  1985;   2000) e di  P.  Morizot (1991;  1993).
39 In Algeria ad esempio nel  mosaico del la caccia ad Ippona (cfr.  Da h m a n i  20162,  p.  80),  ma abbondantemente in 
Tunisia,  soprattutto nei  mosaici  con rappresentazioni di  vi l le  e proprietà rural i ,  come nel  mosaico del  dominus 
Iul ius da Cartagine,  o dal la vi l la dei  Laberi i  a Oudna, o nei  mosaici  da Tabarka (cfr.  Yac ou b  1995,  pp.  199-226).

Fig. 8 - Carta di distribuzione delle strutture oleicole nella zona degli Aurès (da Morizot 1993). 
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Fig .  9 -  Base o ara di  una pressa oleicola presso i l  Fort  Paral lélogramme ancora 
in situ a metà del  XX secolo,  oggi  non più visibi le (da Ba r a de z  1949).

port i  principal i  del la Numidia40.
	 Inoltre l’epigraf ia attesta abbondantemente che l’ol io era una voce importante nel  quadro 
economico del la regione;  un esempio part icolarmente signif icat ivo proviene dal la vicina Zarai ,  oggi  Ain 
Oulmene a sud-est  di  Seti f,  local ità citata anche nel l’ It inerarium Antonini  e nel la Tabula Peutingeriana41  
e  quindi direttamente connessa al la viabi l ità principale42.  Questa iscrizione43,  datata al  202 d.C. ,  r iporta 
un testo di  legge col legabi le ai  prel ievi  f iscal i  derivanti  dal le transazioni commercial i ,  Lex Portus,  e 
contiene una serie di  indicazioni e di  tari f fe r i ferite al le diverse categorie di  merci  comperate e vendute 
nel  territorio,  a peso o per capi :  dal  best iame ai  tessuti ,  dal l’abbigl iamento a pel lami di  vario t ipo, 
dal l’ol io al  vino e al la frutta;  sono citat i  anche resina,  pece e al lume: era rappresentato quindi tutto i l 
necessario per la vita e le att ività quotidiane.
	 Nel la zona degl i  Aurès,  dove oggi  l’ol ivo è praticamente scomparso,  nel l’antichità era largamente 
praticata l’ol ivicoltura.  Lo stesso Pierre Morizot ha dedicato alcuni suoi  studi a questo tema, recuperando 
molt i  dati  già presenti  nel l’Atlas Archéologique de l’Algérie di  Stephan Gsel l ,  che segnalava qui 
la presenza di  oltre 170 frantoi ,  e  anal izzando le caratterist iche geomorfologiche e cl imatiche del 
territorio44.  Egl i  sottol ineava i l  fatto che f ino a 150 anni fa questa coltura era ancora praticata in 
questa zona montuosa,  ad una quota di  circa 1000 m s. l .m. ,  in part icolare nel  versante meridionale, 
analogamente a quanto accadeva un po’  più a nord-est,  nel la zona di  Tebessa,  dove furono individuati 
ad esempio gl i  impianti  di  t ipo industriale di  Bir Sgaoun, ma anche in Marocco e in Spagna,  nel la Sierra 
Nevada45. 
	 L’ol ivo,  colt ivato in maniera estensiva f ino al l’epoca del la conquista francese al l’ inizio del  XX 
secolo,  conobbe una fase di  decl ino per poi  scomparire definit ivamente46 negl i  anni ’70,  soprattutto a 

40 Bl a s De Robl è s,  Si n t e s  2003,  pp.  37-38.
41 ItAnt,  p.  5,  35,  7 Cuntz;  TabPeut,  I,  3 .
42 In Tolomeo (IV, 2)  è chiamata Zaratha.
43 CIL, VIII,  4508=18643.  Cfr.  De La e t  1949,  pp.  264-265;  Trous s e t  2002.
44 Gs e l l  1911 ;  Mor i zot  1991;  Mor i zot  1993.
45 Mor i zot  1993,  pp.  179-185.
46 C’era stato un tentat ivo di  reimpianto al l’ inizio degl i  anni ’20 del  secolo scorso,  ma con modesti  r isultat i , 
probabilmente a causa di  scelte sbagl iate relat ive ai  port innesti  (Mor i zot  1993,  p.  183).
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causa del l’ introduzione di  altre colture oleaginose economicamente più convenienti .  Oggi  s i  comincia 
a reintrodurne la colt ivazione soprattutto nel la zona di  Biskra;  ciò conferma che non ci  sono stat i 
radical i  cambiamenti  c l imatici  tra l’antichità e oggi ,  ma piuttosto variazioni di  mercato e di  tecniche 
agronomiche47.
	 Negl i  Aurès i  frantoi  romani furono rinvenuti  nel le zone settentrional i  più elevate,  dove c’era 
maggiore disponibi l ità d’acqua,  legname e materiale lapideo per la costruzione degl i  impianti  e per i l 
loro funzionamento.  Ad esempio nel la zona di  Romadia48,  nel  versante nord,  a 1200 m di alt itudine,  fu 
individuato un impianto di  t ipo industriale con almeno una dozzina di  strutture per la spremitura del le 
ol ive;  nel le immediate vicinanze è ancora visibi le sul  terreno un sistema di  colt ivazione a terrazze, 
disposte al la stessa quota;  s istemi terrazzati  connessi  al l’ol ivicoltura furono vist i  dal  Baradez49 nel le 
val late di  El  Kantara e El  Abiod;  presso i l  Fort  Paral lelogramme, non lontano dal  l imes di  oued el 
Kantara,  documentò anche una pressa per la produzione del l’ol io50 (Fig .  9).  
	 Lo studio anal it ico dei  dati  relat ivi  a questo t ipo di  colt ivazione,  col legato ai  dati  pluviometrici 
disponibi l i  qualche decennio fa,  spinse Morizot a definire questa zona come privi legiata per l’ol ivo;  ne 

47 Mor i zot  1993,  pp.  183-184.
48 Mor i zot  1993,  p.  185;  lo segnalavano già oltre quarant’anni prima Jean e Pierre Morizot (1948,  p.  132).
49 Ba r a de z  1949,  pp.  186-187,  195-197.
50 Ba r a de z  1949,  pp.  200,  247,  f ig .  C a p.  204.

Fig .  10 -  Foto e vel ina interpretat iva del la zona indicata nel la Tabula Peutingeria-
na come Ad Calceum Herculis ,  nel la val le del  oued el  Kantara,  con tracce di  ca-
nal i  e aree irrigue,  colture su terrazze e “ol iveraies antiques” (da Ba r a de z  1949).
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rimane traccia nel la toponomastica moderna,  come ad esempio nel la zona tra Ad Calceum Herculis  e 
Burgus Speculatorius,  dove,  pur non essendo più presenti  ol ivi ,  ancora si  trova l’ indicazione di  ‘Hmel 
Zitouna’,  i l  luogo degl i  ol ivi ,  per definire l’area a nord-est  di  Loth Bordj 51.  Morizot52 sottol inea inoltre 
che spesso i  frantoi  non si  trovano a r idosso del le aree colt ivate,  ma piuttosto in zone più vicine ai 
percorsi  stradal i  e commercial i ,  dove più faci lmente si  poteva avviare al la vendita i l  prodotto f inito.  Egl i 
proponeva poi di  interpretare tutto i l  versante meridionale degl i  Aurès53 come terrazzato e interessato 
da monocoltura oleicola;  le  evidenze archeologiche inoltre porterebbero a supporre che soprattutto i l 
settore orientale fosse ripart ito in grandi estensioni in mano a pochi proprietari ,  con produzione di 
t ipo industriale avviata al l’esportazione,  come attestato anche in altre aree del la Numidia tra la metà 
del  III  secolo d.C. e l’età vandala54. 
	 Siamo in una terra di  frontiera,  ma con importanti  evidenze di  organizzazione agraria,  dest inata 
non solo al la sopravvivenza del la popolazione l imitanea,  ma anche messa a frutto per una produzione 
intensiva ed estensiva,  che sfruttava al  megl io le r isorse geomorfologiche,  idriche e cl imatiche di 
un territorio predesert ico,  solo apparentemente improdutt ivo.  Lo dimostrano le s istemazioni agrarie 
ancora percepibi l i  nei  terreni ,  in buona parte r imasti  intoccati  nei  secol i ,  e  le strutture conservate, 
ma lo test imoniano anche gl i  eccezional i  test i  epigraf ici  che,  proprio in questi  luoghi ,  documentano le 
general i  regole per un’oculata gest ione e distr ibuzione del l’acqua in aree l imitanee,  r ispetto al  resto 
del l’ Impero,  ma anche rispetto al la steri le estensione del  Sahara.  La Tavola di  Lamasba del l’ inizio del 
III  sec.  d.C. ,  le  norme contenute nel la Constitut io Costantiniana55 del  319 d.C. ,  le  tavolette Albert ini 
del  VI sec.  d.C.  documentano la continuità di  un paesaggio agrario pressoché immutato tra l’epoca 
imperiale e i l  tardo-antico.
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du Haut-Empire,  Brugge.
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Luciano Bosio in un’osteria fr iulana con gl i  amici  cividalesi  Renzo Marzol ino,  Lorenzo del la Torre e Baldo Folicaldi 
(Archivio famigl ia Francovigh-Costantini).

In una trattoria padovana i l  professore intratt iene i  col leghi leggendo poesie,  1992.



…E i  r icuarts a corin vie
ju pal  t imp, a la stag jon

co si  leve,  mularie,
a nadâ tal  Nadison.

Fin ch’o vîf,  no podarai
no pensâ a chê curint

ch’e sprofonde tai  fondâi ,
che si  s larg je tor dal  puint,

che si  sglonfe,  cuant ch’o ven
da l is  monts jù la montane,

ch’e à i l  colôr di  un cî l  seren
cuant ch’e polse e s i  s lontane

viers i l  mâr,  a torseon
par i  crets e i l  savalon.

( d a  Lu i .  I l  Nad i s o n , 
i n  I l  l u n a r i  d i  u n  d i  C iv id â t )



Sezione 3 - Itinerari, strade e assetti agrari



Riassunto
Guardando al la rappresentazione f is ica del l’ Ital ia nel la Tabula Peutingeriana,  s i  possono 
cogl iere a un primo esame una serie di  aspett i  attr ibuibi l i  a errori  del  compilatore o del 
copista medioevale.  A un esame più attento,  tuttavia,  alcuni di  tal i  “errori” trovano val ide 
spiegazioni s ia nel le conoscenze del  tempo, s ia nel la diversità del la morfologia antica,  s ia 
anche in ri ferimenti  storici  al lora importanti  o in problemi “tecnici”  legati  al  t ipo di  supporto 
cartografico.
Parole chiave:  Tabula Peutingeriana,  errori ,  anal is i  attenta,  spiegazione.

Abstract
When looking at  the physical  representat ion of  Italy in the Tabula Peutingeriana,  we can 
identi fy,  at  a f irst  examination,  a series of  features which can be attr ibuted to the mediaeval 
compiler ’s  or copyist’s  errors.  With a closer inspection,  however,  some of these “mistakes” 
f ind a val id explanation both in the knowledge of  that t ime and in the dif ferences of  the 
ancient morphology’s characters,  but also in historical  references that were then considered 
important or in “technical” problems related to the type of  the cartographic support.
Keywords:  Tabula Peutingeriana,  errors,  c loser inspection,   explanation.

*I l  doppio nome (Bosio,  Rosada) s i  spiega perché la presente nota deriva da un impegno 
lontano a cui  Luciano Bosio mi aveva aff iancato;  un lavoro che,  nel  progetto del  professore, 
considerava l’ Ital ia rappresentata dal la Tabula Peutingeriana e prevedeva una tr i logia con  
un volume sui  caratteri  morfologici  (portato a termine,  ma inedito),  uno sul le presenze 
antropiche (centri  abitat i  di  diversa consistenza),  inf ine uno sul la rete stradale.  Come 
debito r iconoscente verso i l  mio maestro di  Topografia ho ripreso,  aggiornandolo,  i l  cospicuo 
datt i loscritto che al lora avevamo prodotto (di  quasi  500 cartel le! )  sul l’ Ital ia f is ica,  che 
progressivamente sto ora pubblicando in vari  contributi  doverosamente con doppia f irma. 
Cfr.  Bo s io,  Ro sa da  2018;  Bo s io,  Ro sa da  2018 (2019);  Bo s io,  Ro sa da 2020a;   Bo s io,  Ro sa da 
2020b; Bosio, Rosada  c.s.a; Bosio, Rosada  c.s.b; Bosio, Rosada  c.s.c;  Bosio, Rosada  c.s.d (2021).
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Errare humanum est, sed etiam intelligere. 
Guardando all’Italia fisica nella Tabula Peutingeriana

	 La Tabula è largamente nota anche nel  contesto dei  non special ist i  come la rappresentazione 
del le terre al lora conosciute dove sott i l i  l inee rosse segmentate segnano le vie di  comunicazione;  l inee 
che sono interrotte da gomiti  (dove si  s ituano mansiones e mutationes) e talora dal le cosiddette “vignette” 
a indicare alcune caratterist iche insediat ive dei  luoghi attraversati .  Tra queste anche le misteriose 
vignette “a due torri”  di  cui  non è affatto chiaro ancor’oggi  i l  s ignif icato.  Questo it inerarium pictum, 
copia medioevale di  un originale probabilmente del la prima metà del  V sec.  d.C. ,  è noto soprattutto 
perché è iconograficamente “bel lo” e pertanto oggi  apprezzabile e uti l izzabi le con buon profitto in molt i 
ambit i ,  dal le copert ine dei  l ibri ,  a l le decorazioni pavimental i  e parietal i ,  a l le elaborazioni art ist iche, 
f ino al  decoro di  tessuti 1. 
	 Come si  è detto,  noi  possediamo solo la copia medioevale e,  come spesso accade,  nel la 
trasposizione è possibi le che si  s ia incorsi  in qualche errore,  forse (ma non è detto) non presente 
nel l’originale.  Bast i  pensare in proposito che anche la copia del la Tabula curata da Mil ler del  1916 non 
è esente in qualche sua parte da tal i  errori .  
	 Tutto ciò è più che comprensibi le se s i  considerano i  passaggi  graf ici  e mental i  nel  processo di 
copiatura,  ma pure se teniamo presenti  le  conoscenze geotopografiche che si  avevano nel l’antichità. 
	 Tuttavia in molt i  casi  quel l i  che a prima vista possono apparire come errori  originari  o sviste 
del  copista trovano una val ida e concreta spiegazione se (qualora i  dati  a disposizione lo consentano) 
appena si  approfondiscano,  come sempre si  dovrebbe fare in archeologia e non solo,  g l i  aspett i  storici 
e territorial i  relat ivi  al l’area rappresentata nel la Tabula.
	 In questa sede si  pone l’attenzione solo su alcuni esempi che nel la rappresentazione del l’ Ital ia 
f is ica del la Tabula possono assumere un carattere in qualche caso paradigmatico per una lettura forse 
più vicina al le intenzioni e ragioni che governarono l’opera del l’estensore del la carta it ineraria.
	 Considerando in avvio gl i  aspett i  orografici ,  va anzitutto detto in proposito che le montagne 
sembrano avere nel la Tabula un signif icato e una funzione piuttosto secondari  r ispetto ad altr i 
r i ferimenti ,  qual i  segnatamente i  f iumi,  i l  cui  nome è quasi  sempre segnato in modo preciso,  oltre, 
com’è naturale,  le  stazioni di  tappa e le strade che cost ituiscono la ragione stessa del la stesura del la 
Carta.  A riguardo si  può pensare che i l  compilatore dopo aver del imitato le terre abbia inserito i  dati 
f is ici  a cominciare dal le montagne.  Queste,  insieme al la l inea cost iera,  dovevano cost ituire la base di 
partenza del  supporto cartografico,  dove sarebbero stat i  successivamente inserit i  g l i  a ltr i  e lementi 
caratterizzanti ,  ovvero l’ idrografia ,  g l i  insediamenti  e le mansiones/mutationes e inf ine i  tracciat i 
stradal i .  In un tale contesto i l  s istema orografico pare rappresentare certo un ri ferimento necessario, 
ma, come si  è detto,  non primario,  così  da non essere trattato con una definizione part icolare,  al  punto 
che per molt i  gruppi montuosi  non è possibi le una precisa e s icura identi f icazione.  Una considerazione 
questa che può giust i f icare la loro resa pressoché uniforme e ripetit iva,  convenzionale e s imbolica, 
con la rappresentazione del  solo versante meridionale e in larga parte con l’assenza del la segnalazione 
del l’oronimo2.

1 Per le considerazioni general i  sul la Tabula,  che naturalmente in questa sede si  omettono,  cfr.  We be r  1976;  Bo s io 
1983;  Al bu  2014;  Rat h m a nn  2018 e bibl iografia ivi .
2 Questa dif ferenza di  trattamento rispetto ai  corsi  d’acqua appare in realtà un poco strana.  Se infatt i  la  segnalazione 
di  f iumi su una carta it ineraria ha un suo valore specif ico data la dif f icoltà che si  imponeva nel l’attraversarl i  se non 
vi  erano infrastrutture già approntate,  la stessa considerazione vale,  forse con ancora maggior peso,  per i  r i l ievi 
montani ,  le  cui  strade rappresentavano ricorrenti  pericol i ,  soprattutto nel  periodo invernale (cfr.  St r a b o ,  IV,  6,  6 C 
204;  9,  C207).  Nel quadro del le fasi  di  compilazione del la Tabula,  a cui  s i  è fatto cenno, trova forse spiegazione,  per 
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	 Spostando l’attenzione sul la l inea cost iera,  la Carta,  come è noto,  la definisce con un disegno 
anche questo sommario e r ipetit ivo,  cost ituito da una generica l inea ondulata,  quasi  mai r iconducibi le, 
se non in casi  del  tutto part icolari ,  a real i  r iscontri  morfologici .  Anche in questo quadro è però 
part icolarmente strano che non siano segnalat i  sul la costa adriat ica,  pur di  per sé caratterizzata da 
un andamento alquanto uniforme, né i l  “gomito” (Ἀγκών)  che addirittura origina i l  toponimo di  Ancona 
(TabPeut,  IV, 3),  né,  soprattutto,  i l  promontorio del  Gargano (TabPeut,  VI,  1).  Sorprende segnatamente 
l’assenza di  quest’ult imo, che è r icordato da varie fonti 3:   proprio per la sua ri levanza una tale omissione  
non può spiegarsi  con una semplice svista o con un casuale errore del  compilatore del la Carta.  Si  può 
piuttosto forse pensare che qui l’omissione,  come del  resto altre,  s ia invece da attr ibuire al la f inal ità 
del la Tabula,  che per la sua stessa natura doveva tendere a el iminare tutt i  quegl i  e lementi  inuti l i 
a l la sua specif ic ità funzionale.  Pertanto i l  fatto che i l  promontorio garganico non fosse attraversato 
da alcuna strada di  una qualche importanza potrebbe chiarire,  almeno in parte,  una simile lacuna, 
considerando appunto i l  valore essenzialmente it inerario del  documento,  concentrato dunque soltanto 
sul  s istema stradale che doveva descrivere.
	 Sempre lungo la fascia r ivierasca del l’Apulia et  Calabria e in area garganica vale la pena di 
considerare anche la scritta Turris Stagna (TabPeut,  VI,  1 ;  Fig .  1) 4,  segnata in mare al l’a ltezza del 
s ito di  Brindisi .   Mil ler pensa che la Tabula abbia voluto ricordare i  due laghi Alimini a nord di 
Otranto5,  mentre Musti l l i  è  più propenso a r iconoscere in essa una precisa local ità presso tal i  laghi6. 
Con la local izzazione di  Mil ler sembra contrastare la posizione del  toponimo, troppo a nord rispetto 
a quel la  reale dei  laghi ,  ma questa evidente imprecisione può spiegarsi  con la presenza del le isolette 
segnate lungo i l  l itorale salentino,  presenza che probabilmente impose lo spostamento del l’ indicazione 
toponimica.  D’altra parte non abbiamo alcun elemento che ci  consenta di  local izzare altrove questi 
Turris Stagna e pertanto i l  suggerimento di  Mil ler sembra del  tutto accettabi le,  tanto più se si  pensa 
che la via Traiana (conosciuta anche come Appia Traiana) con i l  suo prolungamento detto Traiana 
“Calabra” veniva a passare non distante,  se non proprio a toccare (nel  tratto Luppia/Lecce-Hydrunte/
Otranto) i  laghi Alimini (e questo potrebbe spiegare i l  r icordo che ne fa la Tabula)7. 
	 Presso la costa occidentale del l’ Ital ia è segnalata un’isola che per le sue dimensioni e soprattutto 
per i l  suo pronunciato profi lo falcato si  dist ingue nettamente dal le altre (TabPeut,  II,  4-5;  Fig .  2).  Posta 
a fronte del la foce del  Fl .  Labonia,  è contrassegnata dal la scritta Port.Long.  in Naxo Insula ;  inoltre 

esempio,  la posizione sia di  Augusta Taurinorum, sia di  Mantua,  segnate entrambe a sud del  Po e quindi in destra 
idrografica.  In realtà ciò s i  può comprendere solo se i l  disegno dei  corsi  f luvial i ,  come si  è detto,  abbia preceduto 
quel lo del le città e dei  percorsi  stradal i .  Pertanto questi  ult imi elementi  “cartografici”  sarebbero stat i  costrett i  a 
inserirsi  in una realtà f is ica già definita che dovette condizionare la correttezza del  loro posizionamento.  Ciò vuol 
dire,  se questa considerazione è corretta,  che molte del le imprecisioni del la Tabula potrebbero essere megl io intese 
tenendo appunto conto  del le diverse e progressive fasi  di  elaborazione (o anche talora di  copiatura) del la Tabula 
stessa.
3 St r a b o ,  VI,  3 ,  9 C284:  Πρόκε ιτα ι  δὲ  τοῦ  κόλπου  τούτου  πελάγιον  ἀκρωτήριον  ἐπ ὶ  τρ ιακοσίους   ἀνατε ῖον  σταδ ίους  πρὸς  τὰς 
ἀνατολάς ,  τὸ  Γάργανον . . . . ;  Luc a n . ,  V,  379-380:  Delmatico Boreae Calabroque  obnoxius Austro/Apulus Hadriacas exit 
Garganus in undas;  Hor at . ,  Carm.,  II,  9,  6-7:  …Aquilonibus/querqueta Gargani laborant;  Epist . ,  II,  1 ,  202:  Garganus 
mugire putes nemus…; Si l .  It . ,  IV,  561:  in nemore…Gargano; Pl i n . ,  Nat.  hist. ,  III,  103:  portus Aggasus,  promunturium  
montis Gargani ,  a Sal lentino sive Iapygio CCXXXIIII ambitu Gargani ,  portus Garnae,  lacus Pantanus…; Ptol . ,  III,  1 , 
1 :  . . .μέχρι  τοῦ  Γαργάνου  ὄρους   e  16.  Cfr.  Ni s s e n  1902,  p.  835 ss.
4 Il  toponimo non è segnalato né dal l’ It inerarium Antonini ,  né da quel lo Burdigalense,  né dal l’Anonimo Ravennate e 
da Guido.  Altre due scritte in mare,  a seguire verso nord,  ci  suggeriscono con ragionevole evidenza del le funzional ità 
portual i :   Port.  Pedie,  Port.  Turris  (TabPeut,  V,  5).  Cfr. ,  per la l inea cost iera,  Bo s io,  Ro sa da  2018 (2019).
5 Mi l l e r  1916,  c.  223.  I l  termine stagna può essere ben correlato al la natura dei  laghi Alimini ,  comunicanti  con i l 
mare e quindi soggett i  a l  f lusso del le maree.  Livio (X, 2,  5-8) usa i l  termine stagna parlando del la laguna veneta.  Su 
questa terminologia,  cfr.  Zacc  a r i a   2009;  Ro sa da,  Za be o  2012,  in part.  pp.  241-243.
6 Mus t i l l i  1964,  p.  576,  che tuttavia non indica questa local ità .
7 Sulla viabi l ità romana nel  Salento,  cfr.  Ugge r i  1983 e in part. ,  per la via Traiana “Calabra”,  p.  265 ss. ;  cfr.  anche 
Strade 2004,  p.  114 ss. ,  in part.  p.  119.
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Fig .  1  -  TabPeut,  VI,  1-3 .

Fig .  2  -  TabPeut,  II,  4-5.
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tra le estremità del la falce si  legge Ango Portus8.  Benché l’isola s i  trovi  nel la Carta nel  Mar Ligure e 
a occidente di  Genova,  la scritta conduce senza alcun dubbio al la local ità di  Portolongone (oggi  Porto 
Azzurro) nel l’ isola d’Elba9,  indicata come Naxo Insula 10.  Tale toponimo rappresenta un unicum nel 
contesto del le altre fonti ,  dal  momento che queste ult ime ricordano l’isola come I lva11,  Ἴλουα 12,  Α ἰθαλία 
o  Aethalia 13,  Α ἰθάλη 14 o ancora,  nel l’Anonimo Ravennate,  I l luda15.
	 Certo è che se non ci  fossero i  nomi del le local ità di  Portus Longus e di  Ango Portus a 
r ichiamare in modo sicuro due importanti  scal i  del l’Elba,  né la posizione di  quest’isola sul la Tabula,  né 
i l  nome di  Naxo Insula potrebbero consentirci  di  individuarla.  Infatt i  la  sua posizione risulta del  tutto 
errata e ciò può essere compreso forse solo pensando al la fonte dal la quale att inse i l  compilatore:  per 
esempio Tolomeo pone la Αἰθάλη νῆσος  ἐν  μὲν  τῷ Λιγυστ ικῷ πελάγε ι ,  c ioè nel  Mar Ligure e la col loca,  come 
risulta dal le coordinate fornite (30°,  40’-  42°) 16,  a l l’a ltezza di  Genova,  proprio come f igura nel la Carta.
	 Un caso part icolare va considerato,  come già a suo tempo fece Bosio,  sul la costa occidentale 
del la penisola istr iana,  dove è segnalata una non piccola isola a profi lo tondeggiante,  sopra la quale 
oggi  s i  r iesce a leggere NS. S…omaia (TabPeut,  III,  5 ;  Fig .  3),  ma i l  nome completo nel la forma probabile 
di  NS. Sepomaia (toponimo che non trova però riscontro in altre fonti)  doveva essere ancora visibi le 
nel  XVI e nel  XVII secolo,  come si  può cogl iere nel le prime edizioni del la Tabula 17.  L’identi f icazione 
di  quest’isola,  di  cui  pochi studiosi  s i  sono occupati  e pure in modo del  tutto marginale,  s i  presenta 
assai  problematica.  Tralasciando in questa sede di  dar conto del le varie ipotesi  in proposito,  talora 
assai  fantasiose18,  e  r i levando che ancor oggi  Barrington (2000,  tavv.  19-20) ignora la questione,  s i 
deve dire però che in tempi r isalenti  s ia Benussi ,  s ia Si lvestri  avevano avanzato un’ipotesi  non banale, 
r iconoscendo nel l’ isoletta l’odierna Sipar,  senza tuttavia dare motivazioni in proposito 19.  Una tale 
proposta,  come avverte Bosio20,  sembrerebbe coerente con la posizione in carta del  s ito in quanto Sipar 
viene a trovarsi  appena a sud di  Rt Savudri ja/Punta Salvore ovvero non distante dal la local ità Si luo 
presente nel la Tabula21.  Non solo:  s ia l’Anonimo Ravennate,  s ia Guidone segnalano rispett ivamente i l 

8 Nell’edizione Tabula 1682 si  legge Portus Longo in Naxo Insula.  Per le considerazioni che seguono sul le isole,  cfr. 
Bo s io,  Ro sa da  c.s.a .
9 Barrington 2000,  tav.  41 .
10 Come è noto i l  toponimo Naxos è legato a Taormina,  secondo l’espressione pl iniana …colonia Tauromenium, quae 
antea Naxos…(Pl i n . ,  Nat.  hist . ,  III,  88).
11 Pl i n . ,  Nat.  hist . ,  III,  81 :  I lva cum ferri  metal l is,  c ircuitus C, a Populonio X, a Graecis Aethal ia dicta ;  XXXIV, 
142:  Ferri  metal la ubique propemodum reperiuntur,  quippe et iam insula Ital iae I lva gignente….  Cfr.  anche Me l a ,  II, 
7,  122;  Se rv . ,  In Aen. ,  X,  173:  quidam Ilvam Ithacen dictam volunt;  est  autem insula adiacens Tusciae in conspectu 
Populoniae;  Ru t. Na m . ,  I ,  351-352:  Occurrit  Chalybum memorabil is  I lva metal l is,/qua nihi l  uberius Norica gleba 
tul it .   Ricorda l’isola anche l’ It inerarium Marit imum (513,  5,  Cuntz:  insula I lva de Tus/cia a Populonio stadia XC). 
I l  nome Ilva richiama i  Liguri  I lvates (LIV. ,  XXXI,  10,  2 ;  XXXII,  31 ,  4)  e pertanto un primit ivo stanziamento l igure. 
Ni s s e n  1883,  p.  551 ;  Ph i l i pp  1914,  c.  1090 s. ;  Sol a r i  1920,  p.  172;  Mi n to  1943,  p.  34.
12 Ptol . ,  III,  1 ,  78 (citata tra le νῆσοι  δὲ  παράκε ινται  τῇ  Ἰταλίᾳ).  Lo stesso Tolomeo ricorda una piccola isola presso 
la Sardegna con i l  medesimo nome (III,  3 ,  8).
13 Sc y l . ,  6 ;  Diod . ,  V,  3 ,  1 ;  St r a b o ,  II,  5 ,  19 C123;  V,  2,  6 C223-224;  8 C225;  Ps .  Ar i s t . ,  De mir.  ausc. ,  XCIII :  Αἰθάλε ια ; 
St e ph.  Byz . ,  s.v.  Άρτεμίτα :  . . .παρὰ τὴν  Αἰθάλε ιαν  νῆσον  …;  Livio r icorda l’isola s ia come I lva (XXX, 39,  2),  s ia come 
Aethal ia (XXXVII,  13 ,  3).
14 Ptol . ,  III,  1 ,  78:  Αἰθάλη νῆσοϛ ;  subito dopo (cfr.  nota supra),  l’autore segnala anche l ’Ἰλούα ,  dist inguendola 
erroneamente dal la prima.
15 An. Rav . ,  V,  25.  Sul l’isola d’Elba si  vedano ora i l  recentissimo volume di  Pagl i a n t i n i  2019 e la sua ricca bibl iografia .
16 Cfr.  ancora Ptol . ,  III,  1 ,  78.
17 Cfr.  Tabula 1598;  Tabula 1682.
18 Cfr.  De sja r di ns  1869,  p.  255;  Mi l l e r  1916,  c.  396.  Cfr.  i l  quadro offerto da Bo s io  1974,  pp.  32-35.
19 Be n us s i  1897,  pp.  228,  nota 16,  e  533;  Si lv e s t r i  1903,  p.  435.
20 Bo s io  1974,  p.  34 s.
21 Inoltre,  in questo settore del la penisola istr iana si  trova una vignetta ad aquas,  segnalata con i l  toponimo Quaeri , 
che potrebbe correlarsi  al  corso del  Formio/Risanus/Rižana.   Cfr.  Lac h i n,  Ro sa da  2003 e bibl .  ivi
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Fig .  3  -  TabPeut,  III,  5-IV, 1 .

s ito di  Siparis  o Sapparis e Sapara quae et  Sibaris  o Sipparis 22.  Sul l’isolotto si  possono ancor oggi 
vedere le rovine di  un fort i l iz io di  epoca medioevale e Att i l io Degrassi  assicurava di  aver visto sul  posto 
materiale di  epoca romana, sottol ineando anche i l  r invenimento di  due iscrizioni tardoantiche;  afferma 
però di  non aver individuato quel le strutture portual i   del la cui  esistenza aveva parlato Kandler23.  Se 
i l  r iconoscere Sepomaia con Sipar non è confortato da dati  s icuri ,  vale però considerare che i l  s ito 
proposto ha un valore topografico del  tutto part icolare,  che potrebbe spiegare anche la segnalazione 
del la Tabula.  Infatt i  l’ isolotto viene pressoché a corrispondere nel la realtà al  tratto del la costa istr iana 
dove questa cambia direzione piegando a gomito verso nord-est  e i l  Golfo di  Trieste.  Ebbene ciò poteva 
essere ri levante per i  naviganti  che proprio con l’indicazione in carta del l’NS. Sepomaia erano avvisat i 
di  essere vicini  a un cambiamento del la rotta di  piccolo cabotaggio24. 

22 An. Rav . ,  IV,  30-31 ;  V,  14;  Gui d o ,  20,  116.
23 InscrIt ,  X,  3 ,  43,  45 e p.  21 ;  Ka n dl e r  1846,  p.  119;  De gr a s s i  1962,  p.  841.  Sipar,  che Paschini  (1915,  139 ss.)  pensava 
essere stata,  per un certo periodo,  anche sede vescovi le,  oggi  è un piccolo gruppo di  case sul la costa istr iana di 
fronte al l’ isolotto.  Dubbi sul l’esistenza di  Siparis  l i  manifestava Mommsen (CIL, V, p.  48).  Cfr.  Ba budr i  1924;  Ph i l i pp 
1927,  c.  261 s. ;  TIR 1961,  s.v.  Siparis  (Sapparis),  p.  67 e anche Al be r i  1997,  p.  1040-1043 .
24 Come già sottol ineava Bosio (Bo s io  1974,  p.  31  ss.)  questa correlazione geotopografica e insieme funzionale può 
assimilarsi  al le segnalazioni sempre nel la Tabula del le isole Ursaria (Sv.  Juraj /S.  Giorgio),  di  fronte al l’odierna 
Vrsar/Orsera e soprattutto al  Limski Kanal/Canal di  Leme, e Pullaria (arcipelago del le Bri juni/Brioni),  non a caso 
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	 Restiamo ancora per alcuni problemi di  lettura nel  settore nord orientale del l’ Ital ia romana. 
Ancora Bosio (come anche in precedenza Nevio Degrassi) 25 aveva posto attenzione al  vistoso errore 
di  posizionamento del la Carta in relazione al le stazioni di  Tergeste,  Parentio,  Pola,  Port.  Planaticus 
(TabPeut,  III,  5-IV, 1 ;  Fig .  3),  che risultano essere sl ittate verso occidente di  una posizione26.  Egl i  lo 
spiegava osservando che “nel la Tabula i l  primo segmento del la via da Aquileia a Fonte Timavi non è 
segnato,  ma ciò si  può giust i f icare sia con la vicinanza del le due vignette che raff igurano questi  centri , 
s ia con la presenza di  un lago (dove va a sfociare i l  Fl .  Frigido,  oggi  Vipava/Vipacco-ndr),  che viene a 
occupare i l  r istretto spazio tra la città e la stazione ad aquas”.  Questa mancanza sarebbe al l’origine, 
secondo Bosio,  del l’errore,  evidenziato anche dal  fatto che “i l  percorso Fonte Timavi-Parentio è frazionato 
in due segmenti ,  sul  primo dei  qual i  f igura la ci fra XIIII  e sul  secondo la scritta Tergeste seguita 
da XLVIII .  Ora,  portando Tergeste sopra la vignetta Parentio,  c i  troveremmo ad avere una stazione 
mancante fra Fonte Timavi e Tergeste,  stazione indicata dal l’angolo che formano i  due segmenti”.  Lo 
studioso pensa quindi che “i l  compilatore del la Carta…sia incorso nel l’errore,  per mancanza di  spazio, 
di  portare i l  segmento,  che doveva segnare i l  tratto da Aquileia a Fonte Timavi ,  dopo quest’ult ima 
local ità e che di  conseguenza abbia condotto i l  secondo tratto,  c ioè Fonte Timavi-Tergeste,  f ino al la 
vignetta,  indicata come Parentio,  frazionando tuttavia esattamente i l  percorso Aquileia-Tergeste in due 
tappe,  come test imoniato anche dal l’ It inerarium Antonini  (270-271,  Cuntz)”.  Tenendo pertanto conto 
di  queste considerazioni ,  spostando Fonte Timavi nel  punto dove è segnata Tergeste e di  conseguenza 
le altre stazioni di  una “casel la” verso est,  i l  quadro fornito dal la Tabula diventa comprensibi le, 
g iust i f icato anche dal le distanze,  che,  a parte quel la omessa di  XIIII  mp tra Aquileia e la fonte termale, 
tornano tutte,  s ia quel la tra la fonte e Trieste (ancora XIIII  mp; vignetta “a due torri” ),  s ia quel la tra 
quest’ult ima e Parenzo (XLVIII mp; vignetta “a due torri” ).  Bosio,  inf ine,  a proposito del la indicazione 
di  Port.  Planaticus (segnata in mare) laddove dovrebbe essere col locata Pola (vignetta “a due torri” ), 
afferma, seguendo ancora Degrassi ,  che questa “non starebbe a indicare una città (e ciò pare corretto -
ndr),  ma i l  s inus Flanaticus,  c ioè l’odierno golfo del  Carnaro”.  È ben possibi le che sia così ,  tuttavia 
non escluderei ,  per quanto mi r iguarda,  che tale segnalazione riguardasse certo i l  r i ferimento al l’ampio 
golfo presente in quel  comprensorio,  ma pure una realtà portuale o comunque di  attracco che in quel 
punto di  snodo pericoloso per la navigazione,  al l’estremità meridionale del la penisola istr iana,  doveva 
rivest ire,  in col legamento con le più consistenti  strutture di  Pola,  un ruolo e un’importanza non piccol i 
per la s icurezza del le rotte lungo le coste del l’Adriat ico orientale27.
	 Si  è appena sopra accennato che nel la Tabula i l  Fl .  Frigido è condotto a sfociare in un lago, 
dopo aver lambito la mansio di  Fonte Timavi indicata anche con una vignetta cosiddetta ad aquas 
(TabPeut,  III,  5 ;  Fig .  3).  I l  lago e l’ indicazione data dal la scritta portano a r iconoscere i l  s ito come quel 
lacus Timavi citato da Livio quando parla del l’ impresa di  Aulo Manlio Vulsone contro gl i  Istr i 28.  Altr i 
autori  r icordano i l  Timavus come f iume (quale ancor oggi  è)29,  ma nessuno accenna al la presenza nel 
comprensorio ai  piedi  dei  r i l ievi  carsici ,  di  un bacino lacustre,  a eccezione di  Livio e del la Tabula30. 

di  fronte al  s ito e al la vignetta che doveva essere di  Pola ( in carta Port.  Planaticus).  Cfr.  infra.
25 De gr a s s i  1939,  p.  66 s.
26 Bo s io  1974,  p.  56;  Bo s io  1991,  p.  221 ss.  e bibl .  precedente ivi .
27 Per questa navigazione,  Za n i nov ić  1994 e,  di  recente,  più in generale Iv e t ic  2019 e bibl .  ivi .  La punta meridionale 
del la penisola istr iana era nota come l’ἀκρωτήριον  Πολατικόν  (St e ph.  Byz . ,  s.v.  Πόλα)  e ancora oggi  persiste i l 
toponimo evocativo sia in croato,  s ia in ital iano Premantura/Promontore<promunturium. Da questo capo,  ἀπὸ τῆς 
ἄκρας  τῆς  πρὸ  τῶν Πολῶν ,  Strabone indica la distanza del  porto di  Ancona (St r a b o ,  VII,  5,  3  C314).
28 Li v . ,  XLI,  1 ,  2 :  profectus ab Aquileia consul castra ad lacum Timavi posuit ;  imminet mari  is  lacus.  Eodem decem 
navibus C. Furius duumvir naval is  venit ;  2,  1 :  Histri ,  ut  primum ad lacum Timavi castra Romana sunt nota….  Cfr. 
Oppidum Nesactium 1999,  in part.  p.  15 ss.
29 Tra altr i ,  cfr.  Ve rg . ,  Buc. ,  VIII,  6 ;  Georg. ,  III,  475;  Aen. ,  I,  244;  St r a b o ,  V,  1 ,  8 C214;  Me l a ,  II,  4,  61 ;  Pl i n . ,  Nat.
hist . ,  II,  229;  III,  151 ;  XIV, 60;  Ma rt i a l . ,  IV,  25,  5 ;  cfr.  Cor bato  1976.
30 Un accenno al  lago si  può probabilmente ritrovare anche negl i  stagna Timavi di  Claudiano (De III  cons.  Hon. , 
120:  …Phrygi i  numerantur stagna Timavi…).  Sul Timavo, cfr.  Ph i l i pp  1936,  cc.  1242-1246 e,  con notizie storiche e 
geografiche,  anche Pi r n e t t i  1946;  sul la vignetta ad aquas e la presenza di  un impianto termale,  cfr.  Bo s io  1973,  c.  51 
ss.  e Ma rc h ior i  1982 e ivi  la bibl .  precedente;  sul le fonti ,  cfr.  Zacc  a r i a  2009.
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L’esistenza in epoca romana di  questo lago ha sol levato numerosi  interrogativi ,  ai  qual i  sono seguite 
altrettante ipotesi  da parte degl i  studiosi  a part ire da anni remoti ,  che qui conta riassumere.  Cluverius 
( lat inizzazione del  tedesco Phil ipp Clüver) pensa al  lago di  Pietrarossa e così  Nissen,  mentre Berini  lo 
local izza nel l’attuale palude di  Lisert,  separata dal  mare,  giusto i l  disegno del la Tabula,  dai  r i l ievi  di 
S.  Antonio e di  La Punta31;  Kandler,  Pais e Sticott i  sono d’accordo sul l’esistenza antica di  uno specchio 
lacustre ora scomparso,  sostenendo i l  primo che esso sia da local izzare al la confluenza del  Frigidus 
e del  Sontius,  comunicante con i l  lago di  Iamiano e quindi con quel lo di  Pietrarossa e con lo stagno 
formato dal  Timavo; Sticott i ,  per parte sua,  r it iene che l’ Isonzo terminasse i l  suo corso nel  Lacus 
Timavi ,  a l imentandolo32;  Gregorutt i  e Mil ler pensano che non si  possa parlare di  un vero e proprio 
lago,  ma piuttosto di  una laguna,  separata dal  mare da una striscia di  sabbia estesa da Primiero presso 
Grado f ino a Sist iana33;  Att i l io Degrassi  poi  propone di  dare un diverso signif icato al  termine lacus 
usato da Livio e cioè quel lo di  fons:  in questo modo l’espressione l iviana verrebbe a essere l’equivalente 
di  ad fontem Timavi ,  giustapponibi le al l’ indicazione Fonte Timavi che si  trova nel la Tabula34.  Pertanto 
i l  disegno del  lago sarebbe uno dei  tanti  errori  del l’ it inerarium.
	 Come si  è detto,  Pl inio non ricorda l’ Isonzo,  pur indicando corsi  d’acqua molto meno importanti 
e ciò fa pensare che questo f iume in epoca classica non dovesse uscire in mare con foce propria,  ma 
si  dividesse in uno o più rami,  dei  qual i  uno,  come afferma Rigo,  doveva giungere f ino ad Aquileia 
e al imentare i l  Natisone35.  Si  spiegherebbe così  l’abbondanza del le acque che venivano a interessare 
la città e che rendevano sempre eff ic iente i l  suo porto f luviale.  Un altro ramo doveva scorrere,  come 
hanno ri levato Onofri  e Severi  e come dimostrano i  rest i  di  un ponte rinvenuto presso la local ità 
Ronchi36,  ai  piedi  dei  r i l ievi  carsici  per f inire nel l’attuale palude del  Lisert  a formare quel  lago di 
cui  parla Livio e che la Tabula disegna.  Si  resta quindi del l’opinione che questo specchio lacustre sia 
realmente esist ito37,  anche se non nel le dimensioni che la Tabula riporta e che proprio perché l’ Isonzo 
non aveva uno sbocco a mare,  ma disperdeva le sue acque in vari  rami da Aquileia al  Lisert,  proprio 
per questo Pl inio non lo r icordi 38. 
	 Considerando ora i l  corso del  Po,  ovvero del  maggiore f iume d’Ital ia (…Padus quem Ital iae 
sol i  f luviorum regem dicunt…)39,  questo,  a part ire dal la confluenza del l’Afesia,  piega verso Hosti l ia 
(Ostigl ia),  che tuttavia viene posta al la destra e non al la s inistra del  f iume (TabPeut,  III,  3-5-IV,1 ;  Figg . 
3-4).  In conseguenza di  tale strano andamento,  Mantua (Mantova) viene a trovarsi  a sud del  Po,  mentre 
nel la realtà la città è a settentrione.  Inoltre in questo tratto da Verona ad Alt ino i l  compilatore del la 
Carta fa confluire nel  Po,  come suoi aff luenti  di  s inistra,  i l  Fl .  Afesia (Adige),  i l  Fl .  Meduacum (Brenta), 
i l  Fl .  Licenna (Livenza),  che al lora come ora avevano foce indipendente in Adriat ico.
	 In questa parte terminale del  Padus i l  disegno del la Tabula ri f lette e r ipete nel le sue l inee 
essenzial i  e più evidenti ,  in s intonia con altre fonti ,  la  s ituazione del l’antico delta padano, che si 
svi luppava molto più a sud del  delta attuale,  formatosi  intorno al  XII secolo in seguito al la rotta (o 
al le rotte)  di  Ficarolo40.  Possiamo tuttavia dire che i l  compilatore del la Carta,  per essere più preciso, 
avrebbe dovuto condurre i l  ramo che rappresenta l’attuale Po di  Volano più a nord e segnatamente 

31 Cfr.  Clu v e r i us  1624,  p.  193;  Be r i n i  1826,  p.  9 s. ;  Ni s s e n  1902,  p.  233 ;  a l  Lisert  pensano anche Marussi  (1946,  p. 
6),  Marcon (1949,  p.  22) e Valussi  (1956,  p.  14).
32 Ka n dl e r  1864,  p.  14;  Pa i s  1922,  p.  390;  InscrIt ,  X,  4,  p.  VIII.  Prima di  Sticott i  aveva pensato a un lago al imentato 
dal l’ Isonzo Salvini  (1918,  p.  90).
33 Gr e goru t t i  1890,  pp.  296 ss. ,   417;  Mil ler 1916,  cc.  312,  390 s.
34 De gr a s s i  1926.
35 Pl i n . ,  Nat.  hist. ,  III,  126:  Natiso cum Turro,  praef luentes Aquileiam coloniam…. Rigo  1953-1954,  c.  23;  cfr.  anche 
Ro sa da  1979,  cc.  239-241.
36 Onof r i ,  Sev e r i  1961-1962,  p.  71 e anche Ka n dl e r  1869-1870,  p.  127 ss. ;  Gr e goru t t i  1890,   p.  268 ss.
37 Cfr.  anche Ma rc h ior i  1982 e Zacc  a r i a   2009 con bibl .  ivi .
38 Secondo Valussi  (1956,  p.  14) nel l’attuale Isonzato sarebbe da vedere un terzo ramo del l’ Isonzo,  che in tal  modo 
avrebbe formato un vero e proprio apparato delt iz io fra Aquileia e i l  Timavo.
39 Ior d . ,  Get . ,  XXIX, 150.  In precedenza,  cfr.  Ve rg . ,  Georg. ,  I,  482.
40 Pl i n . ,  Nat.  hist. ,  III,  129.  Tra la numerosa bibl iografia in proposito,  cfr.  To z z i  1970;  Ugge r i  1975,  in part.  p.  21 
ss.  e note bibl iografiche relat ive;  Delta Po 1984;   Ca l zol a r i  1992;  Ca l zol a r i  2004;   Ca l zol a r i  2007 e bibl .  ivi .
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tra le stazioni di  Neronia e Corniculani .   Un’uguale puntual izzazione si  può fare per i l  ramo indicato 
come Fl .  Brintesia che è segnato al l’a ltezza del la mansio VII Maria.  Pl inio local izza i  Septem Maria 
nel le Atrianorum paludes41,  c ioè in quegl i  specchi lagunari  che in epoca antica dovevano aprirsi  tra i l 
porto di  Adria e i l  mare al l’ interno di  cordoni l itoranei 42,  mentre per suo canto l’ It inerarium Antonini 
precisa che attraverso i  Septem Maria si  poteva navigare da Ravenna f ino ad Alt ino43.  I l  porto di  Adria 
era col legato a queste sue lagune e al  mare aperto mediante un ramo f luviale44 e questo darebbe quindi 
ragione al la Tabula,  che qui appunto stacca dal  Padus un ramo e lo conduce a sfociare in mare al l’a ltezza 
del la posta stradale VII Maria.  Tuttavia la Carta indica tale braccio con i l  nome di  Fl .  Brintesia ,  che 
richiama i l  più settentrionale scalo di  Brundulum/Brondolo45,  dove Pl inio fa uscire in mare un ramo 
del l’Adige46.  Pertanto,  considerato ciò,  s i  potrebbe pensare che i l  ramo segnato nel la Tabula e indicato 
come Fl .  Brintesia s ia in realtà l’asta terminale del l’Adige47:  in altre parole,  s i  ha l’ impressione che i l 

41 Pl i n . ,  Nat.  hist. ,  III,  120.  I  Septem Maria sono ricordati  anche da Erodiano (VIII,  7,  1)  e indirettamente anche da 
Mela (II,  4,  62),  quando afferma che i l  Po …ut se per septem ad postremum ostia effundat…
42 Sui Septem Maria,  cfr.  Ni s s e n  1902,  p.  214 s. ;  Ph i l i pp  1923,  c.  1551 ;  Bo s io  1979.
43 ItAnt,  126,  6-7,  Cuntz:   …inde navigatur/Septem Maria/Alt inum us/que…
44 Baratta (1932a,  tav.  I )  lo identi f ica con i l  braccio più settentrionale del  delta padano; diversamente e con più 
ragione per Castigl ioni  (1977-1978) i l  più settentrionale era invece i l  ramo che doveva raggiungere Brundulum 
(Brondolo,  a sud di  Chioggia).
45 Nelle antiche carte veneziane si  r itrovano i  toponimi Brindalum e Brintalum. Cfr.  Av e ron e  1911 ,  p.  190.
46 Pl i n . ,  Nat.  hist. ,  III,  121 .
47 Ma tale braccio f luviale potrebbe anche essere quel lo considerato da Castigl ioni  (cfr.  supra).

Fig .  4  -  TabPeut,  III,  3-5.
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compilatore abbia forse voluto con tale ramo correggere l’errore di  aver fatto confluire l’Adige nel  Po 
(TabPeut,  III,  3-4),  recuperando la dist inzione tra i  due f iumi48.  C’è da aggiungere però che Brintesia 
sembra tener conto in epoca tarda di  una radice molto più antica,  addirittura prelat ina,  che sarà 
poi  r ipresa dal  medioevale Brinta/Brenta da riconoscere nel  Meduacus citato da Livio come i l  f iume 
di  Patavium49 e da Pl inio come i  Meduaci  duo che confluiscono con la fossa Clodia nel  porto Aedro 
(Evrone/Arzegrande)50.  In questo contesto è da tenere presente che nel  poemetto sul la vita di  S.  Martino 
Venanzio Fortunato,  nel la seconda metà del  VI sec.  d.C. ,  a r iguardo del  “viaggio” del  l ibel lus da Padova 
a Ravenna afferma che dal  centro patavino hinc t ibi  Brinta f luens iter est  Retenone secundo:/ingrediens 
Atesim, Padus excipit  inde phaselo,/mobil is  unde t ibi  rapitur rat is  amne citato51 ovvero sembra esser 
confermato uno stretto e complesso reciproco col legamento idrografico in questo settore rivierasco alto 
adriat ico caratterizzato dal  delta padano.
	 Si  è già detto che i l  Meduacum viene fatto erroneamente confluire nel  Po e così  avviene anche 
per i l  Fl .  Licenna,  oggi  Livenza,  che scorre nel  Veneto orientale,  ben lontano dunque dal l’area padana 
(TabPeut,  III,  4-5;  Fig .  4).  In questo caso si  può pensare che l’errore non sia dipeso dal  non corretto 
disegno del  tratto terminale del  Po:  infatt i  qui i l  compilatore aveva tutto lo spazio necessario per far 
def luire i l  f iume in mare a oriente di  Alt ino.  È piuttosto da credere che tale grossolana imprecisione 
trovi  una sua spiegazione nel  paral lel ismo con gl i  a ltr i  due corsi  d’acqua al la destra e al la s inistra del 
Licenna ovvero i l  Meduacum e i l  Ti l iabinte/Tagl iamento.  In sostanza i l  compilatore avrebbe disegnato 
questi  tre f iumi paral lel i  tra loro,  con direzione nord sud, senza preoccuparsi  di  dove questi  andavano 
poi a sfociare.
	 Spostandoci  ora a occidente nel  settore iniziale di  s inistra del  grande f iume padano, oltre i l 
Fl(uvius) Betuctelū (Evançon),  s i  trova un lungo corso d’acqua che ha origine da un lago ed è disegnato 
presso i  r i l ievi  alpini .  I l  lago porta la scritta in rosso Lacus Clis ius,  mentre l’ idronimo non è indicato. 
I l  f iume, dopo aver attraversato i l  tratto stradale di  Augusta Pretoria-Eporedia tenendosi  a occidente di 
quest’ult ima, confluisce con andamento serpeggiante nel  Po (TabPeut,  II,  5 ;  Fig .  5).
	 È da precisare che i l  nome Clis ius nel le più antiche edizioni del la Carta f igura come Cusius52. 
Diverse e contrastanti  sono le opinioni degl i  studiosi  sul la local izzazione di  questo lago ricordato solo 
dal la Tabula.  Rusconi è del  parere che lo s i  debba riconoscere nel l’attuale lago d’Orta53;  Kiepert  e 
Mommsen pensano invece al  lago di  Lugano, presso i l  quale avevano la loro sede i  Mesiates,  segnati  in 
carta vicino al  Cl is ius54.  A loro volta Desjardins,  Nissen e Mil ler lo identi f icano invece con i l  lago di 
Viverone,  i l  più grande dei  bacini  lacustri  inframorenici  del  comprensorio di  Ivrea55.   Questa lettura 
non riesce tuttavia a spiegare i l  f iume che nasce dal  Clis ius,  dal  momento che non esiste alcun corso 
d’acqua,  degno di  una pur minima nota,  che abbia origine dal  Viverone.   Di ciò s i  è reso ragione Hülsen 
che vede nel  f iume senza nome del la Tabula i l  torrente Lys,  aff luente del la Dora Baltea,  e nel  Clis ius 

48 Tuttavia s i  legge in Servio ( in Aen. ,  IX,  676) Athesis…in Padum cadens e in Vibio Sequestre (11)  Athesis, 
Veronensium, in Padum decurrit .  Cfr.  anche Ca l zol a r i  2008.   In proposito è da tenere presente che,  come si  è detto 
in precedenza,  Pl inio,  descrivendo i l  delta padano, dice che al la sua foce i l  f iume al largava le sue acque per 120 
migl ia tra Ravenna e Alt ino (Nat.  hist. ,  III,  119:  …diductus in f lumina et  fossas inter Ravennam Alt inumque per CXX 
m.p.).  Probabilmente questo non è un errore del  natural ista,  che doveva ben sapere che i l  Po non toccava Alt ino,  ma 
piuttosto un’eff icace descrizione di  un paesaggio idrografico qui caratterizzato da molt i  rami con i  qual i  i l  maggiore 
f iume del la Venetia e d’Ital ia sfociava in mare,  confondendosi  anche con altre acque.  Pertanto potrebbe non essere 
del  tutto inspiegabi le i l  disegno offerto dal la Tabula.
49 Li v . ,  X,  2.  Nel la Tabula,  come si  è detto,  anche i l  Meduacum viene fatto confluire nel  Po (III,  4).
50 Pl i n . ,  Nat.  hist. ,  III,  121 .  Su Evrone/Arzergrande,  cfr.  Ro sa da  2003a.
51 Vita S.  Martini ,  IV,  677-679.  Cfr.  Ro sa da  2003b,  in part.  p.  341 s.  Cfr.  anche Mat t ea z z i  2013,  in part.  pp.  73-83.
52 Mi l l e r  1916,  c.  387.  Cusius si  legge nel le edizioni Tabula 1598;  Tabula 1682;  Be rgi e r  1728.
53 Rus c on i  1880,  p.  30 ss.  Anche in alcuni at lanti  storici  i l  lago d’Orta è r iconosciuto come Clis ius,  pur con un punto 
di  domanda (per.  es.  Ba r at ta,  Fr acc  a ro,  Vi s i n t i n  1979) o “Cusio” in at lanti  moderni (per es.  Touring C.I.).  “Cusio” 
è anche l’idronimo che uti l izza Gianni Rodari  nel  suo C’era due volte i l  barone Lamberto,  le  cui  vicende si  svolgono 
proprio presso i l  lago d’Orta.
54 Ki e pe rt  1878,  p 391;  CIL, V, p.  558 s.
55 De sja r di ns  1869,  p.  86;  Ni s s e n  1883,   p.  182;  Mi l l e r  1916,  cc.  387,  956.
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un ampio lago che anticamente doveva occupare l’a lta val le di  Gressoney56.  L’esistenza di  tale lago,  ora 
scomparso,  è negata però decisamente da Gribaudi che respinge anche l’identi f icazione  con i l  torrente 
Lys,  mentre riconosce nel  Clis ius i l  lago di  Viverone57.
	 Come si  vede,  la local izzazione di  lago e f iume è quanto mai controversa e ipotet ica e pertanto 
non resta che guardare con attenzione i l  disegno del la Tabula per cercare di  r icavare da essa qualche 
dato che permetta una possibi le soluzione del  caso.
	 Si  è detto che i l  corso d’acqua senza nome è segnato a occidente di  Eporedia,  i l  che porterebbe 
ragionevolmente a r iconoscerlo come i l  torrente Lys,  in quanto questo non solo scorre a ovest  di  Ivrea, 
ma anche confluisce nel la Dora dopo aver attraversato la strada romana diretta ad Aosta.  I l  Lys infatt i , 
che ha le sue sorgenti  nel  Monte Rosa,  percorre la val le di  Gressoney ed entra nel la Dora a Pont St. 
Martin,  dove ancora oggi  esiste un imponente ponte romano58 che permetteva al l’antica direttr ice 
di  superarlo.  Oltretutto poco più a sud est  di  Pont St.  Martin vi  è un piccolo borgo che conserva i l 
toponimo di  Carema, tramandato dal l’antico sito del la Quadragesima Gall iarum ovvero di  un pubblico 
portorium o punto di  dogana alpino59;  e  non può essere un caso che ancor oggi  i l  confine tra le due 
regioni Val d’Aosta e Piemonte passi  proprio tra i  due abitat i  a segnalare che quel  tratto attraversato 

56 Hül s e n  1900,  c.  56.
57 Gr i baudi   1928,  p.  221 e nota 92.
58 TIR 1966,  s.  v.  Pont.  St.  Martin,  p.  109;  Ga l l i a z zo   1994,  II,   pp.  199-201,  nr.  427 e bibl .  ivi .
59 Cfr.  Me nn e l l a  1992;  Fr a nc e  2001.

Fig .  5  -  TabPeut,  II,  4-5.
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dal Lys ha mantenuto nel  tempo una sua specif ica valenza topografica. 
	 Ma se i l  Lys per la sua posizione può essere letto ragionevolmente come i l  f iume senza nome, 
più problematica è la lettura in relazione al  Lacus Clis ius.  In proposito è ben vero che in età romana 
non esisteva un lago nel l’a lta val le di  Gressoney,  ma è altrettanto vero che a Gressoney i l  Lys riceve 
le acque di  un suo aff luente che ha origine nel  lago di  Gabiet.  Questo è un piccolo bacino lacustre,  ma 
non è minore di  quel lo del  Gran S.  Bernardo,  dal  quale la Carta fa nascere la Dora Baltea.  Ora ci  s i 
può domandare perché mai la Tabula abbia comunque ricordato un lago di  così  modeste dimensioni . 
Una risposta a una tale considerazione potrebbe venire non solo dal  torrente Lys stesso,  ben conosciuto 
dagl i  antichi  per l’ importante via che lo doveva attraversare,  ma anche per i  g iacimenti  auriferi , 
colt ivat i  in epoca romana proprio nel la zona di  Gressoney-la Trinité60,  g iacimenti  che Strabone ricorda 
nel  territorio dei  Salassi  e che dovevano rendere ben noti  ai  Romani questo comprensorio e le sue 
caratterist iche f is iografiche61.
	 Naturalmente è un errore la confluenza del  Lys nel  Po,  come sono i  casi  del l’Afesia,  del  Meduacum 
e del  Licenna;  se tuttavia prendiamo in considerazione i  tre corsi  d’acqua segnalat i  in questo settore 
del la Carta,  s i  può osservare che i l  primo di  questi ,  la  Dora Baltea,  è condotto in modo puntuale f ino 
ad Aosta,  i l  secondo, i l  Betuctelum/Evançon, raggiunge in maniera precisa Utricio/Verrès e i l  terzo, 
i l  Lys,  scorre esattamente a occidente di  Ivrea;  l’errore dunque consiste nel l’averl i  fatt i  confluire 

60 Gr i baudi   1928,  p.  302 ss. ;  TIR 1966,  s.  v.  Gressoney la Trinité ,  p.  74.
61 St r a b o ,   IV,  6,  7 C205.  Strabone parla di  χρυσε ῖα ,  c ioè di  vere e proprie miniere d’oro.

Fig .  6 -  TabPeut,  III,  1-2.



It inerari ,  strade e assett i  agrari1 0 6

separatamente nel  Po.  Ma se noi  proviamo a immaginare i l  tratto del  Po da Augusta Pretoria f ino al lo 
sbocco del  Lys come la continuazione del  corso del la Dora,  al lora i l  quadro idrografico rappresentato 
da questi  tre f iumi si  mostra preciso.  Infatt i  l’Evançon e i l  Lys diventano,  come è nel la Tabula,  due 
aff luenti  del la Dora,  i l  cui  punto di  incontro con i l  Po verrebbe esattamente a trovarsi  dove è segnata 
la confluenza del  Lys.  Gli  errori  di  posizione nei  qual i  è incorsa la Tabula sono perciò da ricercare 
nel l’ impreciso corso del  Po che,  portato qui a toccare Aosta anziché Torino,  ha condizionato l’esattezza 
di  ogni ulteriore disegno idrografico. 
	 Passando inf ine al l’ idrografia in destra Po,  tra le poste stradal i  di  Ir ia e di  Comeli .magus 
si  incontra i l  Fl .  Hadra62 che,  nato dal la catena appenninica,  dopo aver formato due anse e aver 
attraversato i l  tracciato che unisce le due mansiones sfocia nel  Po al l’a ltezza del la posta di  Laumellum 
(Lomello;  TabPeut,  III,  1 ;  Fig .  6). 
	 L’idronimo è ricordato solo dal la Tabula e sono pochi gl i  studiosi  che gl i  hanno rivolto una 
qualche attenzione.  Nissen non lo cita e Mil ler s i  l imita a registrare i l  nome senza avanzare una sua 
local izzazione63.  Ciò si  spiega con i l  fatto che tra Iria (Voghera) e Comeli .magus (presso Broni)64  non vi 
è alcun corso d’acqua che per nome o una qualche importanza possa richiamare la citazione del la fonte 
it ineraria.  Per tale ragione Weiss,  seguito poi  da Corradi Cervi  e da Nasal l i  Rocca,  nonché dal la TIR, 
pensa a un errore di  trasposizione e r it iene,  in base al  semplice r ichiamo idronimico,  che con Hadra si 
s ia voluto indicare l’Arda,  torrente che passa nei  pressi  di  Fiorenzuola (Florentia),  local ità segnalata 
tuttavia dal la Carta molto lontana dal l’Hadra65.  Pertanto al la Tabula si  attr ibuisce un grossolano 
errore per una col locazione che appare inesatta.  Prima però di  accettare una tale conclusione,  sembra 
opportuno verif icare se,  guardando al  problema con una qualche maggiore attenzione e una meno 
affrettata lettura,  i l  quadro cambia. 
	 Come si  è detto,  troviamo i l  Fl .  Hadra tra le odierne Voghera e le vicinanze di  Broni e in questo 
areale l’unico corso d’acqua degno di  nota,  pur assai  modesto,  è i l  torrente Coppa.  Naturalmente oggi 
appare quasi  insignif icante e addirittura trascurabile  come aff luente in relazione ad altr i ,  tuttavia tale 
torrente è legato a una importante pagina storica in quanto bagna Casteggio,  l’antica Clast idium66,  che, 
come annotava già Mommsen67,  fu una del le local ità più famose nel la storia romana per la battagl ia 
che vi  fu combattuta nel  222 a.C.  Baratta è del l’avviso che tale battagl ia s i  svolse lungo le sponde del 
Coppa e che a questo torrente dovrebbe ri ferirsi  i l  ποταμός  c itato da Polibio,  dove molt i  Insubri  caddero 
e morirono68.  Lo studioso afferma in part icolare che “a favore di  un combatt imento nel le immediate 
vicinanze del  Po,  non può essere invocata l’esigua importanza del  Coppa”,  precisando che “noi oggi 
vediamo questo torrente ben diverso da quanto al lora fosse,  perché depauperato da derivazioni ,  e, 
più ancora,  misero d’acqua per l’avvenuto disboscamento su tutt i  i  versanti  del la lunga sua val le,  e 
perciò mal possiamo comprendere la sua funzione di  vero e proprio ostacolo;  ma, r iportandoci  al le 
condizioni di  al lora,  al  suo alveo incassato di  circa 3 m, in un terreno non l ivel lato ma rotto e ingombro 
di  vegetazione in massima parte spontanea,  e al la massa molto maggiore d’acqua convogl iata,  non 
ci  r iuscirà dif f ic i le tenerlo in giusto valore;  valore che lo svolgersi  tumultuoso del la lotta dovette 
accrescere a danno degl i  Insubri ,  quando per essi  i l  fervore del  primo impeto cedette al  panico del la 
sconfitta”.  È da dire inoltre che al l’a ltezza di  Casteggio la via Postumia veniva a incontrare questo 

62 In Ma nn e rt  1823 si  legge Fl .  Nadra.  L’idronimo è scritto in rosso a caval iere del la sorgente.
63 Mi l l e r  1916,  c.  387.
64 Su Comeli .magus,  cfr.  CIL, V, p.  827 s. ;  Hül s e n  1901,  c.  606;  Cava l l i  1927,  p.  191 ss. ;  TIR 1966,  s.v.  Comil lomagus, 
p.  56;  To z z i  1990,  p.  372.  È curioso ricordare che nel  1617 a Milano veniva bruciata sul  rogo tale Caterina da Broni , 
accusata di  stregoneria,  vicenda probabilmente non ignota al  Manzoni ,  r ipresa molto tempo dopo da Leonardo 
Sciascia (La strega e i l  capitano,  Milano 1986/1999) e da ult imo, recentissimamente,  da  Marina Marazza in un suo 
romanzo (Io sono la strega,  Milano 2020).  Su Iria ,  s i  vedano To z z i  1975;   De Ange l i s Ca ppa bi a nc a  1996 e bibl .  Ivi .
65 We i s s  1912,  c.  2164;  Cor r a di Ce rv i ,  Na sa l l i  Ro cc  a  1938,  p.  46,  nota 2;  TIR 1966,  s.v.  Hadra f l . ,  p.  75.  Così  anche 
in Ba r at ta,  Fr acc  a ro,  Vi s i n t i n  1979,  tav.  20.  Va precisato che i l  torrente Arda non trova riscontro nel le fonti .
66 Cfr.  CIL, V, p.  828;  Hül s e n  1899,  c.  2649;  Ba r at ta  1932b;  TIR 1966,  s.v.  Clast idium, p.  54 e bibl .  ivi .  Sul l’area 
vogherese,  cfr.  ora Maggi  et  al i i  2019 (2020) e bibl .  ivi .
67 Mom m s e n  1873,  p.  249 ss.
68 Poly b . ,  II,  34,  9;  Ba r at ta  1932b,  p.  36 s.
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torrente e lo superava con un ponte a due arcate,  scoperto nel  1856 scavando ghiaia nel  letto antico del 
Coppa69.
	 Ma i l  nostro corso d’acqua doveva rivest ire importanza anche per un’altra ragione.  Sappiamo 
infatt i  che i l  centro di  Ir ia sul l’Odubria (Staffora) faceva parte del la nona regio Liguria70 e un’iscrizione 
ci  informa che Clast idium apparteneva al l’agro di  Placentia,  c ittà compresa nel l’octava regio71.  Pertanto 
i l  confine tra queste due regioni doveva trovarsi  di  necessità tra Iria e Clast idium e tale confine doveva 
essere con ogni probabil ità rappresentato non dal l’Odubria che bagnava Iria ,  ma dal l’Hadra (Coppa) 
che costeggiava a occidente i l  r i l ievo dove sorgeva Clast idium. Oltretutto va ricordato in proposito che 
l’antica diocesi  di  Piacenza si  estendeva a occidente a comprendere la Plebs Castigi i  f ino al l’ult imo 
tratto del  corso del  Coppa72.
Tenendo perciò in considerazione le caratterist iche idrografiche del  Coppa nel l’antichità,  assai  più 
signif icat ive in quel  tempo, la sua vicinanza a Clast idium, dove vi  era la memoria storica di  una 
battagl ia importante,  la presenza di  una direttr ice come la Postumia (segnalata dal la Tabula) che 
lo attraversava,  la sua  posizione inf ine al  l imite territoriale tra nona e octava regio,  s i  può dunque 
concludere che sia ben possibi le identi f icare nel  Coppa stesso l’antico Fl .  Hadra segnato nel la Carta.
	 A oriente del  Fl .  Hadra la Tabula disegna due corsi  d’acqua,  che,  pur indicati  con corso separato, 
hanno foce comune nel  Padus fra le stazioni stradal i  di  Quadrata e di  Ad Padum. I l  più occidentale 
di  questi ,  con sorgente nel la catena appenninica,  ha un alveo serpeggiante in direzione nord-est ; 
diversamente dal  sol ito,  l’ idronimo, Fl .  Nigel la ,  è r iportato in rosso lungo i l  margine sinistro del  f iume. 
L’altro,  senza l’ indicazione del l’ idronimo, s i  stacca dagl i  Appennini  al la destra del  primo e con anse più 
accentuate si  porta a nord ovest  per confluire insieme nel  Po (TabPeut,  III,  2 ;  Fig .  6).
	 Data questa confluenza comune, sembra ragionevole considerarl i  assieme in questa sede,  a 
cominciare dal  Nigel la .  I l  nome non compare in alcuna altra fonte e Mil ler lo r iconosce con l’odierno 
torrente Tidone73,  che tuttavia viene ricordato proprio come Tidone dal l’Anonimo Ravennate74;  per 
questo Corradi Cervi  r it iene che nel  Nigel la s ia da vedere i l  f iume Enza,  “detto Nicia da Pl inio e dal 
Geografo Ravennate e Nigel la dal la Tabula”75.  Ora,  se da una parte questa lettura porterebbe a vedere 
un evidente errore di  posizionamento del  f iume nel la Tabula,  dal l’a ltra è da precisare che Pl inio, 
r i ferendosi  al l’Enza,  lo cita come Incia e non Nicia e che l’Anonimo Ravennate lo r icorda con l’idronimo 
Entia76.  Stando così  le  cose,  guardando la sua posizione in carta,  s i  può notare anzitutto come sul la 
sponda sinistra del  f iume vada a terminare i l  tracciato stradale del la via Postumia;  oltre i l  corso d’acqua 
e f ino a Piacenza manca nel la Tabula i l  proseguimento del la strada che,  dopo la stazione di  Comeli .
magus,  per portarsi  a Placentia doveva attraversare i  torrenti  Versa (che passa a oriente di  Stradel la), 
Bardonezza,  Tidone e Trebbia.  Di questi  i l  Tidone e i l  Trebbia sono indicati  con i l  loro preciso nome 
nel le fonti 77,  mentre dei  primi due nulla ci  dicono i  test i  antichi ,  ma i l  torrente Bardonezza rivela 
un part icolare interesse storico.  Infatt i  questo modesto corso d’acqua,  che nasce presso la local ità 
di  Pizzofreddo, attraversa la Statale 10 a occidente del la borgata di  Castel  S.  Giovanni e termina nel 
Po vicino a Parpanese,  segna oggi  i l  confine tra l’Emil ia e la Lombardia e,  prima del l’Unità d’Ital ia , 
rappresentava la l inea di  frontiera tra i l  Granducato di  Parma e lo stato piemontese78.  Inoltre,  sempre 

69 Gi ul i e t t i  1890,  p.  17;  Ga l l i a z zo  1994,  II,  p.  147,  nr.  299.
70 Pl i n . ,  Nat.  hist. ,  III,  49.
71 CIL, V, 7357 e p.  828;  Pl i n . ,  Nat.  hist . ,  III,  116.
72 Rationes Decimarum 1933,  p.  402 (Piacenza-I Decima del  sec.  XIII ,  n.  5511 :  Plebs Castigi i ) .
73 Mi l l e r  1916,  c.  387.
74 An. Rav . ,  IV,  36.
75 Cor r a di Ce rv i  1941,  p.  42.  Anche Desjardins (1869,  p.  85) era del lo stesso parere.  Nessuna lettura in merito è 
fornita né da Nissen,  né dal la TIR, mentre Baratta (1932b,  p.  66) pensa al  torrente Bardonezza.
76 Pl i n . ,  Nat.  hist . ,  III,  118;  An. Rav . ,  IV,  36.
77 Si è già detto che i l  Tidone è citato dal l’Anonimo Ravennate;  i l  Trebbia è invece ricordato da Polibio (III,  67, 
9;  68,  4 ;  72,  4 :  ὁ Τρεβ ίας),  da Livio (XXI,  48,  4 ;  54,  4),  da Strabone (V, 1 ,  11  C217),  da Pl inio (Nat.  hist. ,  III,  118) e 
ancora dal l’Anonimo Ravennate (IV, 36).
78 Molo s s i  1832-1834,  p.  13 e tav.  al legata.  Tale l inea di  confine si  r itrova tuttavia in tempi assai  più risalenti . 
Infatt i  nel  1290 i  Piacentini ,  i  Milanesi ,  i  Cremonesi  e i  Bresciani ,  mossi  contro Pavia,  iverunt super Bardoleciam in 
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lungo i l  Bardonezza è f issato i l  c itato l imite occidentale s ia del l’attuale,  s ia del l’antica diocesi  di 
Piacenza79.  È da tenere presente che tale antico confine,  dopo aver seguito i l  corso f luviale per un buon 
tratto,  volgeva poi  a occidente a comprendere i l  territorio di  Casteggio,  oggi  nel la diocesi  di  Pavia, 
f ino al  torrente Coppa.  Proprio lungo questa l inea di  demarcazione,  rappresentata dal  torrente Coppa 
a Casteggio e da una parte del  Bardonezza,  potremmo ritrovare anche,  come si  è detto,  l’antico confine 
occidentale di  Placentia e insieme del l’octava regio (Aemil ia)  con la nona regio (Liguria).  Così  i l  molto 
trascurabile torrente Bardonezza viene ad assumere una valenza storica importante,  a prima vista 
insospettabi le,  tale da giust i f icare i l  suo ricordo nel la Tabula e la sua ben probabile identi f icazione 
con lo sconosciuto Fl .  Nigel la .
	 L’altro f iume ricordato dal  disegno del la nostra Carta è privo del l’ idronimo. Mil ler lo r i ferisce 
al  Trebbia,  i l  Baratta invece,  tenendo giustamente conto del la sua posizione nel la Tabula,  vi  r iconosce 
i l  torrente Tidone80,  che scorre appena a oriente del  Bardonezza e che f igura anche con lo stesso nome, 
come si  è detto,  nel l’e lenco del l’Anonimo Ravennate.  I l  Tidone con un corso di  discreto ri l ievo sfocia 
tuttavia in modo indipendente dal  Nigel la nel  Po,  contraddicendo pertanto l’ it inerarium pictum.
	 Così  secondo la lettura che qui s i  è fornita,  i  due f iumi rappresentat i  nel la Tabula si  troverebbero, 
pur non confluenti ,  nel la loro giusta posizione.

confinibus Placentie et  Papie,  et  ibi  steterunt per XV dies (Chronicon Parmense 1902,  p.  59,  20-25).
79 Rationes Decimarum 1933,  tav.  al legata.  Sempre nel le Rationes (Piacenza-III  Decima del  sec.  XIV, p.  418,  nr. 
5960) è r icordato un Hospital le de Bardinezio,  col legato senza dubbio con la via che attraversava questa local ità e 
molto probabilmente al la l inea confinaria che l ì  passava.  Sul valore funzionale degl i  hospital les ,  del le hostarie ,  dei 
punti  daziari  e dei  corsi  d’acqua anche modesti  lungo la Postumia,  cfr.  Ro sa da  2004.
80 Mi l l e r  1916,  c.  387;  Ba r at ta  1932b,  p.  66.  Cfr.  Ph i l i pp  1937,  c.  856.
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Riassunto
Nella Tabula Peutingeriana la città di  Roma è rappresentata al  centro del  Mediterraneo da 
una f igura regale,  seduta in trono,  incoronata e avvolta in un mantel lo,  con un globo nel la 
mano destra e uno scettro nel la s inistra;  lo scudo è appoggiato al  suo f ianco;  ai  piedi  del  trono 
scorre un tratto del  f iume Tevere.  L’immagine e la scritta in rosso rom a  sono racchiuse entro 
un doppio cerchio concentrico,  dal  quale s i  dipartono i  tracciat i  del le vie principal i .  Questo 
model lo iconografico ricorda l’immagine di  Roma, già in uso f in dal l’età adrianea e impressa 
sul  rovescio dei  medagl ioni aurei  di  Valente,  di  Graziano e di  Onorio.  La stessa eff igie di 
Roma, caput viarum e caput mundi,  e i l  suo doppio contorno in forma circolare continuano 
a essere protagonist i  nel la tradizione f igurativa e nel le rappresentazioni cartografiche per 
tutto i l  Medioevo f ino al  Rinascimento.
Parole chiave:  Tabula Peutingeriana,  Roma caput viarum e caput mundi,  iconografia di 
Roma.

Abstract
In the Peutinger map, Rome is  represented in the middle of  the Mediterranean sea,  as a 
royal  f igure,  s itt ing on a throne,  with a crown and wrapped in a cloak,  with a globe in 
the right hand and a sceptre in the left  one;  the shield lays on his s ide;  at  the base of  the 
throne a strecht of  the Tiber river f lows.  The image of  Rome and the toponym (in red) 
are enclosed within a double concentric circle,  from which the routes of  the main roads 
start.  This iconographic model reminds the i l lustrat ion of  Rome in use since the Hadrian 
age and minted on the reverse of  Valens’s,  Gratian’s,  Honorius’s  golden medal l ions.  Rome 
i l lustrat ion as caput viarum and caput mundi and its  double circular outl ine can be found 
in the f igurative tradit ion and the cartographic representat ions of  the Middle-Age,  t i l l  the 
Renaissance.
Keywords:  Peutinger map, Rome caput viarum and caput mundi,  Rome iconography.
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La raffigurazione di Roma nella Tabula Peutingeriana

	 Dopo la morte del  professor Luciano Bosio,  per me autentica guida nel  percorso degl i   studi 
universitari ,  ho avuto modo di  dedicargl i  nel  1998 una pagina commemorativa nel le “Memorie Storiche 
Forogiul iesi”  e nei  “Quaderni Cividalesi”,  dove ho ricordato l’ importanza del  suo metodo di  insegnamento 
e i l  suo  amichevole rapporto con le sue laureande fr iulane 1;  inoltre ho ricordato la sua att ività di 
studioso di  Topografia del l’ Ital ia antica in una conferenza,  tenuta a Cividale nel  2015,  per gl i  studenti 
del  Liceo Classico del la città ,  su invito del l’Associazione Liceo Classico “Paolo Diacono”2.  In occasione 
di  questo convegno Capire la terra.  Un incontro con Luciano Bosio ,  ho scelto di  tornare su uno dei 
temi di  r icerca preferit i  dal  professore,  r iprendendo in mano la mia tesi  di  laurea,  da lui  assegnatami 
e discussa nel l’anno accademico 1973-1974,  per approfondire la conoscenza sul la rappresentazione 
simbolica del la città di  Roma nel la Tabula Peutingeriana3. 

	 Tra gl i  studi di  cartografia affrontat i  da Bosio si  inserisce la pubblicazione La Tabula 
Peutingeriana,  una descrizione pittorica del  mondo antico,  edita nel  1983,  che,  r ispetto al la monografia  
di  Annalina Levi e  Mario Levi del  1967 (riedita  nel  1978),  i l lustra questo prezioso codice,  Codex 
Vindobonensis 324,  come una grande pagina di  storia in tutt i  i  suoi  moltepl ici  aspett i  ( geografici , 
antropici  e it inerari),  sottol ineandone i l  valore e l’ importanza per la conoscenza e la comprensione 
del  mondo antico4.  Come è noto,  la Tabula Peutingeriana è una copia del  XII o XIII secolo di  un 
originale cartografico di  età romana (probabilmente di  IV-V secolo),  di  un it inerarium pictum, di  una 
carta it ineraria,  che doveva rappresentare tutto i l  mondo al lora conosciuto,  dal le colonne di  Ercole 
f ino al la Cina,  e che doveva essere i l  documento uff ic iale del  cursus publicus del l’ Impero,  ovvero del 
servizio statale di  posta.  La copia medievale fu trovata nel  1500 in una bibl ioteca di  Worms (città 
del la Germania sul la sponda occidentale del  Reno) da Korand Celtes,  che la lasciò in eredità a Korand 
Peutinger,  cancel l iere di  Augsburg,  dal  quale prese i l  nome, ed è oggi  conservata nel la Bibl ioteca 
Nazionale di  Vienna5.
	 Fino agl i  anni Ottanta,  questa Carta era conosciuta solamente dagl i  ‘addett i  ai  lavori’ ;  e,  anch’io, 
studente al l’Università degl i  Studi di  Padova dal l’anno accademico 1968-69,  non conoscevo l’esistenza di 
questo documento membranaceo.  Tale ignoranza è sottol ineata dal  professor Bosio nel l’ult imo capitolo 
del  suo l ibro,  Unicità e importanza del la Tabula:  “Molte volte,  durante questi  ult imi anni ,  ho avuto 
modo di  parlare del la Tabula Peutingeriana davanti  a numerosi  e anche disparati  ascoltatori  ed ho 
notato che la maggior parte di  costoro non aveva la più pal l ida idea non dico del  contenuto di  questa 
Carta ma nemmeno del la sua esistenza.  E quel lo che soprattutto destava meravigl ia era i l  fatto che 

1 Vi s i n t i n i  1998,  pp.  235-236;  Vi s i n t i n i  1998,  p.  8.
2 Vi s i n t i n i   2015.
3 Vi s i n t i n i  1973-1974,  II,  pp.  365-385.
4 Lev i ,  Lev i  1967;  Lev i ,  Lev i   1978;  Bo s io  1983.
5 Per le edizioni ut i l izzabi l i  del la  Tabula Peutingeriana:  con riproduzione fotografica del la Carta,  nel le dimensioni 
original i  (We be r   1976,  r istampa 2002,  con commento separato;  Lev i ,  Lev i   1978 con la Tabula a forma di  rotolo come 
nel l’originale romano e con testo di  inquadramento del la fonte;  Rat h m a nn  2016,  terza edizione rivista 2018) ;  con 
riproduzione del la Carta in incisione l itografica,  r impicciol ita di  un terzo (Mi l l e r  1962;  Pron t e r a  2003,  r istampa 
2009,  con la r iproduzione  ingrandita e a colori   del  fac-simile pubblicato nel  1916 da K. Mil ler e con saggi 
introdutt ivi  sul le caratterist iche general i  del  documento).  Per una probabile datazione del l’originale romano e del la 
copia medievale:  Bo s io  1983,  pp.  149-162,  165-174.  Per una riconsiderazione del  s ignif icato del la Tabula:  Ta l be rt 
2010;  per una trattazione generale:  Ca n t i l e  2013,  pp.  77-87 e  Rat h m a nn  2016.
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non soltanto quasi  tutt i  g l i  studenti ,  interrogati  in proposito,  confessavano di  non averne mai sentito 
parlare,  ma anche molt i  insegnanti  di  discipl ine umanist iche ne ignoravano perf ino i l  nome o,  se ne 
parlavano,  sembravano ri farsi  al  r icordo di  una curiosità storica,  letta o sentita da qualche parte ed 
ora vagamente riemersa dal le profondità del la memoria.  Non parl iamo poi dei  non studiosi…:  per questi 
ult imi addirittura lo stesso nome di  Tabula Peutingeriana,  dif f ic i le anche da pronunciarsi ,  aveva spesso 
un misterioso e del  tutto incomprensibi le s ignif icato”6. 
	 Tra le diverse indagini  di  tesi ,  che i l  professor Bosio assegnò al le sue laureande,  alcune 
riguardavano la r icostruzione ambientale,  attraverso la lettura del la Tabula Peutingeriana,  dei  territori 
del le undici  regioni del l’ Ital ia romana secondo la descriptio di  Augusto7.  Gli  esit i  del le suddette r icerche 
sarebbero poi  in parte confluite nel la citata pubblicazione del  professore.  La ricerca a me assegnata, 
dal  t itolo La I  regio augustea,  Latium et Campania,  nel la descrizione del la Tabula Peutingeriana, 
produsse un elaborato f inale di  due volumi per un totale di  674 pagine8.  La stesura del la tesi  in due 
part i   era dovuta al la descrizione di   uno spazio territoriale molto vasto,   raff igurato nel la Carta  
nel l’area compresa dai  segmenti  IV, 5 e  V,  1-5,  i  cui  l imit i  sono individuabil i ,  approssimativamente,  a 

6 Bo s io  1983,  p.  177.
7 Per la cronologia del la r ipart izione del l’ Ital ia in regioni ,  da col locare tra l’8 e i l  7 a .C. ,  a l l’ inizio contrassegnate 
da un numero ordinale progressivo e solo più tardi ,  e non ugualmente per tutte,  contraddist inte con appel lat ivi : 
Thom s e n  1947 (ristampa 1966),  pp.  40 e 150-151 ,  da cui  tutt i  g l i  studiosi  successivi ;  più di  recente La ff  i  2007,  pp. 
97-98;  Cur s i  2016,  p.  83.
8 Vi s i n t i n i  1973-1974,  I,  pp.  1-299;  II,  pp.  300-674.  Prima di  iniziare la r icerca dei  dati  it inerari  offert i  dal la Tabula, 
era indispensabile,  come esigeva i l  professor Bosio,  sostenere l’esame di  geografia (che per gl i  studenti  del  Liviano 
era molto ost ico),  iterare i l  corso di  Topografia del l’ Ital ia antica,  recarsi  a Vienna per vedere l’originale del la copia 
medievale e per fare la r ichiesta del le fotografie dei  segmenti  oggetto del la tesi .

Fig .  1  -  TabPeut,  IV, 4-5.  La personif icazione di  Roma, la raff igurazione del  Portus Augusti  e l’edif ic io di  culto Ad 
Sanctum Petrum.
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nord dal la sorgente  del  f iume Aniene (Anio) al la foce del  Tevere (Tiber),  a sud dal  corso del  f iume Sele 
(Si larus),  a est  dal le stazioni del la via Numentana (da Nomento a Sublacio),  da una parte del la catena 
degl i  Appennini  central i  (compresa tra Sublacio e Ad Rotas) e dal la via Appia (da Ad Rotas a Calor 
Fl . ),   a  ovest  dal   mare.   È uno spazio geografico,  che al l’ incirca corrisponde al la metà meridionale 
del l’attuale Lazio,  con esclusione del  territorio a nord del l’Aniene,  e al l’attuale Campania,  ma senza i l 
territorio beneventano. 
	 Nel segmento IV di  questo documento cartografico è messa in evidenza una ‘grande vignetta’,  c ioè 
una rappresentazione simbolica con la quale i l  disegnatore del la Tabula ha indicato la città di  Roma9 
(Fig .  1).  La f igura di  Roma, evidentemente fuori  scala r ispetto al  contesto graf ico,  è raff igurata seduta 
in trono,  di  tre quarti  e girata leggermente verso destra,  entro un doppio cerchio concentrico;  sul  capo 
ha una corona turrita ,  s imbolo del la sua forza protettr ice,  che raccogl ie una pett inatura a r icci  gonfi 
sciolt i  sui  lat i  del le guance;  veste una tunica con scol lo circolare e un mantel lo di  color rosso porpora, 
che contorna i l  corpo con varie pieghe e r itorni  tenuti  su dal  braccio sinistro,  lasciando scoperta 
buona parte del  torace;  t iene nel la mano destra un globo e nel la s inistra uno scettro 10,  mentre lo scudo 
è appoggiato  al  suo f ianco sinistro.  I l  g lobo rappresenta l’orbis terrarum e visual izza la metafora del 
potere su un territorio e per esteso sul  mondo intero 11;  anche lo scettro è s imbolo di  potere e di  autorità 
sovrana;  lo scudo fa r i ferimento al  potere mil itare.  Riguardo al la corona di  mura,  posta sul la testa, 
come osservano Annalina Levi e Mario Levi 12,   è  verosimilmente da attr ibuire al  disegno del  copista 
medievale,  che ha sost ituito l’e lmo, presente f in dal l’età repubblicana nel la t ipologia iconografica 
di  Roma13.  I l  trono,  nel  suo insieme, ha una struttura semplice,  senza elementi  f igurativi ;  r ichiama 
l’aspetto di  una massiccia  sedia rettangolare,  in quanto è privo di  bracciol i ;  è  dotato di  un’alta spal l iera 
con un ornato che sembra imitare i l  decoro di  una stoffa imbott ita ;  è sostenuto da un basamento  che 
serve anche per l’appoggio dei  piedi ;  sul la seduta vi  è un cuscino,  di  forma al lungata  rotondeggiante, 
che sporge  su   un lato con l’estremità decorata da un ciuffo a pal l ino.  Assieme al  g lobo e al lo scettro, 
i l  trono cost ituisce un altro attr ibuto del  concetto di  regal ità .  Ai lat i  del la spal l iera si  leggono le due 
si l labe in rosso,  ro  a  s inistra e m a  a  destra,  che formano la scritta rom a ,  e  quindi indicano l’identità 
del l’ immagine f igurata. 
	 Tale personif icazione di  Roma caput mundi r ichiama la f igura divina,  intronizzata,  conosciuta 
come ‘Dea Barberini’,  dipinta a fresco,  databi le entro la prima metà del  IV secolo 14.  La pittura 
rappresenta una monumentale f igura femminile,  seduta su trono,  in posizione rigidamente frontale; 
sorregge nel la mano sinistra uno scettro,  su cui  è appoggiato uno scudo el l itt ico,  e nel la mano destra 
sost iene la Vittoria alata (Fig .  2).  L’integrazione seicentesca del la porzione superiore del la testa con 
elmo ha portato a identi f icare l’ immagine con la personif icazione del la dea Roma, usualmente accolta 
r ispetto al  r iconoscimento come Venere;  inoltre è stata proposta la diretta derivazione del la pittura 
dal la statua di  culto,  raff igurante Roma Aeterna,  posta nel  tempio di  Venere e Roma, consacrato  da 
Adriano  sul  col le Vel ia nel  137 d.  C. ,  e r i fatta nel  307 nel la fase massenziana del  tempio,  tenendo conto 
del la t ipologia adrianea15.  Pertanto,  al  di  là del le diverse interpretazioni del la ‘Dea Barberini’,  non è 

9 La classi f icazione di  “grandi vignette”,  r iportate dal la Tabula,  in tutto tre,  cost ituite da f igure di  personif icazioni 
del le maggiori  città del  mondo romano (Roma, Costantinopoli  e Antiochia) a cui  s i  aggiungono altr i  edif ic i ,  è 
adottata da Annalina Levi e Mario Levi (1967,  pp.  65-66 e 151-159).
10 Annalina Levi e Mario Levi (1967,  p.  152) e Bosio (1983,  p.  83) r itengono si  tratt i  di  una lancia,  ma i l  disegno 
mostra le caratterist iche di  uno scettro (asta lunga,  dir itta ,  c i l indrica e l iscia,  sormontata da un f iore st i l izzato).
11 Per Annalina Levi e Mario Levi (1967,  p.  153;  1978,  p.  135) è s imbolo del  “primato sul  mondo”,  che i l  compilatore 
avrebbe voluto attr ibuire al la capitale più antica.
12 Lev i ,  Lev i  1967,  p.  152;  Lev i ,  Lev i  1978,  p.  134.
13 Per i  principal i  t ipi  del la f igura di  Roma presenti  sul le monete,  sul le gemme, nel la pittura e nel la scultura:  Ca l z a 
1926-1927,  pp.  663-688;  Bi s i  1965,  pp.  899-901.
14 L’affresco,  ora ridotto a pannel lo,  fu r invenuto nel  1655 in un’area prospiciente i l  batt istero di  San Giovanni 
al  Laterano;  trasportato in Palazzo Barberini  e poi  donato al lo Stato ital iano nel  1935,  è conservato nel  Museo 
Nazionale Romano di  Roma. Nel XVII secolo è stato integrato a ol io nel le part i  mancanti .  Per la descrizione e per 
l’ interpretazione del la f igura:  Sa pe l l i  2000,  pp.  428-429,  scheda n.  3 con bibl iografia precedente.
15 Sapel l i  (2000,  p.  428),  sul la base di  dettagl i  iconografici ,  ha rimodulato l’ identi f icazione del la f igura come 
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escluso che i l  tempio,  r innovato da Massenzio,  potesse essere stato dotato di  una statua colossale,  a 
cui  potrebbe ri ferirsi  la f igura del l’af fresco,  che abbigl ia e atteggia la divinità come la personif icazione 
del la città 16.
	 Nel l’arte tardo-antica la rappresentazione del  t ipo di  ‘Roma intronizzata’,  come Roma caput 
mundi,  trova larga dif fusione in diversi  documenti ,  iconograficamente simil i ,  a  volte anche aff iancata 
da altre Tύχαι  di  c ittà .  Per questa breve ricerca si  può iniziare dal le miniature che accompagnano 
i l  Cronographus anni 354:  qui Roma è seduta in trono con elmo e scettro,  in mezzo al le Tύχαι  di 
Alessandria d’Egitto,  di  Costantinopoli  e di  Treveri ,  r itratte però in piedi 17.  Nel la parte alta del  ditt ico 

Venere.  Sul t ipo del la dea Roma del l’epoca di  Adriano,  rappresentato anche dal l’esemplare statuario nel  cort i le del 
Palazzo dei  Conservatori  e su monete del  periodo 134-138 d.C. :  Ca l z a  1927,  pp.  663-688;  Cagi a no De Az ev e d o  1954, 
pp.  108-146;  Lor e t i  1985,  pp.  178-181 .
16 Bi s c on t i   2019,  p.  454.
17 Il  Cronographus anni 354 è un Calendario i l lustrato per l’anno 354,  opera del  cal l igrafo Furio Dionisio Fi localo, 

Fig .  2  -  Affresco con la cosidetta “Dea Barberini”,  secondo quarto del  IV sec.  d.C. ,  Roma, Museo Nazionale Romano.
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consolare di  Costanzo III,  s i  r iconosce Roma come una matrona intronizzata,  grazie ai  suoi  attr ibuti 
peculiari ,  opposta a Costantinopoli 18.   La superiorità di  Roma sul le altre metropoli  del  tempo del la 
dinast ia costantiniana (Costantinopoli ,  Cartagine e Siscia,  r iconoscibi l i  per le iscrizioni)  è vis ibi le 
anche sul  cofanetto in bronzo,  proveniente da Pécs,  del la metà del  IV secolo 19.  In posizione di  onore, 
seduta frontalmente sul  trono,  è pure la Τύχη  o Fortuna di  Roma con elmo crestato e paraguance,  lungo 
scettro e scudo, raff igurata dal la statuetta in bronzo dorato facente parte del  ‘Tesoro del l’Esquil ino’ 
e datata al la seconda metà del  IV secolo;  assieme al le altre tre personif icazioni di  città (Antiochia, 
Costantinopoli  e Alessandria) era applicata al l’angolo di  una portantina per alt i  uff ic ial i 20.  Gli  schemi 
iconografici ,  adottat i  in questi  manufatt i  di  arte suntuaria,  dimostrano che Roma, l’unica rappresentata 
con elmo e scettro,  è ancora per buona parte del  IV secolo sentita come la vera capitale del l’ Impero. 
Invece la s ingolare micrografia ,  decorata sul  fondo di  un grande piatto vitreo,  proveniente da una 
catacomba, propone le personif icazioni di  Roma e di  Costantinopoli ,  r itratte come due dame al lo 
specchio,  r iccamente abbigl iate e intronizzate;  entrambe  sostengono un globo,  s i  appoggiano a sott i l i 
scettr i  astat i  e r icevono un dono dal la defunta inginocchiata21;  con ogni probabil ità i l  manufatto, 
datato nel la prima metà del  IV secolo,  vuole esprimere i l  l inguaggio pol it ico costantiniano,  che aff ida 
la stessa dignità al la vecchia e al la nuova capitale 22.  L’i l lustrazione del l’Urbe,  identi f icata dal la scritta 
Roma/Annona urbis Romae, compare anche nel la copia del la tardoantica Notit ia Urbis Romae, ma 
l’iconografia s i  discosta dal  t ipo canonico,  in quanto la f igura,  seduta in trono,  in abito eroico con lancia, 
scudo e spada,  indossa uno strano copricapo con piumaggio circondato da un nimbo, come al lusione 
al  potere imperiale nel l’organizzazione degl i  approvvigionamenti  al imentari 23.  Un altro esempio di   
‘Roma intronizzata’  è test imoniato dal l’af fresco del  IV-V secolo,  pert inente a un sacel lo,  dedicato al la 
dea Roma, nel l’ambito di  una domus sul  vicus Iugarius,  sul le pendici  del  col le Capitol ino;  del l’estesa 
superficie dipinta sul la parete di  fondo rimane la testa elmata e circondata da una grande aureola24. 
I l  t ipo del la dea Roma con un globo nel la destra e l’asta nel la s inistra è r ipetuto su uno dei  quattro 
pannel l i  di  mosaico del l’arco tr ionfale di  Santa Maria Maggiore,  raff igurante la Presentazione al  tempio 
e datato al  V secolo25.  E ancora l’ iconografia di  Roma crist ianizzata con la croce ast i le nel la mano 
destra e con la cornucopia nel la s inistra è presente in un mosaico pavimentale del  VI secolo,  r invenuto 
negl i  scavi  del la chiesa del la Vergine a  Madaba;  identi f icata dal la scritta ΡΩΜΗ ,  la  personif icazione è 
seduta in trono assieme al le altre due Fortune di  città (Gregoria e Madaba)26.
	 Questo model lo iconografico continua a essere uti l izzato in funzione simbolica nel l’a lto 
medioevo e nel  medioevo centrale in diversi  contest i  f igurativi 27.  Al l’ immagine disegnata sul la Tabula 
Peutingeriana sembra si  s ia ispirato i l  miniatore del l’ i l lustrazione di  Roma caput mundi,  real izzata a 
piena pagina,  attorno al  1320,  nel le Historiae Romanorum: qui la protagonista è seduta su un trono 
aff iancato da due leoni ,  coronata e abbigl iata regalmente,  connotata da due emblemi,  la palma e i l  g lobo 

i l  cui  nome è riportato nel la dedica sul la prima pagina del  codice,  offerto a un aristocratico romano di  fede crist iana 
di  nome Valentino.  I l  codice originale è perduto ed è noto attraverso copie.  Le i l lustrazioni del le città s i  trovano 
nel  Codex Vaticanus Barberini  Latinus 2154 (RI,  fol l .  2-5,  Roma, Bibl ioteca Apostol ica Vaticana),  copiato nel  1620 
dal  Codice Luxemburgensis (copia del  manoscritto del  IX secolo,  derivato dal l’originale del  IV ).  Cfr.  St e r n  1953.
18 De l brüc k  1929,  p.  87,  n.  2.
19 Sz a b ó  2005,  p.  255.
20 Pa i n t e r  2000,  pp.  140-146 e scheda n.  114 a pp.  491-493.
21 Ut ro  2005,  p.  245.
22 Bi s c on t i  2019,  p.  452.
23 La raff igurazione è documentata in Omon t  1911 ,  f ig .  14.  Sul la datazione del la Notit ia Urbis Romae (f ine IV-inizi 
V secolo) contenuta nel la Notit ia Dignitatum e sul le vicende del  codice:  Cl e m e n t e  2010.
24 De l Moro  2000,  pp.  431-432,  scheda n.  11 .
25 Br e n k  1975,  p.  20.
26 Smolak (2012,  pp.  328-329),  nel l’ interpretare l’ iconografia di  Roma nel  mosaico di  Madaba,  sottol inea la 
pseudoetimologia del  nome Roma dal  greco ῥώμη  ( ‘forza’,  ‘potere’ )  e r icorda che Publio El io Arist ide nel  secondo 
secolo dopo Cristo,  nel  suo discorso su Roma, aveva sfruttato la somigl ianza tra la parola greca e i l  nome del la città 
per giust i f icare l’ imperial ismo romano.
27 Per gl i  esempi proposti :  Ma dda lo  1999,  pp.  161-165.
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tripart ito ( in luogo del  semplice globo nei  model l i  iconografici  antichi),  che ne sottol ineano i l  ruolo di 
pacif icatrice del l’ intero orbe,  ed è aff iancata dal le personif icazioni del l’ India ( l’Oriente) e del la Gal l ia 
( l’Occidente)28.
	 Osservando attentamente l’ immagine di  Roma del la Tabula,  s i  nota che essa,  per la l inearità del 
disegno e per la st i l izzazione del  corpo,  presenta nel  suo insieme caratterist iche t ipicamente medieval i , 
che rivelano la mano di  un copista,  probabilmente inf luenzato dal  motivo iconografico di  autorità regal i 
assise in trono,  presenti  sul le miniature dei  codici .  La nostra f igura,  infatt i ,  sembra essere maschile 29  
e  sembra richiamare quel la del l’ imperatore Augusto,  presente in un’i l lustrazione del  Liber Floridus, 
manoscritto del  canonico Lambert di  Saint Omer,  del l’ inizio del  XII secolo,  conservato nel la Bibl ioteca 
del l’Università di  Gand (ms.  92,  f.  138v) 30.  Ospitato al l’ interno di  un ornato circolare di  fogl ie d’acanto, 
l’ imperatore romano è seduto su una sedia curule (s ignum imperiale)  con la spada e i l  g lobo tr ipart ito 
del  mondo al lora conosciuto (mappamondo a T o TO);  l’ intera raff igurazione è racchiusa da un doppio 
anel lo,  su cui  corre l’ iscrizione col legata al  censimento universale voluto da Augusto31 (Fig .  3).   Simile è 
anche la f igura seduta di  un imperatore presente in una miniatura del  Liber Scivias di  santa I ldegarda di 
Bingen, conservato nel la Bibl ioteca del l’Università di  Heidelberg e datato tra la f ine del  XII secolo e gl i 

28 Per la descrizione e la recente cronologia del la miniatura:  Rom a no  2017,  p.  21 ,  f ig .  9 e nota 3 a p.  32.
29 Sul sesso gl i  studiosi  hanno discusso se sia maschile (Bo s io  1983,  p.  171)  o femminile (Kubi ts c h e k  1919,  c.  2138 
e He r m a nn  1923 p.  7)  o androgino (Lev i ,  Lev i  1978,  p.  136).
30 Sul manoscritto autografo del  Liber Floridus,  terminato nel  1121 :  De lor e z  1998;  2015.  I l  medagl ione con l’immagine 
di  Augusto compare anche in una copia del  Liber Floridus,  del la seconda metà del  XIII secolo,  conservata nel la 
Bibl iothèque Nationale di  Parigi  (ms.  8865,  f.  45).
31 Von den Brincken (1998,  p.  41 ,  tav.  VIII)  mette in relazione la “semplice e schematica carta a T”,  posta nel la mano 
sinistra del l’ imperatore,  con l’annuncio del la nascita di  Gesù Cristo e con l’inizio di  una nuova era su tutta la Terra.

Fig.  3  -  Liber Floridus,  Bibl ioteca del l’Università di  Gand, XII secolo, 
ms.  92,  f.  138v.
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inizi  del  XIII secolo32.  Queste immagini  possono denunciare che i l  copista del la Tabula Peutingeriana, 
nel  r idisegnare la personif icazione di  Roma, abbia modif icato un model lo classico che aveva di  fronte33.
	 Un tratto del  f iume Tevere,  disegnato con una l inea sinuosa in inchiostro verde-azzurro,  lambisce 
i l  lato destro del la f igura,  r iappare al l’estremità sinistra del  podio del  trono e sfocia nel lo stretto nastro 
di  mare,  vicino al la rappresentazione del  porto di  Ostia (Portus Augusti).  Sul la Tabula non è precisato 
i l  nome di  questo corso d’acqua,  ma sicuramente può essere identi f icato con i l  Tevere,  in quanto 
nel l’antichità cost ituiva i l  s imbolo stesso del la città di  Roma e,  come tutt i  i  corsi  d’acqua,  era  oggetto 
di  culto ( i l  dio del  Tevere,  venerato sotto i l  nome di  Tiberinus o Pater Tiberinus,  rappresentava lo Stato 
romano e la sua potenza);  inoltre i l  suo breve corso,  ad anse più o meno accentuate,  è r ichiamato dal la 
rappresentazione f igurata di  Roma e dal  disegno del l’edif ic io semicircolare,  che indica la presenza del 
complesso portuale presso la foce del  f iume e la local ità di  Ostia (Hostis) 34.  Nel quadro idrografico 
descritto dal la Carta si  trovano altr i  corsi  d’acqua,  pure talora importanti ,  non espressamente nominati , 
r ichiamati  tuttavia in forma indiretta attraverso i l  toponimo del le stazioni stradal i  poste nei  pressi . 
Come osserva Bosio,  i l  compilatore del la Carta ha disegnato l’andamento dei  corsi  d’acqua in modo 
del  tutto convenzionale e s imbolico,  senza stretto rapporto con la realtà f is ica,  ma “come simbolo 
cartografico inteso a dare l’ immagine astratta di  un f iume”35.  La relazione,  che intercorre tra la grande 
vignetta di  Roma e i l  disegno del  Tevere,  è messa in evidenza dal  tratto iniziale del  percorso del  f iume, 
che risulta integrato al l’ interno del l’ immagine simbolica del la città ,  in quanto due sue ampie anse,  di 
color verdastro,  intersecano i l  doppio anel lo,   passando  da parte a parte sotto i l  trono e creando così 
un col legamento tra gl i  e lementi  cartografici  offert i  dal la Tabula e i l  repertorio di  iconografie e di 
s imboli .   Inoltre i l  tracciato f luviale presenta “una cancel latura ed una rett i f ica”,  ben visibi l i  vicino al la 
vignetta;  s i  tratta di  uno dei  tanti  errori  di  trascrizione del  copista medievale nel  r iprodurre i l  disegno 
del l’originale36.  Non è possibi le determinare con esattezza l’ordine con cui sono stat i  disegnati  i l  f iume 
e i l  doppio cerchio,  che racchiude l’immagine di  Roma, ma, s ia che i l  disegno del  Tevere preceda i l 
disegno del l’anel lo,  s ia che lo segua,  è evidente la capacità del  copista di  far interagire e legare i  dati 
f is ici  e gl i  aspett i  s imbolici 37. 
	 L’immagine di  Roma è inscritta ,  come si  è detto,  in un doppio cerchio concentrico,  dal  quale s i 
diparte a raggiera i l  tracciato,  segnato in rosso,  del le dodici  vie principal i ,  dest inate a col legare la città 
con i l  nord e i l  sud del la penisola ital iana.  Cominciando da sinistra e proseguendo in senso orario sono 
indicati  in inchiostro nero i  loro nomi,  diversamente dal  resto del la mappa dove la denominazione del le 
vie non compare:  via Aurel ia ,  via Triū.fal is  (Triumphalis) ,  via Flaminia,  via Salaria,  via Numentana, 
via Tyburtina,  via Prentina (Praenestina),  via Lauicana (Labicana),  via Latina,  via Appia,  via Hostensis 
e [via Laurentina]38.  Una di  queste,  la via Triumfal is ,  attraversando i l  Ponte Adriani  sul  Tevere39, 

32 H. von Bi nge n ,  Liber Scivias-Zwiefalten und Salem, Ende 12.  Jh.  und um 1220,  Universitä tsbibl iothek Heidelberg, 
Cod. Sal .  (Codices Salemitani),  X,  16,  f.  111v.  I l  Liber Scivias composto da I ldegarda di  Bingen tra i l  1141 e i l 
1151 ,  è un’opera didascal ico -teologica,  completata dal le i l lustrazioni miniate del le vis ioni del la santa.  I l  codice di 
Weisbaden (Hessische Landesbibl ioteck),  oggi  perduto,  conteneva la stesura originaria del  Liber Scivias curata 
dal l’autrice e quindi databi le al la prima metà del  secolo XII.  La redazione di  Heidelberg è più tarda;  Annalina Levi 
e Mario Levi (1967,  p.  161 ,  f ig .  92 )  la datano al  XIII secolo.  Questo manoscritto è consultabi le in forma digitale : 
https://digi .uni-/heidelberg.de/digl it /salx16/0001.
33 Per le aggiunte e le modif iche del  copista nel  r iprodurre l’antico rotolo:  Lv i ,  Lev i  1967,  pp.  159-162.
34 Per una sintesi  del le notizie storiche relat ive al  Tevere con bibl iografia :  Con t ic e l lo  1966,  pp.  790-791.  Per la 
rappresentazione del  Tevere sul la Tabula e per la r icostruzione del  suo corso:  Vi s i n t i n i  1973-1974,  I,  pp.  110-117.
35 Bo s io  1983,  p.  59.
36 Bo s io  1983,  pp.  37 e 170.
37 Ca r l i  2013,  p.  18.
38 La dodicesima via,  disegnata fra la via Appia e la via Hostensis ,  è senza nome, ma i l  suo lungo segmento 
rett i l ineo di  colore rosso,  che unisce la grande vignetta di  Roma a Laurento sul la via Hostensis ,  è r iconoscibi le come 
la via Laurentina.  Per i l  percorso di  queste vie al l’uscita di  Roma, l imitatamente al  territorio coperto dai  segmenti 
IV, 5 e V, 1-5 del la Tabula:  Vi s i n t i n i  1973-1974,  II,  pp.  424-571.
39 Dione Cassio (LXIX, 23,1)  chiama questo ponte “Elio”.  Lugl i  (1934,  p.  314) informa che i l  ponte nel  Medioevo era 
chiamato pons Adriani .
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conduce a un edif ic io ‘a tempio’,  col locato su un alto podio,  che la didascal ia scritta in inchiostro rosso, 
Ad Sanctum Petrum, identi f ica come la basi l ica paleocrist iana di  San Pietro40. 
	 La rappresentazione dei  percorsi  stradal i ,  che si  diramano da Roma, r ichiama al la mente i l 
mil iarium, detto aureum, probabilmente una colonna che commemorava la cura viarum assunta da 
Augusto nel  20 avanti  Cristo;  col locato nel  foro,  sul  lato meridionale dei  Rostra Caesaris ,  come caput 
viarum (cioè come punto di  partenza ideale di  tutte le grandi arterie,  che si  irradiavano da Roma), 
avrebbe recato incise a lettere dorate le distanze tra Roma e le principal i  c ittà del l’ Impero;  al  basamento 
circolare di  questo monumento sono stat i  attr ibuit i  frammenti  architettonici  r invenuti  nel l’Ottocento 
e tuttora visibi l i  a lato del la scal inata  del  tempio di  Saturno41.  È,  quindi ,  qui evidenziato i l  ruolo di 
capitale e di  caput viarum svolto dal la città nel  contesto del l’ intero sistema stradale romano. Del resto 
l’ammirazione per i l  primato di  Roma è un motivo ampiamente attestato negl i  scritt i  degl i  autori  lat ini 
dal  periodo augusteo al l’era crist iana:  dal la Roma caput orbis di  Ovidio al la saeculi  summum caput 
o caput orbis di  Prudenzio42,  f ino al la regina pulcherrima mundi di  Ruti l io Numaziano e al la celebre 
sintesi  di  Alcuino,  Roma caput mundi,  mundi decus,  aurea Roma43.
	 La raff igurazione,  poi ,  del l’antica basi l ica di  san Pietro al lude al la Roma crist iana e prefigura 
i l  nuovo ruolo di  centro del la crist ianità,  svolto da Roma, per la presenza del le rel iquie dei  martir i  e 
del la sede del  papato,  in seguito al la crist ianizzazione del l’ Impero romano. La Tabula Peutingeriana, 
però,  celebra l’ immagine di  Roma caput mundi r ispetto a quel la di  Roma caput ecclesiae.  Si  può 
constatare,  inoltre,  che la posizione di  Roma nel la Tabula è posta al  centro del  Mediterraneo e che 
i l  suo primato di  caput del l’ intero orbe sia in qualche modo conteso da altre due grandi vignette, 
Antiochia e Costantinopoli ,  messe ben in evidenza da due f igure di  donna in trono.  Ma Roma, a 
dif ferenza del le due metropoli ,  è  raff igurata con le insegne del  potere imperiale,  i l  g lobo e lo scettro, 
quasi  a confermare quanto Eusebio di  Cesarea scriveva,  attorno agl i  anni del la stesura del la Tabula: 
Roma è ἡ βασιλεύσασα πόλις ,  ἡ  βασιλ ὶς  πόλις ,  c ioè ‘ la città del l’ imperatore’44.  In tal  modo i l  compilatore 
del la Carta ha voluto riprodurre anche in questo schema iconico la preminenza del la Roma occidentale 
sul  mondo antico rispetto al la rappresentazione di  Costantinopoli ,  la  “nuova Roma”,  capitale del la pars 
orientis ,  che,  sotto i l  regno di  Teodosio,  giunse a superare la stessa Roma secondo i l  ruolo assegnatole 
da Costantino45.
	 Del  doppio cerchio gl i  studiosi  hanno dato diverse interpretazioni :  per Annalina Levi e Mario 
Levi r icorda una sorta di  Grande Raccordo Anulare,  l’autostrada tangenziale che oggi  circonda i l 

40 Riguardo al  podio,  Annalina Levi e Mario Levi (1967,  p.  153) r itengono che i l  disegnatore del la Tabula abbia 
voluto dif ferenziare questa vignetta dal le altre,  mettendo in maggior r i l ievo l’edif ic io,  soprattutto per l’uso del 
viaggiatore crist iano,  che,  prima di  entrare in Roma, faceva una tappa a venerare gl i  apostol i .  Maddalo (1990,  p.  80), 
invece,  interpreta i l  disegno geometrico,  che sost iene la vignetta ‘a tempio’,  come un’altura ( i l  col le del  Vaticano) da 
cui  la basi l ica domina i l  paesaggio circostante.
41 Per le fonti ,  la  posizione e i  r invenimenti  del  mil iarium: Ma r i  1996,  pp.  250-251;  Fi l i ppi  2012,  p.  169 e tavv.  26-27a.
42 Per Ovidio (Amores,  I,  15,  25-26) Roma è caput orbis ,  per Livio (I,  16) è caput orbis terrarum, Tacito (Hist . ,  II, 
32) la definisce caput rerum, Virgi l io (Georg. ,  2,  534) rerum facta est  pulcherrima Roma. Nel terzo decennio del  IV 
secolo Eusebio di  Cesarea (De vita imperatoris Constantini ,  I,  26) la indica ancora come ἡ τοῦ  παντὸς  κεφαλὴ .  Al la 
f ine del lo stesso secolo Ausonio,  nel la sua opera Ordo Urbium Nobil ium (XVI,  1),  pone Roma al  primo posto tra 
le venti  c ittà passate in rassegna,  descrivendola in un solo verso (Prima urbes inter,  divum domus,  aurea Roma), 
quasi  non occorresse parlare di  una città così  importante,  la cui  fama era definit ivamente conosciuta.  E nel l’ inno 
di  Ambrogio (Hymni.  Apostolorum passio ,  12,  8,  3),  la  città ,  ormai crist iana,  è descritta come electa gentium caput; 
per Prudenzio inf ine continua a essere egregium caput orbis ( in Contra orationem Symmachi ,  I,  496,  nel l’orat io di 
Teodosio) e venerabi l is  et  caput orbis ( in Contra orationem Symmachi ,  II,  662,  nel l’orat io di  Roma).
43 Nel V secolo,  Ruti l io Namaziano (De reditu suo,  I,  47-49),  nel  suo famoso saluto a Roma, oltre che regina,  la 
definisce genetrix hominum genetrixque deorum.  Alcuino,  nel la sua elegia (De clade Lindisfarnensis monasteri i , 
37 ss.),  a l  r impianto per la sua passata grandezza aggiunge i l  lamento sul le sue rovine (Roma caput mundi,  mundi 
decus,  aurea Roma/Nunc remanet tantum saeva t ibi  ruina).
44 Eus e b.  Ca e s . ,  De vita Constantini ,  I,  26;  33;  39,  3 ,  7 ;  47,  4,  63;  69;  De laudibus Constantini ,  9.
45 Sulla tematica relat iva al  primato di  Roma o di  Costantinopoli :  El i a  2004.
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centro del la capitale46,  mentre per Magini  r iproduce le due grandi cinte murarie,  le   mura serviane e le 
mura aurel iane,  che racchiudevano la città47,   e   per Bosio suggerisce i l  r i ferimento al  contorno di  una 
moneta in quanto la scritta rom a ,  in colore rosso,  è posta al l’ interno del l’anel lo come la legenda rom a 
nel l’esergo o nel  campo del le monete48.  Infatt i  i l  nome del la città al  nominativo o al l’ablat ivo (derivato 
dal l’espressione in urbe Roma) è presente nel la produzione monetaria coniata dal la zecca di  Roma 
f in dal le prime emissioni49.   L’ipotesi  di  Bosio si  svi luppò proprio in seguito al la stesura del la mia 
tesi  di  laurea,  che,  per cercare la fonte iconografica del la ‘grande vignetta’  del la Tabula,  nel  sett imo 
capitolo passava in rassegna gl i  esemplari  monetari  di  epoca imperiale,  da Tiberio a Valentiniano III, 
sul  cui  rovescio la rappresentazione di  Roma seduta mostra i l  g lobo nel la mano destra e nel la s inistra 
sost iene alternativamente lo scettro o la Vittoria alata50.  Da questo elenco risulta che nel le emissioni 
imperial i ,  da Tiberio a Valerio Massimiano,  Roma è raff igurata in una posizione diversa da quel la 
del la Tabula:  è seduta su armi o scudi ,  porta in testa l’e lmo, è r ivolta a s inistra (solo in alcuni casi  a 
destra),  t iene un’asta e una Vittoria e dietro al l’ immagine è appeso uno scudo. Roma con i l  g lobo in 
mano, ma seduta su armi e r ivolta a s inistra,  s i  r itrova sul  rovescio di  due esemplari  monetal i  in bronzo 
di  Antonino Pio;  in seguito su un aureo di  Marco Claudio Tacito è seduta su una sedia con accanto 
uno scudo, r ivolge i l  capo a sinistra,  sost iene un globo e un’asta51.  Sembra che solamente sul le monete 
del  IV secolo la personif icazione del la città di  Roma sia s imile nel lo schema iconografico al la f igura 
del la Tabula.  In part icolare le coniazioni costantiniane recano al  rovescio la rappresentazione di  Roma 
seduta in trono,  frontalmente,  con i l  g lobo e l’asta (o lo scettro),  e accanto lo scudo, nel l’atteggiamento 
t ipico del l’ imperatore52.  La stessa t ipologia,  pur con varianti ,  continua a essere rappresentata sul 

46 Lev i ,  Lev i  1978,  p.  134.
47 Magi n i  2003 (ristampa 2009),  p.  11 .
48 Bo s io  1983,  p.  154,  nota 290.
49 Si vedano le emissioni repubblicane in:  Be l lon i  2002,  pp.  40-44 (per la scritta rom a  presente già nel  didramma), 
74-77 (per i  temi raff igurati  su alcuni t ipi)  e 225-226 (catalogo),  n.  3 (didramma),  nn.  4-5 (denari),  n.  6 (denario di 
Catius Minucius Augurinus),  n.  7 (denario di  Publius Licinius Nerva),  nn.  8-9 (denari) ;  Coh e n  1880,  I,  pp.  430-431, 
n.  2 (monete di  L.  Sempronius Pit io).
50 Vi s i n t i n i  1973-1974,  II,  pp.  377-385.
51 Cfr.  r ispett ivamente Coh e n  1882,  II,  p.  364,  n.  975 e p.  367,  n.  1007 (G.B .  di  Antonino Pio) ;  Coh e n  1891,  V,  p.  191 , 
n.  9 (OR di Marco Claudio Tacito).
52 Coh e n  1888,  VII,  p.  236,  n.  74 (MB) e n.  76 (PB).

Fig .  4  -  Medagl ione in oro di  Graziano (367-383 d.C.).  d/ d.  n.  gr at i a n us p .  f .  avg.  Busto 
diademato e drappeggiato a destra;  r/ glor i a rom a norum .  Roma seduta in trono di 
prospetto con i l  g lobo e lo scettro.  Al l’esergo t rob s .
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rovescio del la monetazione successiva f ino al l’epoca di  Valentiniano III 53.  Gli  esemplari  monetari ,  che 
sul  rovescio presentano l’immagine di  Roma quasi  s imile al  disegno del la Tabula,  sono coniat i  sotto i l 
principato di  Massenzio:  in essi  Roma è seduta in trono di  prospetto,  è posta entro un tempio,  regge i l 
g lobo e la lancia54;  così  soprattutto sui  medagl ioni aurei  di  Valente55,  di  Graziano56 e di  Onorio57 (Figg . 
4-5).  Queste ult ime rappresentazioni numismatiche potrebbero cost ituire un indizio plausibi le per 
poter estendere la datazione definit iva del la redazione del la Tabula in un arco temporale,  che va f ino 
al l’ inizio del  V secolo,  come suggeriva già Weber58.   
	 L’immagine simbolica di  Roma nel la forma circolare,  come è raff igurata sul la Tabula 
Peutingeriana,  r iaff iora lungo i  secol i  del  Medioevo,  la cui  tradizione iconografica esprimeva nel 
cerchio l’ idea di  perfezione e di  eternità.  La circolarità del la forma dovette essere scelta per la 
rappresentazione,  a bassori l ievo,  di  Roma su una del le tre tavole argentee,  possedute da Carlo Magno, 
come narra Eginardo:  … et  altera,  quae forma rotunda Romanae urbis eff igie f igurata est 59.  I l  disegno 
di  mappe di  città e di  territori  su metal lo era usuale presso gl i  agrimensori ,  ma nessuna di  esse si 
è conservata per i l  fatto che i l  bronzo,  dopo la caduta del l’ Impero,  era fuso e r iut i l izzato60.  Un’altra 
test imonianza di  una pianta rotonda in oro si  trova nel la Graphia aureae urbis Romae del  XII secolo:  s i 
tratta del  balteo di  Diocleziano che aveva al le estremità una ruota d’oro con i l  famoso verso Roma caput 
mundi regit  orbis frena rotundi e al  centro un altro cerchio diviso in tre part i  con le raff igurazioni di 
Europa,  di  Asia e di  Africa61.  Si  presume che pure l’ It inerarium Einsiedlense,  una descrizione di  Roma 

53 Per l’e lenco di  queste monete:  Vi s i n t i n i  1973-1974,  II,  pp.  382-383,  nn.1-12.
54 Coh e n  1888,  VII,  pp.168-171 ,  nn.  32 (MB),  34-35 (MB),  39 (MB),  48 (OR),  49 (AR),  50 (MB) e 54 (MB);  Su t h e r l a n d, 
Ca r s on  1967,  VI,  pp.  375-376,  378,  nn.  187,  194b (axis),  208 (fol l is),  211  ( fol l is),  pl .  6 (axis in AR).
55 Coh e n  1892,  VIII,  p.  102,  n.  5 (OR).
56 Coh e n 1892,  VIII,  p.  127,  n .  17 (OR). 
57 Coh e n  1892,  VIII,  pp.178-180,  nn.  9 (OR) e 10-11  (OR, variante con un tr iplo cerchio cesel lato) ;  Ke n t  1994,  X, 
pl .34,  36,  nn.  1201 (Si lver) e 1250 (Gold).
58 We be r  1976.
59 Bi a nc h i  1988,  pp.  30 (testo in lat ino) e 81 (traduzione);  i l  racconto aggiunge che per volontà del l’ imperatore la 
tavola fu inviata dal  f ig l io Ludovico assieme ad altr i  oggett i  preziosi  al la Chiesa di  Ravenna;  poi  di  questo tesoro si 
sono perse le tracce.  Cfr.  Ma dda lo  1990,  pp.  82-83 e i l  testo lat ino a nota 9.
60 Di l k e  1971 p.  55;  Di l k e  1987,  p.  216.
61 Va l e n t i n i ,  Zucc  h e t t i  1940,  III,  p.  102,  paragr.  44.  Cfr.  Nu t i  1996,  p.  45,  nota 4.

Fig .  5  -  Medagl ione in oro di  Onorio (395-423 d.C.).  d/ d.  n.  honor i us p .  f .  avg .  Busto diademato, 
drappeggiato e corazzato a destra;  r/ glor i a rom a norum.  Roma seduta in trono di  prospetto con 
globo e lancia rovesciata.  Nel campo r m ;  a l l’esergo c omob .
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antica e crist iana,  redatto verso la f ine del l’VIII  e l’ inizio del  IX secolo,  s ia stata accompagnata da una 
pianta circolare del la città (secondo la r icostruzione di  Hülsen)62. 
	 L’uso del lo schema di  forma circolare,  di  grande valenza simbolica,  ha una lunga fortuna 
iconografica,  anche se la personif icazione di  Roma è sost ituita dal la resa graf ica di  scorci  del la città 
(un tratto di  mura,  una porta,  un gruppo di  edif ic i),  att i  a r ichiamarne l’identità .  Tra le diverse piante 
e vedute prospett iche o panoramiche di  epoca tardo medievale,  s ingolare è i l  s igi l lo aureo di  Ludovico 
i l  Bavaro del  1328,  che presenta una Veduta di  Roma contenuta in una doppia cornice anulare con 
i l  g ià citato motto imperiale:  rom a c a pu t m un di r e gi t or bi s  f r e na rot un di 63.  Per forgiare la forma di 
questo capolavoro,  l’occhio e la memoria del l’orafo (si  presume Leonardo da Venezia) potrebbero forse 
essere stat i  informati  da un’immagine più antica,  da un model lo autorevole,  da una rappresentazione 
emblematica di  Roma sovrana del  mondo antico,  come quel la del la Tabula Peutingeriana.  La tradizione 
f igurativa del la Roma cl ipeata cost ituisce un model lo anche per l’af fresco di  Taddeo di  Bartolo,  dipinto 

62 Hül s e n  1907,  tav.  V.
63 Per la descrizione e l’ immagine del  s igi l lo,  conservato nel l’Archivio centrale di  Stato del la Baviera (Monaco, 
Bayerisches Hauptstaatsarchiv) :  Fru ta z  1962,  I,  scheda LXXIII ;  II,  tav.  144;  Ma dda lo  1997,  p.  131 ,   nota 41 ,  f ig .  13 .

Fig .  6 -  Taddeo di  Bartolo,  Pianta di  Roma, secondo decennio del  secolo XV. Siena,  Palazzo Pubblico.
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tra i l  1413 e i l  1414 a Siena nel  Palazzo Pubblico (Sala del  Mappamondo):  un doppio cerchio,  che 
sembra reinterpretare i l  prototipo del la Tabula Peutingeriana,  circonda una veduta di  Roma, iscritta da 
un’ampia  e bassa  cerchia di  mura;  anche qui la presenza del  corso urbano ed extraurbano del  f iume è 
molto marcata e al l’ interno del le mura si  distr ibuisce un buon numero di  edif ic i ,  mentre la didascal ia 
rom a ,  come in una moneta,  espl icita l’ identità del la raff igurazione,  secondo le regole del la cartografia 64 
(Fig .  6).  Ancora da ricordare,  tra le i l lustrazioni dei  manoscritt i  quattrocenteschi ,  sono la miniatura  
a c.141 del le Très r iches heures del  duca de Berry,  in cui  l’ immagine di  Roma è inscritta in una doppia 
l inea circolare65,  e  la miniatura a c.13r  del la Compilat io tot ius Bibl iae,  disegnata da Giovanni da 
Udine,  che evoca Roma con una f igurazione essenziale,  distesa su una superficie definita da una l inea 
circolare:  s i  nota anche un gruppo di  edif ic i ,  s istemati  l’uno sopra l’a ltro in una prospett iva vert icale 
entro i l  recinto di  mura a base esagonale,  evidenziato da un doppio anel lo66.
	 Come ho accennato al l’ inizio,  questo mio contributo sul la raff igurazione di  Roma nel la Tabula 
Peutingeriana,  a quarantacinque anni di  distanza dal la stesura del la mia tesi  di  laurea,  ha evidenziato 
che la vignetta che la contraddist ingue non ha avuto nel  tempo ulteriori  approfondimenti  da parte 
degl i  studiosi  di  topografia ,  se non marginalmente per confronto con altre Tύχαι  di  c ittà .  Mi auguro 
che questa mia rinnovata indagine,  dedicata a commemorare i l  professor Bosio,  possa rappresentare un 
contributo in progress,  sperando che da essa sia possibi le anche cogl iere spunti  s ignif icat ivi  per una 
ricerca iconografica correttamente intesa,  in quanto i l  tema del la personif icazione del la città di  Roma, 
ampiamente attestato nel l’ ideologia imperiale e r i levante nel l’ immaginario del  periodo tardoantico,  è 
uno dei  motivi  r ivelatori  di  un’epoca e di  una civi ltà .
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Riassunto
La strada che risale la val le del  Fel la verso l’Austria fu stesa dai  Romani per mettere in 
comunicazione Aquileia con l’area danubiana.  Durante l’epoca imperiale lungo la strada 
sorsero alcuni insediamenti ,  due dei  qual i  divennero centri  doganali .  Caduta in disuso in 
epoca tardoantica,  venne riattata a part ire dal l’ inizio del  secondo Mil lennio,  quando le 
condizioni del la sede stradale permettevano solo a carri  di  piccola tagl ia di  r isal ire la val le.
Parole chiave:  Viabi l ità antica,  Friul i ,  Val le del  Fel la . 

Abstract
The road which goes up the Fel la val ley towards Austria was laid by the Romans to connect 
Aquileia with the Danube area.  During the imperial  era some sett lements arose along the 
road,  two of  which became customs centres.  Fal len into disuse in late antiquity,  it  was 
ref itted at  the beginning of  the second mil lennium, when the condit ions of  the roadway 
al lowed only small  waggons to go up the val ley.
Keywords:  Ancient roads,  Friul i ,  Val le del  Fel la .
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Ab Aquileia Lauriaco: le vicende di un’antica strada

	 Del l’it inerario ab Aquileia Lauriaco si  prende qui in considerazione i l  tratto stradale che risale 
lungo la val le del  Fel la ,  f ino al  confine nazionale (Fig .  1).  Secondo Luciano Bosio,  la strada venne stesa 
su una precedente pista protostorica verso la seconda metà del  I  secolo a.C. ;  inizialmente col legava 
Aquileia al l’emporio romano del  Magdalensberg,  s ito nei  pressi  di  Klagenfurt  (Bo s io  1970,  pp.  151-152; 
Bo s io  1991,  p.  161)  e solo in seguito divenne una del le principal i  arterie dirette al  l imes danubiano.
	 I l  percorso è r iportato nel le due fonti  it inerarie di  epoca romana, l’ It inerarium Antonini  (276,  1 
Cuntz) e la Tabula Peutingeriana (III,  5-IV,1) ;  entrambe hanno in comune, nel  primo tratto,  la local ità 
di  partenza,  Aquileia,  e la città di  Virunum, sita nel  Norico;  le  tappe intermedie,  invece,  r iportano nomi 
di  local ità sul la cui  identi f icazione hanno dibattuto variamente gl i  studiosi ,  anche a causa del  fatto che 
nel l’ It inerarium Antonini  mancano trenta migl ia 1.  Nonostante queste dif ferenze,  le  local ità intermedie 
indicate nel l’ It inerarium dovevano per forza di  cose trovarsi  entro i  confini  del l’ Ital ia romana; di  esse, 
ad Tricesimum è faci lmente identi f icabi le con l’omonima cittadina sita nei  pressi  di  Udine,  mentre via 
Bel loio e Larice trovano corrispondenza,  secondo Bosio,  r ispett ivamente ancora con Tricesimo e con 
Campolaro nel la val le del  Fel la 2.  Ad esse si  aggiunge i l  toponimo ad Si lanos menzionato dal la Tabula, 
che Bosio identi f ica con la local ità ‘Si lans’  di  Gemona del  Friul i  (Bo s io  1991,  pp.  163-165).
	 La conoscenza del la s ituazione viaria del la val le viene arricchita dal la presenza di  alcune fonti 
epigraf iche votive o funerarie che si  r i feriscono,  indirettamente,  al l’esistenza del  publicum portori i 
I l lyrici ,  i l  s istema doganale att ivo già dal l’epoca t iberiana (Zacc  a r i a  2010,  pp.  58-59) e fondato sul la 
presenza dei  due centri  doganali  di  Resiutta e Camporosso,  r iconosciuti  r ispett ivamente con i l  nome di 
stat io Plorucensis  e stat io Bi lachiniensis 3.  Lungo la strada sorsero e s i  svi lupparono alcuni insediamenti 
che ebbero vicissitudini  diverse;  tra questi ,  i l  s ito r isalente al l’epoca di  romanizzazione,  sorto sul  col le 
di  Santo Spirito a Moggio Udinese,  fu abbandonato nel  giro di  poco tempo4.
	 Le fonti  erudite r icordano inoltre la presenza di  un mil iare5 e di  un cippo rinvenuto a Camporosso, 
che attesta un restauro del la strada,  datato al la f ine del  II  secolo d.C.6.
	 Tra le fonti  toponomastiche si  può menzionare la r icorrenza,  lungo la val le,  di  vie denominate 
‘Romana’,  indizio probabile del la presenza di  antichi  tratt i  stradal i  scoperti  in passato.  A Resiutta/

1 “Bisogna perciò pensare al la caduta di  una stazione stradale e del la relat iva ci fra di  XXX migl ia lungo questo 
tratto” (Bo s io  1991,  p.  162).
2 La presenza di  due toponimi (o mansiones) per la stessa local ità (Tricesimo) viene spiegata da Bosio con i l  fatto 
che appartengono a due percorsi  diversi ,  che si  biforcavano ai  piedi  del le montagne e che furono stesi  in tempi 
diversi :  viam Bel loio apparterrebbe al  tracciato che si  inoltrava lungo la val le del  Fel la ,  r itenuto più antico (Bo s io 
1991,  pp.  160-161).
3 Iscrizioni che menzionano addett i  a l la dogana sono state r invenute,  oltre che nel le due sedi doganali ,  anche a 
Pontebba (Resiutta:  AÉ, 1923,  46;  Ma i na r di s  2008,  pp.  103-104;  Pontebba:  CIL, V, 8650 (= 64*) ;  Camporosso:  AÉ, 
1974,  485;  CIL, III,  4716;  CIL, III,  4712).
4 L’insediamento romano è datato,  in base ai  r invenimenti  ceramici ,  a part ire dal la f ine del  II  secolo a.C.  Se la 
cronologia d’inizio sembra ‘f luttuante’,  più precisa r isulta la datazione del l’abbandono del  s ito che si  col loca nel la 
metà del  I  secolo d.C. ,  quando divenne operante la vicina dogana stat io Plorucensis (Fa l e sc h i n i  2018).
5 “Fra Moggio e Resiutta,  nel  luogo denominato la Riva Storta,  sotto l’a lveo del  Fel la ,  s i  trasse una colonna mil iare 
di  bel l issimo marmo col  numero LXIX” (De Ga s pe ro  1876;  Ma i na r di s  2008,  p.  124).  I l  numero del le migl ia r iporta 
al la local ità di  Pontebba.
6 CIL, III,  5703 “Una…extat Saifnitz prope Tarvis ante aedes n.  12 in ‘Vi l la’  quae dicitur” e sotto “[ve]tust[ate 
conlapsa rest] ituer[unt]”.
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stat io Plorucensis  la ‘via Romana’,  che attraversa l’abitato,  r icalca l’antico piano stradale messo in luce 
agl i  inizi  del  Novecento7.
	 Una situazione del  genere si  r iscontra anche nel  comprensorio di  Tarvisio,  dove la moderna 
viabi l ità r icalca quel la antica,  come nel  caso di  Camporosso/stat io Bi lachiniensis .  L’odonimo ‘via 
Romana’ identi f ica ancora la strada che porta a Coccau8,  mentre una ‘via Romana’ s i  trova anche 
nei  pressi  di  Cave del  Predi l ,  identi f icata nel  tragitto che costeggia la sponda destra di  Rio del  Lago. 
L’antichità di  questo percorso è comprovata dal  r invenimento,  alcuni anni fa ,  di  sporadici  oggett i  di 
epoca romana9.  La strada,  dopo aver val icato i l  passo del  Predi l ,  raggiunge la val le del l’ Isonzo,  dove, 
nei  pressi  di  Caporetto,  s i  trova un insediamento datato al  III  e att ivo f ino al  VI secolo 10.

7 Si deve a Pel legrini  la scoperta di  “una strada lastricata in pietra” che si  snodava attraverso l’abitato dal  ponte 
del  Leone f ino al la “vetusta casa Andriussi” (Pe l l e gr i n i  1917;  Notizie storiche 1926,  pp.  6-7).
8 Notizie del  r invenimento di  solchi  carrai  al le porte di  Tarvisio datano al la f ine del  XIX secolo,  quando venne stesa 
la l inea ferroviaria (Bul l e  1947,  p.  66) ;  altr i  solchi  sono tuttora visibi l i  a Coccau (vedi infra).
9 Una moneta romana e due anel loni  in bronzo.  Secondo test imonianze oral i ,  a lcune tracce del l’antica via romana 
sono ancora individuabil i  tra Cave del  Predi l  e l’omonimo passo.
10 Si tratta del l’ insediamento di  Tonovcov Grad. Secondo Ciglenečkj  “è lecito supporre che i l  fort i l iz io sul  Tonovcov 
Grad rappresentasse uno dei  punti  chiave del  s istema difensivo dei  Claustra e…servisse a chiudere eff icacemente 
l’ importante via d’accesso al l’ Ital ia del  nord”.  Al l’interno del l’ insediamento è venuto al la luce un sistema di  tre 

Fig .  1  -  L’it inerario ab Aquileia Lauriaco lungo i l  Canal del  Ferro/Val Canale.
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	 Probabil i  col legamenti  con la val le del l’ Isonzo si  ebbero anche risalendo i l  torrente Resia;  una 
frequentazione di  epoca tardoantica in local ità Monte Castel lo (Tana Rado) è test imoniata da alcuni 
r itrovamenti  recenti ,  ancora in fase di  studio 11.
	 Oltre al la necessità di  mantenere eff ic iente i l  s istema stradale,  anche quel lo dif fuso,  secondario 
o minore,  la presenza romana si  appoggiava ad alcuni centri  logist ici  che,  nel  tardo impero,  vennero 
fort i f icat i  r iut i l izzando, in alcuni casi ,  g l i  impianti  difensivi  di  età precedente 12.  Tracce di  opere 
fort i f icatorie,  che farebbero pensare a una nuova fase di  svi luppo, s i  possono riscontrare anche sul 
col le di  Santo Spirito di  Moggio Udinese,  che per la sua posizione dovette tornare a r ivest ire un ruolo 
ri levante 13.
	 Del  resto,  molto poche sono le test imonianze legate ai  secol i  che seguirono la caduta del l’ impero. 
Con l’avvento dei  Longobardi ,  g ià nel  primo ventennio del  VII secolo la giurisdizione ducale del  Friul i 
g iungeva sino al le val l i  del la Drava e del la Gail 14,  abitate da popolazioni di  origine slava che si  r iunivano 
in un comprensorio unitario chiamato anche marca Winedorum o Sclavorum regio 15.  Paolo Diacono 
indica,  infatt i ,  a  part ire dal l’anno 623 l’estensione del  dominio longobardo sui  territori  occupati  dagl i 
Slavi  (che durerà per oltre un centinaio d’anni :  Sclavorum regionem quae Zel ia appel latur usque ad 
locum qui Medaria dicitur possiderunt) e i l  fatto che questi  fossero tr ibutari  del  duca longobardo16.  Dei 
due toponimi,  Zel ia è faci lmente identi f icabi le con i l  nome slavo del la val le del la Gail ,  Zi l ja ,  mentre 
Medaria/Meclaria viene identi f icato con la local ità di  Thörl-Maglern,  presso Tarvisio (Br ato ž  2005, 
p.  185).  La fonte è uti le per trarre informazioni indiziarie in relazione al la via che risal iva i l  Canal 
del  Ferro/Val Canale e che doveva essere un percorso ancora in funzione:  la notizia data dal  Diacono 
presuppone infatt i  implicitamente l’ut i l izzo del la strada,  se non altro per le funzioni amministrat ive 
riguardanti  le  esazioni dei  tr ibuti .
	 Anche i l  viaggio che intraprese i l  monaco Agrest io dal la Baviera f ino ad Aquileia (o,  piuttosto,  a 
Grado,  insula Aquileia),  nel  626,  o i l  passaggio del le tr ibù bulgare dal la marca Winedorum fino al l’ Ital ia 
centrale fanno ritenere che la strada fosse ancora praticabi le e soprattutto che l’amministrazione 
longobarda fosse interessata a tenerla in ordine17. 
	 Un fattore che st imolò una buona ripresa dei  transit i  lungo la val le fu sicuramente l’apertura di 
miniere di  ferro in Stir ia e Carinzia,  già verso l’anno 1000,  che immise sul  mercato grandi quantitat ivi 
del  prezioso metal lo.  Questo avvenimento fu seguito da una serie di  fondazioni monastiche in territorio 
carinziano,  tra le qual i  s i  annoverano quel le di  Mil lstatt  e di  Ossiach (Pa s c h i n i  1924,  pp.  126-127;  Mor 
1981,  p.  181 ;  De Ci l l i a  2000,  p.  104).  È in quest’ott ica che si  assiste anche al la r ipresa del l’abitato di 
Moggio,  con la costruzione,  agl i  inizi  del  XII secolo,  del la sua abbazia benedett ina sul  col le di  Santo 
Spirito 18,  segnale che c’era bisogno di  una struttura con capacità r icett ive e con la possibi l ità di 
esercitare un control lo del la val le e del la strada.  A part ire dal l’XI secolo,  inoltre,  i l  territorio alpino 
era entrato a far parte del la s ignoria patriarcale che esercitava la propria potestà su tutte le strade 

chiese,  al le qual i  se ne aggiunse un’altra in epoca longobarda (Cigl e n e č k j  2005,  pp.  95-96).
11 Ricavo la notizia dal la dott.ssa Angela Borzacconi ,  che qui r ingrazio.
12 Zacc  a r i a  1981,  pp.  80-81.  Ampia panoramica in Bigl i a r di  2004.
13 A una datazione tardoantica possono attr ibuirsi  le  potenti  strutture murarie di  contenimento,  venute al la luce nel 
settore parzialmente indagato MGG4 (Ba s s e t t i ,  Fa l e sc h i n i ,  Mus c io  2002,  cc.  595-596) insieme a poca ceramica,  una 
f ibula ad anel lo e una t ipo Hrušica b1,  entrambe di  III-IV secolo (Fa l e sc h i n i  2018,  p.  247).
14 Ša š e l  1992,  p.  738;  Št i h  2000,  pp.  22-24.  Alcuni fol les di  VII secolo erano presenti  nel  tesoro del l’abbazia 
moggese,  in seguito dispersi  con i l  terremoto (Moggio Udinese 1977,  pp.  17-18).
15 Br ato ž  2005,  p.  186;  cfr.  Paul.  Di ac . ,  Hist.  Lang. ,  IV,  38.  In seguito conosciute con i l  nome di  Carontani (Br ato ž 
2005,  pp.  156-157;  ult imamente si  veda Gl e i r s c h e r  2018).
16 Usque ad tempora Ratchis ducis idem Sclavi  pensionem Foroiul ianis ducibus persolverunt  (Paul.  Di ac . ,  Hist. 
Lang. ,  IV,  38;  Pa s c h i n i  19904,  p.  117,  nota 11).  Viene esclusa,  invece,  la presenza di  un presidio longobardo stabi le 
(Di s sa de r i  2006,  p.  32).
17 Agrest io:  (Agrest ius) Qui cum ad Bavocarios tendens venisse,  …Deinde ad Aquileiam pertransit  (Vita s.  Eustasi i , 
col . ,  1049;  cfr.  Br ato ž  1998,  pp.  14-15).  Bulgari :  Paul.  Di ac. ,  Hist.  Lang. ,  V,  29;  Br ato ž  2005,  p.  171 .
18 La consacrazione del la chiesa avvenne,  precisamente,  i l  28 agosto 1119 (Me n i s  1994,  p.  12).  Sui primordi 
del l’abbazia,  vedi Hä rt e l  1985;  Hä rt e l  1994).
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e garantiva direttamente o indirettamente i  servizi  per la loro manutenzione e la salvaguardia dei 
viaggiatori  e dei  loro beni (De gr a s s i  2004,  p.  237;  De gr a s s i  2008,  p.  175). 
	 In questo periodo compare i l  toponimo che tuttora identi f ica la val le,  documentato dal la forma 
tedesca Chanol e,  nel  1241,  dal la dicitura uff ic iale lat ina Canales Aquilegie 19.
	 Rendono test imonianza del la percorribi l ità del la strada alcuni celebri  viaggiatori  del l’epoca 
come Corrado III,  di  r itorno dal le Crociate nel  maggio del  114920,  i l  vescovo Wolfger von Erla21 e,  verso 
la metà del  XIII secolo,  i l  trovatore Ulrich von Liechtenstein22.
	 L’importanza del  tracciato è ulteriormente confermata da un documento del  1234 che riporta i l 
trattato tra i l  Patriarca Bertoldo e suo nipote,  i l  Conte di  Gorizia Mainardo III ;  qui Bertoldo indica la 
strada per Canales et  per Clusam (toponimi unit i  a identi f icare la val le e i l  suo punto più importante: 
la dogana del la Chiusa presso Chiusaforte) come un’importante arteria commerciale,  in funzione già da 
tempo (qui a longis retro temporibus) per coloro che scendevano dal le regioni del l’Austria23. 
	 Degl i  interventi  patriarchini ,  volt i  a migl iorare le condizioni del la viabi l ità lungo la val le,  s i 
ha notizia solo nel  1343,  quando, sotto i l  patriarcato di  Bertrando di  San Genesio,  venne rafforzato 
lo sbarramento del la Chiusa,  che perciò prese i l  nome di  ‘Chiusa Bertranda’24;  è  possibi le che in tale 
occasione l’amministrazione patriarchina abbia messo mano anche al la manutenzione del la strada che 
risal iva la val le 25.
	 Durante l’epoca moderna le notizie sul la strada che risal iva la val le del  Fel la s i  fanno più 
frequenti ,  presenti  nei  documenti  amministrat ivi  del la Serenissima Repubblica o nei  resoconti  dei 
viandanti ,  che si  di lettavano a descrivere i  loro viaggi ,  trasmettendo informazioni non sempre puntual i 
e univoche26.  Ne emerge un quadro di  brevi  interventi ,  per lo più focal izzati  al la r icostruzione dei 

19 Bat t i s t e l l a  1924,  p.  9;  Ci naus e ro  2003,  p.  142.  I l  toponimo è presente nel  documento che narra del lo scontro 
del  1122,  tra i l  conte carinziano Enrico e Corrado I ;  i l  conte scese in Friul i  e alcuni mesi  più tardi ,  dopo aver 
fatto incetta di  beni presso i  possedimenti  che Corrado I  aveva presso Cividale,  col lecto exercitu transire disponit 
Canalem e ritornò in Carinzia (Vita Chunradi 1854,  p.  71 ;  Wa n k a von Rodlow  1898,  pp.  27-28).
20 Senza dubbio risal ì  con i l  suo esercito la strada del  Canal del  Ferro:  secondo le fonti ,  infatt i ,  l’8  di  maggio si  trovava 
a Gemona, mentre i l  14 del lo stesso mese era già a St.  Veit  an der Glan,  in Carinzia (Kärntner Geschichtsquel len 
(811-1202))  1904,  pp.  339-340,  nn.  875-876;  Wa n k a von Rodlow  1898,  p.  28).
21 Di questo viaggio si  possiede un resoconto abbastanza dettagl iato per l’epoca,  nel  quale s i  trovano alcuni 
giudizi  sul l’accessibi l ità del la strada;  i l  tratto di  Camporosso viene definito i l  più faci le passaggio attraverso le 
Alpi  Carniche,  faci l itato da una leggera pendenza del la strada che segue i l  corso del la val le s inuosa f ino al la 
Chiusa,  cosicché in pochi giorni  da Vil lach i l  prelato poté giungere a Gemona: “Dem leichtestem Übergang über die 
Karnischen Alpen im ital ienischem Val Canale.  Der sanfte Abfal l  in west l icher Richtung nach Pontafel  und vor dort 
nach Süden im viel fach gewundenen Tal der Fel la bis zue Klause (Chiusaforte-ndr) begünstigte die Reise,  so dass 
die nächste Stat ion erst  Gemona war” (He ge r  1970,  p.  174).
22 Nel suo celebre Frauendienst /Venusfahrt :  “Des fünften tages ze Clemûn, des sehsten tages zer Clûse,  des 
sibenden tages ze dem Tor (Thorl-ndr)” (He ge r  1970,  p.  190;  Pordenone Gemona 1997,  pp.  20-21).
23 De al i is  vero infra constitut is  et  qui veniunt de Austria et  Stir ia et  Karintia qui a longis retro temporibus per 
Canales et  per Clusam consueverunt venire:  cfr.  Kärntner Geschichtsquel len (1202–1269) 1906,  pp.  222-223,  n.  2094; 
Fic k e r  1880,  pp.  298-303;  Gorta n i ,  Annali  762-1250.
24 Riportato da un’iscrizione visibi le,  f ino ad alcuni anni fa ,  nel  giardino di  casa Zanier/Amadori  di  Chiusaforte 
(Dona z zolo Cr i s ta n t e  1982,  p.  45,  nota 32).  I  primi r i ferimenti  circa l’esistenza del la Chiusa o Clusa sono datat i  al  923 
e al  1001,  e r iguardano alcune invest iture che hanno per oggetto i l  luogo dal  s ignif icat ivo nome. Nel 923 l’ imperatore 
Berengario I  invest iva i l  vescovo di  Bel luno del la fortezza nec non et iam clusas de Abiciones que pert inent de 
Marcha foro Jul i i ,  assieme ad un elenco di  pert inenze col locate nel l’Agordino e nel  Bel lunese (Sc h i a pa r e l l i  1903, 
CXXXIX, pp.  356-361,  in part icolare p.  358).
25 Un accenno precedente,  relat ivo al la manutenzione del la strada,  è datato al  1275:  Item rationem optandi et 
preparandi pontes circa vi l lam Cluse (Thesaurus 1847,  p.  119,  n.  216:  Recognit io feudorum D. Wlunigi  de Glemona et 
Mathie nepotis  e jusdem).  In una lettera del  Patriarca Pagano al  Conte Enrico di  Carinzia s i  accenna espl icitamente 
al  l iberum transitum…per Sclusam: cfr.  Kärntner Geschichtsquel len (1326-1335) 1965,  pp.  65-66,   n.  228.
26 Esemplare,  a questo proposito,  è la test imonianza di  Magini  che nel  1620 definì  la strada “quasi  tutta piana e 
rotabi le”,  subito dopo le due al luvioni avvenute a distanza di  quattro anni (1615 e 1619) e l’episodio del la guerra 
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ponti ,  punti  deboli  e faci lmente aggredibi l i  dal le al luvioni che sconvolsero la val lata,  in part icolare 
nel la seconda metà del l’ult imo mil lennio27.  La storia del la strada prosegue,  con varie vicissitudini ,  f ino 
a tempi più recenti  e precisamente al la prima metà del  XIX secolo,  quando l’amministrazione asburgica 
mise mano in maniera radicale al la viabi l ità portante del la val le,  stendendo un nuovo tracciato.
	 Come si  può ben immaginare,  nel  corso dei  secol i  l’antica strada romana dovette subire diversi 
interventi  che sicuramente ne modif icarono,  talvolta anche in modo importante,  l’assetto e l’aspetto 
originari .  Di conseguenza,  ciò che ancora è vis ibi le,  e cioè la presenza di  muri ,  pietre,  porzioni 
di  manto stradale,  può essere in buona parte considerata opera posteriore,  se s i  eccettuano pochi 
manufatt i  forse attr ibuibi l i  a l l’età romana, tra cui  alcuni solchi  carrai .  Tuttavia,  i l  percorso antico è 
r iconoscibi le da alcune caratterist iche:  s i  trova sempre ad un l ivel lo più basso del la strada moderna, 
talvolta a r idosso del  f iume28,  ubicato nel la stretta piana al luvionale o addossato al  r ipido pendio del la 
val le.
	 È quest’ult imo i l  caso del la struttura,  vis ibi le nei  pressi  di  Moggio,  che si  trova al  di  sotto di 
un arco che sost iene la strada moderna.  Si  tratta di  una specie di  ponticel lo a piattabanda cost ituito da 
due lastroni piatt i  e  piuttosto grandi ,  accuratamente squadrati ;  uno di  essi  presenta,  sul  lato minore, 
un foro per l’ innesto di  una grappa,  mentre l’a ltro mostra,  sul  lato lungo,  due incisioni rett i l inee che 
si  congiungono sul la superf icie inferiore formando una sorta di  ‘V’.  I l  manufatto,  che consentiva di 
superare una stretta forra,  appartiene sicuramente al la strada più antica,  ma lascia perplessi  l’ut i l izzo 
dei  due lastroni ,  real izzati  con una pietra pregiata non appartenente al  campionario locale:  farebbero 
forse  pensare ad un reimpiego29 (Fig .  2).  
	 Si  è già accennato al la ‘via Romana’ che attraversava l’abitato di  Resiutta e prendeva le mosse da 

gradiscana,  quando gl i  Arciducal i  fecero saltare i  ponti  del la val le (Al m agi à  1913,  p.  17).
27 Di questi  s i  hanno frequenti  notizie,  che annotano alcune peculiarità interessanti ,  come l’esistenza,  nel  ’700,  di 
ponti  di  legno coperti  di  Resiutta e Peraria.
28 Il  l ivel lo insol itamente basso di  alcuni tratt i  viari  di  comprovata antichità ha fatto supporre che,  f ino a tempi 
non molto remoti ,  anche i l  letto del  f iume fosse più incavato e meno ampio.
29 Stringenti  r isultano i  confronti  autoptici  con le iscrizioni presenti  nel l’Antiquarium di Camporosso,  real izzate 
con marmo proveniente dal le cave di  Gummern, in Carinzia meridionale.

Fig .  2  -  Struttura,  vis ibi le nei  pressi  di  Moggio,  al  di  sotto del l’arco che sost iene la strada 
moderna.
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un ponte in pietra che superava i l  torrente Resia qualche centinaio di  metri  più a monte del l’attuale30. 
Più a est,  uscendo dal l’abitato di  Resiutta,  s i  r invengono ancora,  in mezzo ai  campi,  i  basol i  del la vecchia 
‘Strada dei  carri’  che,  come si  evince dal la cartografia storica,  fu sost ituita già in età napoleonica con 
i l  tracciato attuale31.
	 I  tratt i  ancora visibi l i  del  tracciato originario,  ‘cert i f icat i’  da ritrovamenti  di  epoca romana, 
sono due:  i l  primo si  trova nei  pressi  del l’abitato di  Pietratagl iata,  in s inistra idrografica;  l’a ltro,  in 
destra idrografica,  unisce Pontebba/Pontafel  al  San Leopoldo/Leopoldskirche. 
	 I l  tratto di  Pietratagl iata s i  snoda lungo la sponda parzialmente integra del  f iume Fel la ;  s i 
trova a un l ivel lo insol itamente basso,  in prossimità del  f iume e al  di  sotto del la carreggiata moderna, 
la cosiddetta ‘Napoleonica’.  I l  tracciato è lungo alcune centinaia di  metri  e va a perdersi  al l’ interno 
di  una radura occupata da un’abetaia;  di  esso sono visibi l i ,  conservati  in parte,  i  muri  di  sostruzione, 
fatt i  di  sassi  legati  da malta r icca di  calce e i  rest i  di  un ponte ad arco che superava un rio tr ibutario 
del  Fel la .  Di questo manufatto,  che presentava una luce di  circa cinque metri ,  sono ancora visibi l i  le 
due spal le,  formate da grossi  sassi  squadrati  e legati  da malta;  la larghezza ricostruibi le del la spal la 
destra ( idrografica),  che mantiene ancora un accenno di  curvatura,  è di  quasi  quattro metri ,  misura che 
dovrebbe corrispondere anche a quel la del l’originaria sede stradale32 (Fig .  3).  
	 Nel la radura più a val le sono presenti  alcune strutture murarie e qui sono stat i  r invenuti  g l i 
oggett i  attr ibuibi l i ,  per lo più,  al l’epoca romana: una moneta del la prima età augustea33,  un anel lone in 
bronzo e due chiodini  di  calzature;  a questi  s i  aggiunge un falcetto in ferro di  età moderna (Fa l e sc h i n i 
2010,  p.  185).
	 I l  secondo tratto corre lungo l’argine del  f iume, sotto la l inea dismessa del la ferrovia e col lega 

30 È ancora visibi le i l  pi lone rostrato di  epoca veneziana.
31 Nella carta di  von Zach la traccia del  viottolo è ancora visibi le :  s i  presenta raddoppiata e va a intersecare i l 
nuovo tratto stradale (von Zac h  1798-1805/2005,  tav.  XVII.7,  Chiusa).  La tavoletta del l’ IGM, risalente ai  primi anni 
del  Novecento,  mostra come questa stradina sia stata ulteriormente secata dal la massicciata del la l inea ferroviaria.
32 Non più percorribi le,  a causa del  materiale caduto durante la costruzione del la strada soprastante.  Secondo 
Vittorio Gal l iazzo si  trattava,  con buona probabil ità ,  di  un ponte di  t ipo ‘alpino’,  che viene datato dal lo studioso 
“negl i  ult imi tre secol i  o,  forse,  nel la tarda età medievale” (Ga l l i a z zo  2002,  p.  276).
33 È stata r invenuta anche un’altra moneta di  età romana, tuttavia i l leggibi le.

Fig .  3  -  Rest i  del la probabile spal la di  ponte su un rio tr ibutario del  Fel la .
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Pontebba al la piccola frazione di  San Leopoldo/Leopoldskirchen. La tradizione racconta,  come 
altrove nel la val le,  del  passaggio di  Napoleone,  che avrebbe dato i l  nome al la vecchia ‘rosta’  (alzaia in 
pietra) ancora visibi le.  La paternità romana è avvalorata dal  r invenimento di  poche,  ma signif icat ive 
test imonianze:  un frustolo di  piombo, un’ansa costolata in vetro,  appartenente,  probabilmente,  a una 
piccola olpe e una moneta molto usurata,  di  probabile età tardo imperiale (Fa l e sc h i n i  2010,  p.  186). 
A San Leopoldo la strada supera i l  f iume Fel la con un ponte.  Alcuni anni fa ,  durante i  lavori  di 
r inforzo dei  pi loni  del  ponte,  sono stat i  messi  in luce alcuni massi  squadrati  che,  con ogni probabil ità , 
appartenevano a un antico guado;  assieme a questi  s i  sono recuperati  rest i  di  pal i f icazioni r inforzati 
da grandi puntal i  in ferro34. 
	 Come si  è detto,  i l  percorso antico viene rintracciato a Camporosso e nei  pressi  di  Tarvisio e da 
qui s i  dir ige verso Coccau, dove si  trovano le uniche test imonianze di  solchi  carrai  presenti  in tutta la 
val le.  Si  tratta di  due segmenti  adiacenti  ma non conseguenti ,  i  cui  solchi  corrono paral lel i  mantenendo 
una distanza di  93.5-94 cm (3 pedes ca.),  misura riscontrata anche nei  tratt i  carrai  presenti  poco oltre 
i l  confine,  a Thörl-Maglern e nei  pressi  del la Federaun Sattel  e che implica l’ut i l izzo di  carri  di  piccola 
dimensione (Bul l e  1947,  p.  48) (Fig .  4).   
	 La medesima larghezza di  interasse può essere indicata per i l  tratto r imesso in luce alcuni anni 
fa a Ospedaletto di  Gemona35.  Qui i  solchi  sono chiaramente opera del l’uomo, molto profondi e poco 
usurati .  Anche la strada che si  staccava da Ospedaletto per val icare la sel la di  Interneppo presentava 
alcuni solchi  molto profondi ,  con una misura di  interasse compatibi le 36.
	 Si  è fatto un confronto anche con altre strade d’epoca romana presenti  nel l’area alpina fr iulana; 
la più nota è s icuramente quel la che risal iva i l  passo di  Monte Croce Carnico.  Qui,  però,  i  solchi  presso 
i l  Rio Coll inetta hanno la larghezza del l’ interasse di  110 cm, presente anche altrove in ambito alpino37.

34 La scoperta si  deve al l’attento control lo da parte del  s ig .  Tributch di  San Leopoldo,  che ne ha dato comunicazione 
al la Soprintendenza.
35 Qui la misura interna è di  74 cm, quel la esterna di  115;  la media determina un interasse di  94 cm.
36 “Un deciso solco carraio,  lungo m 0,70,  largo sui  10 cm e profondo ancora di  10 cm: al la regolare distanza di 
cm 90 esiste traccia del l’a ltro solco carraio” (Mor  1987,  p.  13).  La misura del la distanza tra i  due solchi ,  nonché la 
fattura corrispondono al  tratto di  Ospedaletto.
37 Gli  studi avviat i  da tempo nel  cantone dei  Grigioni ,  così  come in Tirolo e in Alto Adige,  r iportano misure diverse 

Fig .  4  -  Tratto stradale con solchi  carrai  nei  pressi  di  Coccau.
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	 Una misura in l inea con quel la r i levata a Coccau è presente nel  settore orientale del l’Alto 
Adige,  in Val Pusteria;  qui ,  nel  tratto carraio ancora visibi le nei  pressi  di  Elvas,  è stato misurato un 
interasse tra i  solchi  di  95 cm38.  La sua attr ibuzione al l’epoca romana è avvalorata dal  r itrovamento di 
una moneta d’età severiana,  r invenuta incastrata in una del le fessure rocciose del  piano stradale,  di 
frammenti  di  ceramica e di  chiodi di  calzature.  La stessa misura si  r iscontra anche nel  tratto presso 
Casteldarne39.  Anche altrove,  in Alto Adige,  s i  c ita la presenza di  solchi  carrai  con l’interasse medio 
di  95 cm40.
	 È quindi con buona ragione assai  probabile,  se non certo,  che questo interasse fu uti l izzato 
in epoca romana. Alcuni dubbi permangono di  fronte a solchi  profondi e vis ibi lmente art i f ic ial i , 
come quel l i  nei  pressi  di  Ospedaletto o quel l i  presenti  nel  manufatto superiore di  Coccau. Tal i  solchi 
porterebbero a preferire una datazione più recente,  forse medioevale41.  Bul le parla di  un’eccezionale 
persistenza del le misure del l’ interasse dei  carri  attraverso i l  tempo e f ino al l’età moderna;  ciò è vis ibi le 
in alcuni tratt i  del  comprensorio austriaco,  come a Unterfederaun, dove ci  furono rimaneggiamenti 
del la strada antica,  che comportarono anche l’apertura di  scorciatoie42.
	 È evidente che la strada di  epoca romana continuò a essere uti l izzata anche nel  Medioevo;  s i  può 
supporre,  quindi ,  che i l  traff ico si  incanalasse nel la viabi l ità antica,  portando pure a un adeguamento 
del la misura del l’ interasse dei  carri 43;  di  conseguenza,   la  morfologia del  terreno dovette condizionare 
i l  trasporto anche in età medievale e costringere a uti l izzare carri  con un interasse più piccolo.
	 Ritengo che,  in conseguenza di  ciò,  venisse ist ituito i l  Niederlech.  Era questo un ist ituto, 
concesso come privi legio dal  Patriarca,  che consisteva nel la necessità ,  per i  mercanti  che giungevano 
dal la pianura fr iulana,  di  scaricare la merce dai  propri  carri  (da qui i l  nome Niederleg/Niederlegung: 
scaricamento) per caricarla su mezzi  più piccol i ,  adatt i  a l la r istrettezza del  piano stradale del la val le 
del  Fel la .  Questo scambio aveva luogo presso i l  municipio di  Gemona, mentre a Vil lach si  trovava l’a ltro 
terminale.
	 Gli  scambi tra Gemona e Vil lach si  fecero più intensi  a part ire dal  XII secolo,  quando, a monte 
del le due comunità,  f iorirono i  traff ic i  tra i l  Patriarcato e alcune città del l’area germanica,  come 
Sal isburgo e,  soprattutto,  Vienna44. 

del  medio asse dei  carri .  Da ciò è emerso che l’ interasse di  107-110 cm è da attr ibuire con buona probabil ità al la 
viabi l ità di  età romana. Questa misura è stata r i levata sia presso i  passi  alpini  del lo Jul ier e del  Septimer,  s ia lungo 
i l  tracciato del la via Claudia Augusta,  da Passo Resia a Füssen e oltre (Gr a bh e r r  2002,  p.  70;  Pöl l  2002,  pp.  75-76).
38 Con una misura interna di  80 cm e una esterna di  110 cm (Al l av e na  1991,  pp.  21-33 e nota 12;  Al l av e na Si lv e r io, 
Ri z z i  2002,  pp.  526-529).
39 Secondo De Bon, in seguito ai  saggi  effettuati :  “Lo scartamento di  questi  viene qui misurato in cm 85,  ogni solco 
è largo dai  20 ai  35 cm” (De Bon  1940,  p.  27).  In questo caso,  al lo scartamento di  85 cm va aggiunta metà del la misura 
del l’ampiezza del  solco,  quindi la dimensione media del l’asse sarebbe 95 cm, in l inea con quanto ri levato a Elvas.
40 Dal Ri, Rizzi  2005, p. 37. Oltre a quelli  di Elvas e Casteldarne, si citano i solchi di Egna, Bressanone, Stufles e 
Fortezza.
41 Anche Baldissera era del  parere che i l  tratto di  Gemona fosse stato steso in epoca medioevale.  “Qui,  prima 
di  proseguire,  è i l  luogo di  accennare che direzione tenesse l’antica strada che attraversava i l  borgo,  e presso 
al la quale era stato eretto l’ospizio (di  Ospedaletto -ndr).  Se ne possono benissimo seguire le tracce,  poiché sono 
indelebi lmente impresse nel la roccia che forma que’  col l i ,  e  che di  tratto in tratto appare a f ior di  terra coi  solchi 
impressi  dai  carri  medioeval i”  (Ba l di s s e r a  1887,  pp.  8-9).
42 Qui una ristrutturazione del la strada è documentata nel  1575 e anche al lora i l  nuovo tratto fu provvisto di 
solchi  (Bul l e  1947,  pp.  58-61).  Franz cita i  casi  di  Schloss Fernstein e di  Federaun nel  tratto accorciato,  entrambi 
attr ibuibi l i  a l  XVI secolo (Fr a nz  1951,  p.  141).
43 Anche secondo Bulle ci  s i  adeguò al la misura dei  solchi  ancora presenti :  “Das zeugt überraschend von einem 
außerordentl ichen Beharrungsvermögen bäuerl ich-handwerklicher Gewöhnungen und Geräte durch die Jahrtausende” 
(Bul l e  1947,  p.  39).
44 Accanto al le più consuete merci  di  scambio che viaggiavano a dorso di  mulo o sui  piccol i  carri  del le comunità 
local i  s i  r icordano i  prodott i  del lo sfruttamento del le r innovate sedi  minerarie e,  almeno f ino al la f ine del  I  mil lennio, 
g l i  schiavi ,  frutto di  azioni di  guerra nei  territori  del le popolazioni slave ( Ve r l i n de n  1977,  pp.  379-380;  De gr a s s i 
2004,  p.  131).
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	 Sicuramente l’ ist ituto del  Niederlech dovette rappresentare un buon introito per le comunità di 
Gemona e di  Vil lach:  i  viaggi ,  infatt i ,  venivano gravati  del  pagamento del  noleggio di  carri  e animali ,  di 
proprietà dei  local i ;  è  per questo che,  agl i  inizi  del  terzo decennio del  XIV, scoppiarono alcune l it i  tra 
i  due centri  per chi  dovesse detenere la fornitura dei  piccol i  carri  da trasporto (von Za h n  1888,  p.  135; 
Pa s c h i n i  1971,  p.  78;  De gr a s s i  1988,  p.  309).
	 Per tutta l’età medievale e oltre la carreggiata stesa in epoca romana condizionò i  trasporti  che 
avvenivano lungo la val le,  f ino a quando le amministrazioni local i ,  in seguito a frane e smottamenti  non 
intervennero con lavori  parzial i ,  a l largando la strada o ri facendo la pavimentazione.  Bisognerà però 
attendere l’amministrazione asburgica per avere un nuovo tracciato,  r ipreso,  in gran parte,  dal l’attuale 
SS13 Pontebbana.
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Riassunto
Il  tratto del la strada romana Ab Opitergio Tridento tra Ponte del la Priula e Falzè di  Piave,  la 
cosiddetta via Mercatel l i ,  ha sempre rivest ito una grande importanza anche in tempi moderni 
per i  rapporti  tra la pianura trevigiana e i l  Quartier del  Piave.  I l  col legamento,  lungo i l 
quale s i  sono riconosciuti  alcuni piccol i  ponti  forse romani e qualche tratto superst ite, 
è tuttora intensamente percorso e nei  secol i  fu soggetto a manutenzioni ,  migl ioramenti , 
rett i f iche e addirittura aff iancato nel  1913 da una tramvia a vapore,  purtroppo gravemente 
danneggiata dopo i l  1917,  quando venne a trovarsi  sul la l inea del  fronte sul  Piave,  e poi  non 
più riprist inata.
Parole chiave:  It inerarium Antonini ,  Mercatel l i ,  ponti  romani.

Abstract
The stretch of  the Roman road Ab Opitergio Tridento between Ponte del la Priula and 
Falzè di  Piave,  the so -cal led via Mercatel l i ,  has always been of great importance even in 
modern t imes for the relat ionship between the Treviso plain and the Quartier del  Piave.  The 
connection,  along which some small  (maybe Roman) bridges and some surviving stretches 
have been recognised,  is  st i l l  intensely travel led and over the centuries was subject  to 
maintenance,  improvements,  rect i f icat ions and even f lanked in 1913 by a steam tramway, 
unfortunately severely damaged after 1917,  when it  found itsel f  on the front l ine along the 
Piave river,  and then never restored.
Keywords:  It inerarium Antonini ,  Mercatel l i ,  Roman bridges.

*Ringrazio gl i  organizzatori  di  queste giornate,  in part icolare Guido Rosada che mi ha dato l’opportunità 
di  intervenire al l’ incontro in ricordo di  Luciano Bosio,  persona che è stata fortemente responsabile 
del la nostra formazione di  studio e di  crescita personale.
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Itineraria: di viaggio, di studio, della mente, del cuore. 
Un tratto dell’antica via Ab Opitergio Tridento e 

la tramvia a vapore Ponte della Priula - Pieve di Soligo

	 Gli  it inerari  di  viaggio del l’antichità,  scripta vel  adnotata e picta,  sono stat i  uno dei  primi 
argomenti  del  corso che Luciano Bosio ha offerto a noi  suoi  studenti  in quel l’ormai lontano anno 
accademico 1977-1978.  Ricordo che le sue lezioni s i  svolgevano sul  tardi ,  dal le 17 al le 18 circa,  ma per 
noi ,  quei  due o tre studenti  che rimanevano a Padova,  e quindi non erano legati  agl i  orari  dei  treni per 
r ientrare a casa,  la lezione durava ancora qualche mezz’ora buona,  l ì  in piedi  tra la cattedra e i  banchi . 
Si  continuava la lezione,  o megl io s i  spaziava tra i  tanti  argomenti  di  topografia antica,  ed era come 
att ingere mai sazi  a una fonte preziosa,  tanto era la capacità del l’uomo di  coinvolgere gl i  studenti  e di 
far assaporare la gioia di  una ricerca e di  una scoperta nel le varie problematiche ad esse legate. 
	 E fu così  che dagl i  it ineraria romani di  viaggio svolt i  a lezione,  anche i l  mio primo it inerario di 
studio,  cioè di  tesi ,  che chiesi  subito a lui  nel  1978 (e con me scelsero lui  quasi  tutt i  g l i  a ltr i  studenti 
di  quel l’anno,  con due dei  qual i  mantengo ancora strett i  rapporti),  s i  r ivolse a un cosiddetto it inerario, 
la Cosmographia del l’Anonimo Ravennate del  VII secolo d.C. Fu un argomento piuttosto appassionante 
perché poco studiato e insieme al  professore e a Guido Rosada,  che al lora era i l  correlatore del le tesi  di 
Bosio,  s i  cercò di  scavare nel  s ignif icato di  questo testo it inerario,  che it inerario è solo al l’apparenza, 
in quanto è forse piuttosto un testo di  geografia (cosmografia)  che uti l izzava gl i  it inerari  antichi  al lora 
disponibi l i  per r iportare i  nomi di  regioni e città ,  ma senza le distanze 1.  Ed è proprio questo,  cioè 
uno studio sul le opere di  geografia di  ambito ravennate/bizantino e forse su una scuola ravennate di 
cartografia/geografia ,  che i l  professore si  aspettava da me dopo la discussione del la tesi  nel  novembre 
del  1981.  Purtroppo questo è uno dei  miei  crucci .  Ripetutamente Luciano Bosio mi ha sol lecitato una 
ripresa di  questa l inea di  studio,  ma io non riusci i  nemmeno a cominciare questo approfondimento che 
al lora mi sembrava anche troppo oneroso e intriso di  molte incertezze.  Non l’ho fatto e so di  avergl i 
dato un qualche dispiacere.
	 In realtà le vicende del la vita anche lavorativa possono portare ad affrontare altr i  argomenti 
o ambit i  di  studio piuttosto lontani .  Soprattutto dal  1994,  con i l  mio ruolo di  conservatore del  Museo 
Archeologico di  Pordenone,  gl i  impegni di  lavoro mi hanno al lontanata dagl i  argomenti  cari  al  professore 
e tuttavia r iconosco che gl i  insegnamenti  da lui  avuti ,  i l  suo modo di  affrontare i l  mondo antico e le 
trasformazioni del  paesaggio nel  tempo hanno comunque inf luito continuamente sul la mia formazione 
in progress e anche sul l’ impostazione che ho cercato di  dare ai  musei  che ho contribuito ad al lest ire, 
c ioè Asolo e Torre di  Pordenone.
	 Molt issimi sono stat i  nel l’area del la destra Tagl iamento in questi  ult imi venti/trent’anni i 
r invenimenti  di  s it i  archeologici  s ia protostorici ,  s ia romani e medieval i  che avrebbero potuto fornire 
al  professor Bosio nuovi spunti  sui  temi di  r icerca da lui  più amati :  le  strade innanzitutto (dal la 
via Annia al la via Postumia,  ma anche altre),  g l i  assett i  agrari  e territorial i  in genere,  la stessa 
vi l la romana di  Torre di  Pordenone,  gl i  insediamenti  fornacal i ,  la  distr ibuzione capi l lare del le vi l le 
rust iche (recentissimo i l  r invenimento di  una art icolata struttura presso Ronzadel  di  Budoia da dove 
provenivano semplici  mattoni ed embrici  romani)  anche in territori  che Bosio aveva definito al lora,  nel 
1966,  a proposito del la centuriazione del l’agro di  Concordia,  “ luoghi di  una pianura arida e ghiaiosa”,  
e  “scarsi  di  vita e di  opere umane”2.  Ma non vogl io in questa sede fermarmi oltre su tal i  considerazioni . 
	 Appositamente per questa occasione prendo invece brevemente in considerazione un percorso 
comunque a lui  carissimo, ovvero un tratto del la strada indicata dal l’ It inerarium Antonini  come 

1 Parte del  lavoro di  tesi  è pubblicato in Rigon i  1982,  pp.  207-235 e Rigon i  1990,  pp.  137-150.
2 Bo s io  1966,  p.  202.
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Ab Opitergio Tridento3 (Fig .  1),  seguendo a mia volta gl i  strani it inerari  del la mente,  che portano a 
r iconsiderare sotto diversi  aspett i  temi apparentemente messi  da parte e insieme anche gl i  it inerari 
del  cuore che riaff iorano.  Prima di  tutto i l  r icordo affettuoso di  una giornata di  maggio dal la pioggia 
battente quando si  fece una del le primissime ‘gite’  (o ‘viaggi  di  studio’ )   con gl i  studenti  del l’a l lora 
Ist ituto di  Archeologia afferenti  ai  corsi  di  Topografia e di  Archeologia del le Venezie,  proprio sul la 
direttr ice di  un’alternativa legata a questa via da Oderzo a Feltre,  quel la che porta al  noto passo di 
Praderadego;   in secondo luogo un ricordo molto più personale di  me bambina che,  abitando al lora 
nel  Quartier del  Piave,  sfogl iavo i l  volumetto di  un dotto farmacista del  luogo che nel le prime pagine 
riportava la suggest iva foto di  uno dei  ponti  considerati  romani4 lungo la via dei  Mercatel l i  tra Colfosco 
e Falzè di  Piave e vicino al la chiesetta di  Sant’Anna, presso la confluenza nel  Piave del  f iume Soligo, 
meta anni dopo di  giovanil i ,  quanto inconsapevoli ,   g ite in bicicletta. 
	 Vorrei  qui solo accennare,  come omaggio a Luciano Bosio,  non tanto al la via romana in sé con 
tutte le problematiche sottese (divert icolo del la direttr ice comunemente nota come via Claudia Augusta 
su cui  s i  innestava nel la val le del  Piave,  correlato a percorsi  alternativi  per raggiungere Feltre ecc.) 5, 

3 ItAnt,  280-281,  p.  42 Cuntz.
4 Sc h i r at t i  1964,  p.  9.
5 Su questa strada hanno scritto,  prima di  Bosio (Bo s io  1991,  pp.  133-147),  De Bon  1938,  pp.  32-38;  For l at i  Ta m a ro 
1938,  p.  90;  An t i  1956,  pp.  495-511 ;  Fr acc  a ro  1957,  pp.  229-232;  Pi l l a  1965-1966,  pp.  369-390.  Successivamente sono 

Fig .  1  -  Tracciato del la via Opitergium-Tridentum (da Bo s io  1991).
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quanto al la valenza e al le trasformazioni di  un tratto di  questa via di  comunicazione;  in part icolare 
quel lo oggi  denominato via Mercatel l i  da Susegana/Ponte del la Priula f ino al  f iume Soligo (Fig .  2), 
presso la r icordata chiesetta di  Sant’Anna, via di  col legamento che agl i  inizi  del  Novecento fu poi  dotata 
di  un’ulteriore,  anche se eff imera,  infrastruttura,  di  cui  diremo poi .
	 I l  tratto da Oderzo a Ponte del la Priula,  accennato in Bel l is  e r ipreso da Bosio 6,  non è qui 
oggetto di  trattazione.  I l  proseguimento del la via da Susegana/Ponte del la Priula è,  come sappiamo, 
confortato e suggerito dal la presenza dei  rest i  di  almeno sei  ponti  (Figg .  3-4),  considerati  romani dagl i 
studi di  Vittorio Gal l iazzo7,  e di  qualche probabile tratto stradale superst ite (Fig .  5).
	 Questa direttr ice è sempre stata la via privi legiata per la comunicazione tra i l  Quartier del  Piave 
(cioè quel  territorio pianeggiante che sta tra i l  corso del  Piave e le Prealpi)  e la pianura opitergina e 
trevigiana,  attraverso i l  cosiddetto passo di  Nervesa-Colfosco superato con barche e poi  con ponte di 
legno;  garantiva quindi i l  col legamento tra la pianura e i  passi  di  montagna che potevano condurre al 
Bel lunese e oltre (cfr.  Fig .  2). 
	 Era quel la la via di  comunicazione principale e forse l’unica praticabi le e obbligata per mettere 
in comunicazione le due aree anche nel  tardo medioevo e nel l’età moderna.  La stessa viabi l ità è infatt i 
sottol ineata in una mappa redatta al la f ine del  ’500 per rappresentare i  confini  di  poderi  dati  in aff itto a 
vari  coloni dei  conti  di  Col lalto,  nel l’ambito di  un confl itto tra le part i 8 (Fig .  6).  Le indicazioni stradal i 
e l’ idrografia ci  portano a identi f icare agevolmente la chiesetta di  S.  Maria Marcadel lo9,  con annesso 

da segnalare Ro sa da  1990-1991,  pp.  229-246;  Ro sa da  1992,  pp.  131-137;  Ro sa da  2002,  pp.  39-68.
6 Bo s io  1991,  p.  143.
7 Ga l l i a z zo  1994,  pp.  213-215;  Ga l l i a z zo  2002,  pp.  271-272,  275,  277-278.
8 Cava z z a na Rom a n e l l i ,  Ca s t i  Mor e sc h i  1984,  pp.  45-49.  Sul la medesima mappa Pa s s olungh i  1985,  pp.  40,  61 .
9 La denominazione di  Marcadel lo ha poi  dato i l  nome al la strada che col lega Susegana e Falzè di  Piave,  tuttora 
indicata come via Mercatel l i ;  la  denominazione si  r itrova anche per un gruppo di  case presso Colfosco ‘ai 
Marcadel l i ’.  Signif icat ivo è che un’altra chiesetta di  antica origine (X secolo),  con la stessa t itolazione di  Santa 
Maria di  Mercadel lo,  ora santuario Madonna del la Strada,  con annesso monastero,  s i  r itrovi  nel  Friul i  occidentale, 
presso Fanna,  anch’essa in relazione a una strada e al  guado sul  torrente Colvera (quindi forse aree di  mercato 

Fig .  2  -  I l  territorio tra Oderzo e Feltre e i l  tratto stradale Ponte del la Priula-Falzè di  Piave.
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Fig .  3  -  Uno dei  ponti  romani sul la via tra Colfosco e Falzè di  Piave.

Fig . 4 - Il ponte sul rio Costana: strutture e rilievo dell’alzato (foto e rilievo di L. Mingotto).
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monastero,  chiamata poi  di  Sant’Anna dal  ’700 circa,  local izzata al la confluenza del  f iume Soligo 
con i l  Piave e forse presso un guado del lo stesso f iume. Non si  conosce i l  momento del la fondazione 
del l’edif ic io ma la chiesetta è test imoniata f in dal  XIII secolo,  più precisamente nel  1265 quando i l 
s ito rappresentava già al lora un punto di  r i ferimento catastale importante 10.  Nel XV secolo la chiesa fu 
prescelta come rit iro spirituale di  Matteo Collalto e poi  come luogo di  donazioni anche da parte del 
fratel lo del  conte,  f ino a quando nel  1505 Papa Giul io II  l’assegnò,  forse per le sue precarie condizioni , 
a l  monastero di  S.  Maria del la Carità di  Venezia con la clausola che i  Canonici  Regolari  Lateranensi 
dovessero crearvi  un eremitaggio 11.
	 Per i  tempi più vicini  a noi ,  dobbiamo tenere in considerazione non solo la cartografia di  Anton 
von Zach12,  che segnala la via e la indica in alcuni tratt i  come stretta,  accidentata,  con fondo molle e 
molto dif f icoltosa in caso di  maltempo13 (Fig .   7),  quanto i l  catasto napoleonico del  1812,  che riproduce 

funzionalmente col locate presso infrastrutture viarie e un guado).
10 Pa s s olungh i  1985,  p.  61 .
11 Pa s s olungh i  1985,  p.  61 .
12 Kriegskarte 1798-1805,  XII.12.
13 Kriegskarte 1798-1805,  Descrizioni mil itari ,  I,  p.  295:  “…Proprio dietro la chiesa [di  Sant’Anna] sale su un ripido 
pendio sassoso,  è così  stretta che può percorrerla solamente un carro grande ed è una via incassata per un migl io; 
qui prosegue ai  piedi  dei  monti  vicinissima al la r ipida riva del  Piave per 500 passi ,  s i  a l lontana poi di  nuovo dal 

Fig .  6 -  Mappa cinquecentesca (da Cava z z a na Rom a n e l l i , 
Ca s t i  Mor e sc h i  1984).

Fig .  5  -  Tratto del la strada a val le del la chiesetta di 
Sant’Anna.

Fig .  7  -  Kriegskarte 1798-1805.  Part icolare con l’area di 
r i ferimento nel  testo.
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il  percorso del la strada (Fig .  8),  probabilmente anche del la stessa via romana, a part ire dal  Ponte del la 
Priula,  dove si  innestava nel la via Maestra,  c ioè nel l’odierna SS 13 Pontebbana,  e dove c’era i l  ponte sul 
Piave14.  Interessante notare come in prossimità del la chiesetta di  Sant’Anna  (Fig .  9)  al lora passava la 
via,  di  cui  restano oggi  un tratto di  sentiero (Fig .  10)  -e non se ne discosta come più tardi  nel  successivo 
catasto austriaco (1842) che invece la aggira con un rett i f i lo in tr incea (Fig .  11)-  e altr i  brevi  segmenti 
ancora più a sud del l’aula di  culto (Figg .  12-13).
	 Di r i l ievo appare i l  nuovo percorso del la via dei  Mercatel l i ,  dopo le modif iche indicate nel 
catasto austriaco del  1842,  dove sono riportate s ia la vecchia strada registrata nel  catasto napoleonico, 
coincidente con quel la ancora precedente e probabilmente romana, s ia quel la nuova che ha apportato 
fondamentalmente degl i  interventi  a rett i f ica di  alcuni spezzoni (Figg .  11 ,  14).
	 La strada,  forse per le caratterist iche già annotate nel la Kriegskarte,  abbisognava continuamente 
di  manutenzione,  tanto che intorno al la metà del l’800 si  formò un consorzio di  comuni del  Quartier 
del  Piave (Susegana,  Pieve di  Sol igo,  Farra di  Sol igo,  Sernagl ia ,  Refrontolo e Cison di  Valmarino) per 
avviare un migl ioramento del le condizioni del la strada che di  l ì  a  poco (1855) sarebbe stata dest inata 
a col legare i l  Quartier del  Piave con i l  tracciato del la nuova l inea ferroviaria attraverso la stazione di 
Susegana-Ponte del la Priula.
	 Ancora al la f ine del’800,  più precisamente dal  1885 15,  in ragione dei  segnal i  di  trasformazione 
del l’economia del  territorio da rurale a commerciale e industriale,  s i  pensò a un rapporto più eff icace 
con la nuova ferrovia Venezia-Udine,  in aff iancamento ai  col legamenti  esistenti ,  assicurati  f ino ad 
al lora da una serie di  corse con di l igenze trainate da caval l i :  c i  s i  r i ferisce in part icolare al l’att ivazione 
di  una tramvia a vapore che doveva col legare Ponte del la Priula al  Quartier del  Piave,  in part icolare a 

f iume, diventa nuovamente una via incassata e lo r imane f ino a che,  a due migl ia di  distanza da Sant’Anna, giunge 
al l’Osteria la Mina.  È sempre accidentata,  stretta,  ha fondo molle ed è molto dif f icoltosa in caso di  maltempo”.
14 Fino al la costruzione del  primo ponte in legno nel  1809 a Ponte del la Priula,  in relazione al  percorso del la nuova 
Grande Strada Maestra d’Ital ia ,  i l  superamento del  Piave avveniva più a monte,  presso Nervesa,  attraverso un ponte 
di  legno (cfr.  anche Kriegskarte 1798-1805,  Descrizioni mil itari ,  I,  p.  295),  o più a val le presso Lovadina.
15 Cfr.  Az z a l i n i ,  Vi s e n t i n  2007,  p.  167.

Fig .  8  -  Catasto napoleonico (1812) :  part icolare di  un 
tratto del  percorso del la via.

Fig .  9 -  Catasto napoleonico (1812) :  part icolare con la 
chiesetta di  Sant’Anna e la ‘Strada Marcadel l i ’.
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Fig .  10 -  Tratto di strada presso la chiesetta di Sant’Anna.

Fig .  11  -  Catasto austriaco (1842):  part icolare del la 
vecchia strada detta dei  Marcadei e più a monte i l  nuovo 
percorso stradale.

Fig .  12 -  Tratto di  strada tra la chiesetta di  Sant’Anna e C. Del Favero.
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Pieve di  Sol igo,  centro economico già da al lora del  territorio (Fig .  15) 16.
	 La tramvia fu real izzata dal la Società Veneta per Costruzione ed Esercizio di  Ferrovie secondarie 
ital iane,  che presentò un progetto prel iminare i l  18 ottobre del  1908 che,  una sett imana dopo, prevedeva 
però anche la prosecuzione f ino al la local ità di  Fol l ina,  estensione cui  s i  r inunciò invece nel  1910 17.  I l  7 
novembre del  1911 una apposita convenzione stabi l ì  la  durata del la concessione al la Società Veneta per 
60 anni ,  a l  termine dei  qual i  la l inea doveva essere rest ituita agl i  enti  proprietari  del le strade in buone 
condizioni tanto da continuare i l  regolare funzionamento.  Lo stato sovvenziona per la costruzione e 
l’esercizio la somma annua per 50 anni di  Lire 1770 al  km. I l  progetto esecutivo è del  giugno del  1912, 
l’ inaugurazione del  novembre del  1913,  i l  col laudo f inale del  1916.

16 Agli  inizi  del  ‘900 numerosi  furono i  comitat i  e consorzi  di  comuni che chiedevano la real izzazione di  nuove l inee 
ferroviarie e tramviarie per i l  col legamento con la Venezia-Udine (cfr.  Az z a l i n i ,  Vi s e n t i n  2007,  p.  107 ss.).  È del  1905 
la creazione di  un consorzio di  comuni per la real izzazione di  una tramvia a vapore Oderzo-Pieve di  Sol igo e del 
1906 sono le relazioni tecniche dei  vari  spezzoni (Az z a l i n i ,  Vi s e n t i n  2007,  pp.  121-129).  Cenni su questa tramvia e 
sul le caratterist iche dei  mezzi  tramviari  in uso si  trovano in De Ca r lo,  Pe r i n  2003,  p.  144 e Cor nolò  2013,  pp.  34-
35,  62,  133-135.
17 Il  prolungamento fu invece real izzato dagl i  Austriaci  al la f ine del la Prima Guerra Mondiale (1918) quando la 
tramvia fu uti l izzata come col legamento mil itare (cfr.  Az z a l i n i ,  Vi s e n t i n  2007,  p.  66).

Fig .  13 -  I l  tratto di  strada tra la chiesetta di  Sant’Anna e C. Del 
Favero nel la cartografia odierna ( in origine 1 :  5000).  Col cerchio 
è indicato i l  ponte sul  r io Costana (cfr.   Fig .   4).
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	 La tramvia a vapore,  a scartamento ridotto di  1  metro,  s i  estendeva per poco più di  12 km dal la 
stazione ferroviaria di  Susegana (Ponte del la Priula) a Pieve di  Sol igo,  con fermate a Colfosco e Falzè 
e stazioni a Barbisano,  Pieve Stazione e Pieve Centro.  La documentazione conservata 18 comprende 
anche le planimetrie e i l  profi lo longitudinale con l’a lt imetria del la tramvia,  ut i l i  anche per identi f icare 
sistemazioni ,  r inforzi  e al largamenti  del la strada e di  alcuni ponti  in corrispondenza del  passaggio di 
piccol i  corsi  d’acqua.  I  binari  del la tramvia correvano in sede promiscua,  sul  lato sinistro del la via 
Mercatel l i  opportunamente al largata dal la parte opposta dei  binari ,  mantenendosi  sempre a l ivel lo 
del la carreggiata,  con controrotaie negl i  attraversamenti  e nel le curve a più corto raggio.  La pendenza 
massima era del  4% e raggio minimo del le curve di  35 metri .  Sappiamo che era dotata di  l inea telefonica, 
a doppio f i lo di  ferro appoggiata ai  pal i  del  telegrafo statal i ,  per le comunicazioni tra le stazioni .  La 
dotazione era di  3 locomotive tender,  2 vetture miste di  prima e seconda classe,  4 carri  chiusi ,  3  carri 
a sponde alte e 2 a sponde basse,  questi  ult imi col locati  tra la locomotiva e le vetture passeggeri .  La 
velocità massima consentita era di  30 km/h, con ral lentamenti  a 15 km/h e 8 km/h nei  centri  abitat i : 
mediamente era di  25 km/h.
	 Secondo la convenzione stabi l ita le corse minime per viaggiatori  dovevano essere 4 di  andata e 
4 di  r itorno d’estate e 3 d’inverno,  prevedendo anche treni supplementari  in occasione di  feste,  f iere e 

18 Il  materiale documentario del la Società Veneta relat ivo a questa tramvia è conservato presso l’Archivio di  Stato 
di  Padova.

Fig .  14 -  Catasto austriaco (1842):  part icolare del  tracciato del la nuova strada (gial lo più scuro) e del la precedente 
(gial lo più chiaro).
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mercati .  Le tari f fe erano f issate in modo da non superare Lire 0,07 al  km per la prima classe e Lire 0,05 
per la seconda;  per le merci  ordinarie,  non superare Lire 0,20 per tonnel lata al  km e 0,30 per quel le 
voluminose.  Per i l  best iame, è di  Lire 0,12 al  massimo per capo al  km.
	 Dopo Caporetto la strada e quindi la tramvia vennero a trovarsi  esattamente lungo la l inea del 
fronte sul  Piave;  l inea che divenne sede di  tr incee e di  una sorta di  ospedale da campo presso uno 
dei  passaggi  sui  corsi  d’acqua e sul  punto in cui  venivano ripetutamente gettat i  ponti  di  barche per 
i l  passaggio del  Piave19.  La nostra tramvia venne trasformata in ferrovia mil itare e prolungata f ino a 
Fol l ina e poi  a Vittorio Veneto.
	 Dopo la f ine del la guerra praticamente non fu più riprist inata,  nonostante i  buoni proposit i 
dei  comuni interessati 20,  complice anche i l  nuovo impulso dato ai  trasporti  su gomma. Nel 1925 viene 
revocata la concessione al la Società Veneta21 e  agl i  inizi  degl i  anni Trenta del  ‘90022 la l inea fu chiusa e 
smantel lata completamente.  Sopravvivono ancora oggi ,  ma molto modif icate e ai  più ormai sconosciute, 
alcune strutture del le stazioni e del le fermate (Fig .  16). 
	 Nel 1949 avvenne l’inaugurazione tr ionfale del l’asfaltatura del la strada (Fig .  17),  che dovette 
essere un avvenimento importante a considerare l’apparato impiegato quel  giorno;  s ignif icat ivo fu anche 
i l  tracciato seguito dal la strada:  da est  a ovest  nel la stessa direzione del la via ab Opitergio Tridento 
attestata dal l’ It inerarium Antonini .
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Fig .  16 -  Gli  edif ic i  relat ivi  al la r imessa e al la sta-
zione di  Pieve di  Sol igo come si  presentano oggi .

Fig . 17 - Cartolina del 1949 con l’inaugurazione dell’asfaltatu-
ra della strada dei Mercatelli (da Schiratti 1964).



Riassunto
Nel 232 a.C.  la lex Flaminia de agro Gall ico et  Piceno virit im dividundo immetteva in quel le 
che sono oggi  le Marche un numero imprecisato di  coloni .  Trattandosi  di  assegnazione di 
terre,  i l  provvedimento comportava una misurazione e divisione del  territorio,  che,  là dove 
possibi le,  vennero condotte applicando i l  s istema del la centuriazione.  Le Marche sono una 
regione prevalentemente col l inare e montana e quindi anche questi  settori  dovettero essere 
centuriat i ,  così  come indicano i  test i  dei  Gromatici .  Vista però l’ instabi l ità dei  versanti  e,  in 
montagna,  la loro cl ivometria,  la centuriazione non fu material izzata sul  terreno da strade, 
ma i  l imit i  dovevano essere del le l inee evidenziate da cippi ed è a una centuriazione di 
questo t ipo che va ri ferito i l  c ippo scoperto ad Amandola,  nel  settore appenninico,  a r idosso 
dei  Monti  Sibi l l ini .  Ne consegue che non è possibi le r iconoscere del le persistenze lungo i 
versanti  del le zone montuose,  né di  quel le col l inari . 
Parole chiave:  Marche,  centuriazione,  morfologia.

Abstract
In 232 BC the lex Flaminia de agro Gall ico et  Piceno virit im dividundo introduced an 
unspecif ied number of  sett lers into what is  now the Marche region.  Deal ing with land 
assignment,  the law involved the measurement and division of  the territory,  which, 
where possible,  were made by applying the system of the centuriat ion.  The Marche is  a 
predominantly hi l ly and mountainous region and therefore these sectors also had to be 
centuriated,  as indicated by the texts of  the Roman Surveyors.  However,  given the instabi l ity 
of  the slopes and, in the mountains,  their cl ivometry,  the centuriat ion was not material ised 
on the ground by roads,  but the l imits had to be l ines marked by stones and it  is  to that 
kind of centuriat ion that the stone found in Amandola ( in the Apennine sector,  c lose to the 
Sibi l l ini  Mountains) must be referred.  It  fol lows that it  is  not possible to recognize centurial 
traces along the slopes,  both in the mountainous and in the hi l ly areas.
Keywords:  Marche,  centuriat ion,  morphology.
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La centuriazione nelle vallate marchigiane: 
riflessioni metodologiche

	 Le Marche,  come noto,  sono una regione prevalentemente col l inare e montana.  L’area di  pianura 
è,  infatt i ,  pari  solo a circa l’ 1% del  territorio regionale ed è formata dal le piane di  fondoval le del le medie 
e basse val l i  dei  f iumi principal i  e da una ristretta cimasa l itoranea.  Suona quindi apparentemente 
giusto l’ invito formulato anni fa da Moscatel l i  (Mo s c at e l l i  1993) di  affrontare i l  problema del le 
centuriazioni marchigiane con un approccio diverso da quel lo seguito nel lo studio dei  ret icol i  disegnati 
dagl i  agrimensori  nel la pianura padana o nel le altre pianure ital iane,  come quel la campana. Ciò anche 
perché i  r ipiani di  fondoval le del le val late marchigiane,  gl i  unici  in grado come estensione di  accogl iere 
ret icol i  centurial i  completi ,  non solo hanno un’ampiezza comunque ridotta,  ma, essendo, di  norma, 
l’ insieme dei  diversi  ordini  di  terrazzi  costruit i  dal  f iume, hanno l inee di  massima pendenza orientate 
diversamente da settore a settore,  a seconda del l’andamento assunto dal  corso d’acqua principale,  con,  di 
conseguenza,  blocchi centurial i  con orientamenti  dif ferenti .  È una considerazione questa già formulata 
da Alf ieri 1 negl i  anni Quaranta del  secolo scorso e che è stata sempre al la base degl i  studi sul le varie 
val late marchigiane condott i  dal la scuola topografica bolognese con i l  conseguente riconoscimento di 
ret icol i  centurial i  g iustapposti  con orientamenti  diversi  tra loro in funzione del  tracciato del  f iume2. 
Si  tratta di  una situazione che non si  r iscontra solo nei  r idott i  r ipiani marchigiani ,  ma che è possibi le 
r iconoscere anche nel la pianura padana.  Ad esempio,  l’orientamento del la centuriazione individuabile 
nel la pianura a sud di  Piacenza è diverso da quel lo che caratterizza i l  settore orientale a nord del la via 
Emil ia ,  che fa pur sempre parte del  territorio del la colonia di  Placentia.  Tale dif ferente orientamento 
è legato anche qui al la geografia f is ica:  a sud del la città i l  conoide del  f iume Trebbia determina 
l inee di  massima pendenza diverse da quel le che caratterizzano la pianura orientale,  più bassa e 
con corsi  d’acqua decisamente più instabi l i .  Più a est,  la  pert ica di  Fidentia e quel la di  Parma sono 
contraddist inte da due orientamenti  diversi ,  che hanno nel l’antico corso del  Taro la loro l inea di 
demarcazione (Da l l’Agl io  2010).  Anche nel la pianura emil iana troviamo dunque situazioni analoghe 
a quel le r iscontrabi l i  nei  r istrett i  r ipiani di  fondoval le del le val late marchigiane e questa analogia 
sottol inea come, s ia in un caso che nel l’a ltro,  s i  debba sempre part ire dal lo studio del la geografia f is ica, 
perché è la comprensione di  quest’ult ima che ci  consente una consapevole r icostruzione del l’assetto 
territoriale antico.
	 La necessità di  capire la geografia f is ica e le variazioni intervenute in essa è al la base anche 
di  un’altra analogia presente in entrambe le aree,  vale a dire la talora poca conservazione dei  l imit i 
centurial i .  In entrambi i  casi  la causa va,  infatt i ,  r icercata nei  fenomeni di  dissesto idraulico che si 
veri f icarono in età tardo-antica a seguito del  venir meno del la costante manutenzione del le opere di 
presidio territoriale e del  generale peggioramento cl imatico (Da l l’Agl io  1998).  Quel lo che cambia sono 
i  fattori  di  innesco di  questi  fenomeni:  nel  settore emil iano è la forte instabi l ità dei  corsi  d’acqua 
nel la bassa pianura,  mentre nel le Marche è soprattutto la dif f icoltà di  def lusso in mare provocata dal la 
costante formazione di  barre di  foce,  causata dal la modesta capacità del l’Adriat ico di  redistr ibuire 
l’ ingente quantità di  materiale sol ido trasportato al la foce dai  corsi  d’acqua3.
	 Questa obiett iva poca conservazione dei  l imit i  centurial i  del le pianure marchigiane non può 
essere risolta,  come è stato suggerito (Mo s c at e l l i  1993),  andando di  volta in volta a individuare i l  modulo 

1 Ortol a n i ,  Al f i e r i  1947.  A proposito del la necessità di  un’anal is i  del la geografia f is ica e del l’ innovazione introdotta 
da Alf ieri  a questo riguardo,  cfr.  Fr a nc e s c h e l l i  2016,  p.  182.
2 Per alcuni esempi di  applicazione di  questa lettura integrata,  cfr.  Ca m pagnol i ,  Giorgi  2010.
3 Da l l’Agl io  2010.  In alcune val late marchigiane,  ad esempio quel la del  Cesano,  strette morfologiche provocano 
anche nei  settori  mediani dissest i  analoghi a quel l i  che si  veri f icano al la foce:  Da l l’Agl io,  Ma rc h e t t i  2004.



It inerari ,  strade e assett i  agrari1 5 6

centuriale sul la base del la maggiore o minore possibi l ità di  r iconoscimento di  presunte persistenze. 
Innanzi  tutto,  va infatt i  considerato che i  test i  gromatici  f issano in 20 actus la normale lunghezza del 
lato del la centuria.  In secondo luogo,  i  Libri  Coloniarum mostrano,  direttamente o indirettamente, 
come i l  modulo uti l izzato nel la quasi  total ità dei  territori  del le città del le regioni V e VI sia quel lo 
canonico di  20 actus.
	 In conclusione,  lo studio del le centuriazioni marchigiane,  contrariamente a quanto è stato 
affermato (Mo s c at e l l i  1993),  non presuppone un approccio diverso da quel lo adottato per l’anal is i  dei 
ret icol i  del le grandi pianure,  ma, se mai ,  una più attenta considerazione del la geografia f is ica e del le 
sue modif icazioni nel  corso del  tempo e una più puntuale individuazione del lo schema complessivo 
del l’organizzazione territoriale,  in modo da poter r iconoscere,  al l’ interno di  un paesaggio in generale 
poco conservativo,  con segni frammentati  e di  modesta entità a l ivel lo di  dimensioni l ineari ,  quel l i 
ef fett ivamente riconducibi l i  a l le l ineazioni tracciate dagl i  agrimensori  romani.
	 Prima però di  affrontare in modo specif ico questo argomento,  è opportuno soffermarsi  su di  un 
problema che sta a monte del  r iconoscimento del le persistenze dei  s ingol i  blocchi centurial i ,  vale a dire 
quel lo relat ivo a quando queste centuriazioni sono state tracciate. 
	 È invalsa ormai la convinzione che sia possibi le datare l’ impianto di  una centuriazione su base 
archeologica,  vale a dire r icorrendo ai  dati  desumibil i  dal le r icognizioni di  campagna4.  A nostro avviso, 
s i  tratta di  un approccio sbagl iato,  perché in territori  come quel l i  del la pianura padana,  ma anche del le 
Marche,  che hanno subito modif icazioni talora radical i  a causa sia di  eventi  natural i ,  come erosione 
dei  versanti ,  movimenti  gravitat ivi ,  a l luvioni ,  impaludamenti ,  s ia del la att ività antropica legata al la 
continua colt ivazione dei  campi e agl i  interventi  di  s istemazione e messa a coltura,  quanto raccolto in 
superficie non può rappresentare fedelmente l’ intera successione strat igraf ica di  un sito5.  Ne consegue 
che non è metodologicamente corretto r icostruire in modo dettagl iato la storia del  popolamento di  un 
territorio basandosi  sui  material i  provenienti  dal  survey e dunque,  a maggior ragione,  non è neppure 
possibi le ut i l izzare questi  dati  per individuare,  al l’ interno del  quadro che oggi  ci  s i  presenta e che 
corrisponde a una fase ‘matura’  del la centuriazione (Da l l’Agl io,  Fr a nc e s c h e l l i  2017),  c ioè relat iva al 
periodo di  maggior espansione del  popolamento,  le  aree di  primo tracciamento e i  successivi  eventual i 
ampliamenti .  La centuriazione è quindi un ‘oggetto’  che non è assolutamente databi le archeologicamente, 
ma solo sul la base del  contesto storico complessivo e in part icolare del le notizie che possiamo ricavare 
dal le fonti  scritte (Fr a nc e s c h e l l i  2016,  pp.  183-185). 
	 Se dunque prescindiamo dai  dati  archeologici  ed escludiamo le non certo numerose colonie di 
III  sec.  a .C. ,  la  data di  r i ferimento per l’ impianto dei  diversi  ret icol i  centurial i  marchigiani  è quel la 
del la lex Flaminia de agro Gall ico et  Piceno virit im dividundo, vale a dire i l  232 a.C.6.  Non sappiamo 
quanti  furono i  coloni inviat i  nel la regione.  Indubbiamente,  vista l’ampiezza del  settore interessato,  non 
possiamo immaginare che la lex Flaminia abbia portato a un popolamento dif fuso estremamente f itto, 
ma, in ogni caso,  la necessità di  individuare dei  lott i  da assegnare ai  s ingol i  coloni dovette comportare 
la misurazione del  territorio e,  là dove possibi le,  l’ impianto di  un ret icolo centuriale.
	 La centuriazione chiaramente avrà riguardato in primo luogo le aree di  pianura ancora 
l ibere.  Tuttavia,  come si  è detto,  la pianura corrisponde solo al l’ 1% del  territorio regionale:  i l  resto 
è montagna (31%) e col l ina (68%).  È dunque inevitabi le supporre che gl i  interventi  di  misurazione e 
divisione abbiano riguardato anche questi  due ult imi settori .  D’altra parte,  g l i  scritt i  degl i  agrimensori 
confermano che anche le aree col l inari  e montane,  in caso di  assegnazioni di  terre,  dovevano essere 
divise e assegnate.  Ad esempio,  quando Igino dice mensura territori i  usque f ieri  debet secundum 
legem divi  Augusti  QUA FALX ET ARATER IERIT (Hyg . ,  De l imit . ,  p.  73,  2-4 Th.),  c ioè f in dove è 

4 È ad esempio quel lo che viene fatto da Menchel l i  e  Iacopino (2019) per i l  territorio di  Amandola (cfr.  infra).
5 Cfr. ,  a l  proposito,  Da l l’Agl io  2013 e Da l l’Agl io  2018.  Questi  problemi tafonomici  sono ben del ineati  nel  volume di 
Franceschel l i  e  Marabini  (2007),  al  quale quindi s i  r imanda anche per la descrizione di  quel lo che è stato definito “i l 
survey del  primo sottosuolo”,  che ha portato ad una ri lettura del la centuriazione del  territorio lughese e,  applicato 
da Ferrari  al la zona del la foce del  Liri ,  a una nuova ricostruzione di  quel  territorio in età romana (Fe r r a r i  2016).
6 Contro l’af fermazione,  a nostro avviso priva di  alcun fondamento,  di  Sisani (2007) che i l  territorio tolto ai  Senoni 
s ia stato oggetto di  assegnazioni vir itane da parte di  Manio Curio Dentato,  s i  r imanda a Da l l’Agl io,  Fr a nc e s c h e l l i 
2020 e Da l l’Agl io  2020.
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possibi le colt ivare,  implicitamente comprende anche le zone di  col l ina.  Ancora più espl icito in questo 
senso è Igino Gromatico,  che,  dopo aver anch’egl i  affermato che l’assegnazione di  un territorio deve 
comprendere tutte le zone qua falx et  arater exierit  (Hyg .  Grom . ,  Const.  l imit . ,  p.  164,  6-7 Th.),  dice 
espressamente che non devono essere assegnate,  ma lasciate incolte,  solo quel le part i  dove la presenza 
di  rocce o la natura dei  luoghi impedisce di  tracciare i  l imit i  (Hyg. Grom . ,  Const.  l imit. ,  p.  143,  11-14 
Th.).  Tale precisazione conferma dunque che le assegnazioni dovevano riguardare tutte le zone che 
non avevano impedimenti  part icolari  e l’espl icita menzione del la mult itudo rupium inserisce in esse 
anche le aree col l inari  e montane.  Accanto a questa generica affermazione,  però,  Igino Gromatico ci 
dà un’indicazione ancora più specif ica là dove dice che,  quando si  deve assegnare i l  territorio di  una 
colonia,  sarà prima di  tutto necessario racchiuderlo entro dei  l imit i ,  vale a dire centuriarlo:  primum 
[ergo] agrum l imit ibus includemus,  hoc est  centuriabimus (Hyg. Grom . ,  Const.   l imit . ,  p.  167,  2-3 Th.). 
È dunque evidente che se i l  terreno colt ivabi le o comunque uti le s i  spingeva anche nel le zone col l inari , 
pure in queste aree doveva essere tracciata la centuriazione.  Da un punto di  vista tecnico questo avveniva 
attraverso i l  procedimento del la cultel lat io7.  Si  trattava,  in pratica,  di  disegnare lungo i l  versante dei 
terrazzi  virtual i ,  in modo da ridurre la superf icie in pendenza ad una superficie piana ( i l lam cl ivorum 
inaequalitatem planam esse cogamus;  Fron t . ,  De arte mens. ,  p.  18,  13-14 Th.),  ef fettuando così  del le 
misurazioni uniformi.
	 Una conferma archeologica di  questi  test i  viene,  secondo diversi  autori ,  dal  r itrovamento di  un 
cippo gromatico nel la zona tra Sarnano e Amandola,  nel l’a lto bacino del  Tenna,  a r idosso dei  Monti 
Sibi l l ini 8.  I l  c ippo,  in calcare bianco e di  forma ci l indrica di  circa 40 cm di diametro,  venne trovato 
nel  1955 durante dei  lavori  agricol i  in local ità Cerrara,  in comune di  Amandola,  a una quota di  circa 
533 m slm9.  I l  c ippo non è integro e la parte conservata,  alta circa 75 cm, dovrebbe corrispondere 
al la parte fuori  terra del  monumento originario.  Nel la faccia superiore sono incise due l inee,  di  cui 
una tagl ia ,  s ia pure non interamente,  la superf icie,  a mo’ di  diametro,  mentre l’a ltra s i  congiunge 
perpendicolarmente al la prima, senza oltrepassarla,  andando così  a formare una sorta di  T.  Lungo 
la prima l inea troviamo incisa una D e al la sua estremità la ci fra IIII ,  lungo la seconda abbiamo un 
K e,  al  di  là del  cd.  diametro,  due ci fre:  XI e poi ,  a una certa distanza,  sul  bordo del  cippo,  XIII .  È 
bene precisare che la prima edizione del  cippo riporta solo la ci fra XIII ,  perché l’XI non era visibi le 
(Bon v ic i n i  1978,  p.  55).  È solo nel le edizioni successive che compare anche la seconda ci fra 10 (Fig .  1). 
I l  c ippo è normalmente datato,  s ia pure dubitat ivamente,  al l’età augustea,  ma recentemente Sisani , 
r iprendendo un’ipotesi  già formulata da Uggeri  nel  2001,  ha proposto di  r i ferirlo al l’att ività dei  Gracchi 

7 Mo s c at e l l i  1993.  Sul la cultel lat io ,  cfr.  Rot h Congè s  1996 p.  315 ss.
8 Per la bibl iografia circa i l  r itrovamento di  questo cippo,  s i  r imanda a Mo s c at e l l i  1991.
9 Normalmente la col locazione originaria del  cippo viene posta a circa un centinaio di  metri  dal  s ito di  r invenimento, 
ma questo viene fatto sul la base del la r icostruzione del  ret icolo centuriale e non su elementi  cert i .
10 La prima pubblicazione in cui  compaiono le due ci fre per i l  cardine è quel la di  Pagnani (1984,  p.  38).

Fig .  1  -  I l  c ippo di  Amandola nel la pubblicazione di  Bonvicini  del 
1978 (a s inistra) e in quel la di  Pagnani del  1984 (a destra).
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(Si sa n i  2015),  attr ibuzione questa che,  secondo Menchel l i  e  Iacopino,  troverebbe una conferma nei 
material i  provenienti  da survey,  che dimostrerebbero un incremento del  popolamento nel  II  sec.  a .C. 
(Me nc h e l l i ,  Iac opi no  2019).  In realtà,  i  dati  portat i  da Sisani per sostenere la datazione del  cippo al l’età 
dei  Gracchi sono tutt’altro che cert i  e abbiamo già espresso tutte le nostre r iserve sul la val idità del le 
informazioni desumibil i  da survey in generale e sul la possibi l ità di  usarle per precisare la cronologia 
del l’ impianto di  una centuriazione.  Pur senza voler escludere a priori  una datazione al  II  sec.  a .C. , 
r iteniamo quindi per i l  momento preferibi le l’attr ibuzione al l’età tr iumvirale-augustea,  quando nel la 
regione si  ebbero consistenti  assegnazioni di  terre ai  veterani (Pac i  1998).
	 I l  problema interpretat ivo principale del  cippo non è però quel lo del la sua corretta datazione, 
ma quel lo relat ivo al  disegno inciso sul la sua faccia superiore e al la doppia ci fra associata al la l inea 
che indica i l  cardine.
	 Per quanto riguarda i l  disegno,  la l inea che si  r i ferisce al  cardine non va al  di  là di  quel la del 
decumano, andando così  a definire non tanto un vero e proprio decussis ,  ma, come si  è detto,  una sorta 
di  T.  Questa part icolarità ha portato Bonvicini  (1978,  p.  55) e Pagnani (1984,  p.  38) a supporre che i l 
DIIII  cost ituisca l’ult ima l inea del  ret icolo centuriato.  Tale ipotesi  potrebbe essere confermata dal la 
mancanza del l’ indicazione del la parte al l’ interno del la quale s i  trovano i  due l imit i  indicati  nel  cippo, 
perché,  se è vero,  come evidenzia Moscatel l i  (1991,  p.  539),  che ci  sono diversi  altr i  casi  in cui  la regio 
non è indicata,  tuttavia nel  caso specif ico tale assenza,  unita al  part icolare t ipo di  incrocio,  autorizza 
effett ivamente a supporre che i l  DIIII  cost ituisca l’ult ima l inea di  un ret icolo centuriale formato da una 
striscia alta 4 centurie,  ma lunga senz’altro più di  11  o di  13 cardini ,  visto che questo non si  inserisce 
ad un’estremità del  decumano, ma al  centro,  e con decumano massimo e cardine massimo al l’estremità 
del l’area centuriata.
	 Partendo dunque da questa r icostruzione e tenendo presente la s ituazione geografica,  Bonvincini 
e Pagnani orientano i l  c ippo in modo che i l  DIIII  corra da N a S e r itengono che i l  settore ad est  del 
decumano sia quel lo non centuriato a causa del la r ipidità del  versante.  Analoghe considerazioni s i 
trovano in Moscatel l i ,  che però,  non ritenendo ci  s iano elementi  per ruotare l’orientamento di  cardini 
e decumani,  pone l’area non centuriata a nord del  decumano, nel la zona compresa tra quel l i  che nel la 
sua ricostruzione sono i l  KVIII e i l  KXII:  a ovest  del  KVIII ci  sarebbero invece altre 3 f i le  di  centurie 11. 
Menchel l i  e  Iacopino (Me nc h e l l i ,  Iac opi no  2019) non sembrano invece prestare molta attenzione al la 
part icolarità del  disegno e inseriscono i l  c ippo al l’ interno di  un ampio blocco centuriale (Fig .  2), 
considerando così  indirettamente la congiunzione tra cardine e decumano come un vero e proprio 
decussis .
	 L’identi f icazione o meno del  DIIII  come i l  l imite f inale del  blocco centuriale al  quale appartiene 
i l  c ippo,  porta anche a ipotizzare diversi  punti  di  partenza del la numerazione dei  l imit i .  Così  Bonvicini 
e Pagnani suppongono che i l  decumano da cui  parte la numerazione si  trovi  ad ovest  del  DIIII .  Per 
quanto riguarda i  cardini ,  invece,  Bonvicini ,  che,  va ricordato,  vede solo una ci fra,  i l  XIII ,  pone quel lo 
che lui  definisce i l  “cardine fondamentale” a nord del  cippo e lo fa coincidere con l’attuale tratto 
del la SP 78 a NE di S.  Maria di  Pieca (Bon v ic i n i  1978,  pp.  56-58),  mentre per Pagnani ,  che si  occupa 
del l’ iscrizione dopo la comparsa del l’XI,  vi  sarebbero 11  cardini  a nord del  cippo,  per cui  s i  arriverebbe 
al la zona del lo spart iacque tra Sal ino e Tennacola,  e 13 cardini  a sud e quindi la numerazione su questo 
lato comincerebbe dal lo spart iacque tra Tenna e Aso (Pagna n i  1984,  p.  39).  Moscatel l i ,  invece,  orienta 
i  decumani E-O e i  cardini  N-S e r iconosce due blocchi ,  uno più settentrionale di  8x11 centurie e uno 
più meridionale,  nel  quale r ientra la zona da dove proviene i l  c ippo,  di  6x11 centurie.  I l  decumano da 
cui  parte la numerazione sarebbe a sud del  cippo,  mentre i l  cardine iniziale a ovest  (Mo s c at e l l i  1991). 
Nel la r icostruzione di  Menchel l i  e  Iacopino i l  decumano massimo, che è orientato N-S, corre a est  del 
DIIII ,  lungo l’a l l ineamento Spiazzette-Comunanza,  mentre i l  cardine massimo, orientato O-E, è a sud 
del  cippo e va da Cerretana a Comunanza (Me nc h e l l i ,  Iac opi no  2019). 
	 Come si  vede le posizioni sono molto diverse,  a cominciare dal  dif ferente orientamento dei 
l imit i  centurial i .   Se si  considera,  come è sempre stato fatto,  che i l  c ippo fosse sostanzialmente in 
situ,  i l  s ignif icato che viene dato al la rappresentazione dei  due l imit i  può effett ivamente giust i f icare 

11 Mo s c at e l l i  1991,  pp.  543-544 e tav.  Ib.  Va detto che,  a nostro avviso,  i l  settore ad ovest  del  KVIII sembra 
presentare un aspetto decisamente più montuoso,  e quindi più dif f ic i le da colt ivare,  r ispetto quel lo a est  (cfr.  infra).
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un orientamento N-S dei  decumani,  così  come proposto da Bonvicini  e da Pagnani .  Tuttavia, 
l’ identi f icazione,  a nostro avviso corretta,  del  DIIII  come l imite estremo del la centuriazione non può di 
per sé escludere che i  decumani fossero orientat i  O-E. Questo perché anche i l  settore a sud del  DIIII , 
corrispondente al le pendici  del  M. Santa Lucia e al  crinale che separa i l  bacino del  Tenna da quel lo 
del  Tennacola,  presenta quel le stesse caratterist iche di  accentuata cl ivometria e quote relat ivamente 
elevate che contraddist inguono la zona ad est  del  DIIII .  I l  mantenimento del  canonico orientamento 
O-E dei  decumani avrebbe anche i l  vantaggio di  evitare quel la che,  osservando i  luoghi ,  sembra essere 
una contraddizione insita nel la r icostruzione di  Bonvicini  e di  Pagnani .  I l  settore a occidente del  DIIII , 
che dovrebbe essere quel lo centuriato,  presenta infatt i  versanti  più accl ivi  e quote più alte,  con quindi 
un aspetto complessivamente più montuoso,  r ispetto al  settore a oriente del  DIIII ,  che sarebbe quel lo 
non centuriato.  I l  secondo elemento a favore del l’ ipotesi  che abbiamo proposto,  è che i l  cardine da 
cui  part iva la numerazione doveva trovarsi  a est  del  luogo in cui  era posizionato i l  c ippo,  per cui ,  in 
questo modo, s i  viene al la f ine a individuare un blocco centuriale che inizia dal la zona subito a ovest 
di  Sarnano, dove le quote del le montagne cominciano a superare gl i  800 metri  e i  f ianchi s i  fanno 
decisamente accl ivi ,  f ino al  Tennacola,  comprendendo sostanzialmente i l  bacino meridionale di  questo 
corso d’acqua. 
	 Tutte le considerazioni che sono state proposte,  però,  sono val ide se si  accetta che i l  c ippo sia 
stato trovato a poche centinaia di  metri  dal la sua posizione originaria e che quindi s ia sostanzialmente 
in situ.  Non va però dimenticato che i l  c ippo giunto sino a noi  sembra essere,  stando al la sua altezza, 
solo la metà superiore di  quel la originaria e che non sono state mai fatte indagini  specif iche per 
verif icare se effett ivamente l’a ltra metà del  cippo sia ancora dove si  suppone fosse col locato.  È dunque 
possibi le che i l  nostro monumento provenga da qualche altra local ità dei  dintorni ,  cosa questa che 

Fig .  2  -  La centuriazione del  settore tra Amandola e Sarnano con indicata l’ubicazione del  cippo secondo la recente 
ricostruzione (2019) di  Menchel l i  e  Iacopino.
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rimetterebbe in discussione tutte le r icostruzioni fatte f ino a ora. 
	 Tralasciando questo senz’altro non secondario problema e volendo tornare al le diverse teorie 
formulate attorno al  cippo,  i l  r ibaltamento del l’orientamento dei  l imit i  centurial i  ipotizzato da Bonvicini 
era basato non solo su considerazioni di  t ipo geografico,  ma, soprattutto,  sul la convinzione che questo 
territorio fosse una praefectura del  municipium di Falerio (Bon v ic i n i  1978,  p.  50) e che quindi dovesse 
valere anche per esso quanto riportato dal  Liber Coloniarum per l’ager Falerionensis e cioè che esso 
l imit ibus marit imis et  Gal l ic is  est  adsignatus,  quos nos decumanos et  kardines appel lamus (Lib.  Col . , 
II,  p.  256,  6-7 Lach.).  Pur non condividendo le convinzioni di  Bonvicini ,  in part icolare che questo 
settore fosse una praefectura del  municipium di Falerio,  va riconosciuta al la sua ricostruzione una 
coerenza interna,  che non si  r iscontra nel  contributo di  Menchel l i  e  Iacopino,  dove i l  r ibaltamento 
dei  l imit i  ha come unica spiegazione i l  desiderio di  ubicare l’umbil icus gromae a Comunanza,  da loro 
identi f icata,  sul la base di  quanto sostenuto da Sara Bertel l i  (Be rt e l l i  2009),  con Novana.
	 L’altra importante anomalia è che al  cardine siano associate due ci fre:  di  norma, infatt i ,  i 
c ippi gromatici  r iportano una ci fra per i l  decumano e una per i l  cardine12.  Diverse sono state le 
interpretazioni fornite per questa anomala doppia indicazione.  Secondo Moscatel l i  (1991,  pp.  541-542), 
ad esempio,  i l  XIII  non sarebbe un numerale,  ma apparterrebbe a quel le che i  Gromatici  def iniscono 
l itterae singulares,  per cui  ciascun segno del  XIII  avrebbe un proprio signif icato numerico.  Così  la 
X signif icherebbe una lunghezza di  1200 o 1700 piedi ,  mentre ogni I  corrisponderebbe a 1000 piedi 13: 
i l  XIII  indicherebbe dunque un valore di  4200 o 4700 piedi ,  r ispett ivamente pari  a 35 o 39,16 actus. 
Giustamente Moscatel l i  r it iene che questo valore sia troppo alto per indicare la distanza tra un cardine 
e l’a ltro e quindi i l  lato del la centuria,  per cui  preferisce supporre che si  tratt i  del la “ lunghezza 
complessiva del  cardine XI” (Mo s c at e l l i  1991,  p.  542).  Riesce però dif f ic i le immaginare che i l  cardine 
sia lungo poco più di  1  km, per cui ,  a nostro avviso,  l’ ipotesi  di  Moscatel l i ,  per quanto suggest iva,  non 
è,  al la f ine,  del  tutto convincente,  così  come non lo sono altre spiegazioni che sono state proposte. 
Forse quel la più attendibi le,  perché più semplice,  è,  se fosse corretto l’orientamento ribaltato di  cardini 
e decumani,  quel la avanzata da Pagnani (Pagna n i  1984,  pp.  38-40),  vale a dire che le due ci fre s i 
r i feriscano al la posizione del  cardine rispetto al la successione dei  l imit i  a nord e  a sud.  In altr i  termini 
i l  nostro cardine sarebbe l’undicesimo partendo da nord e i l  tredicesimo partendo da sud.  Volendo 
comunque aggiungere una nuova ipotesi ,  s i  potrebbe supporre che le assegnazioni di  età tr iumvirale-
augustea abbiano comportato un ampliamento del la centuriazione,  senza andare però a modif icarne 
l’orientamento14.  In questa nuova organizzazione del  territorio i l  cardine che nel la s istemazione 
precedente era l’undicesimo, sarebbe divenuto i l  tredicesimo. Per motivi  catastal i  e per un più rapido 
ri ferimento al le vecchie formae,  accanto a quel la nuova (XIII),  nel  cippo sarebbe stata indicata anche 
la posizione del  cardine al l’ interno del la precedente sistemazione (XI) 15.
	 Le considerazioni che abbiamo fatto non vogl iono assolutamente essere una trattazione esauriente 
del le moltepl ici  questioni che i l  c ippo di  Amandola pone e che meriterebbero un’anal is i  specif ica.  Sono 
solo dei  r ichiami a problematiche che non sempre sono state affrontate in modo coerente e consapevole 
negl i  studi f ino a ora dedicati ,  direttamente o indirettamente,  a questo documento.  Abbiamo ritenuto 
opportuno proporl i ,  perché i l  c ippo è l’e lemento da cui  sono part ite le varie r icostruzioni ,  o,  megl io, 
costruzioni del la centuriazione,  fatte uti l izzando moduli 16 e  orientamenti  diversi  ed estendendola su 

12 Cfr.  Hyg. Grom. ,  Const.  l imit . ,  p.  137 Th.
13 Nel trattato scritto da Latinus Togatus la lettera X corrisponde a 1700 piedi  (p.  309 Lach.),  mentre nel  trattato 
int itolato Ratio Limitum Regundorum a 1200 (p.  359 Lach.).  La lettera I,  invece,  equivale in entrambi a 1000 piedi .
14 Per queste dinamiche,  cfr.  Fr a nc e s c h e l l i  2016,  pp.  187-190.
15 Se fosse possibi le stabi l ire che i l  XIII  è un’aggiunta successiva,  s i  potrebbe supporre che i l  c ippo sia legato 
a una centuriazione precedente,  ad esempio relat iva ai  Gracchi come propone Sisani ,  e che sia stato lasciato in 
posto e r iut i l izzato in occasione del la seconda centuriazione,  cioè quel la di  età augustea.  È questa una situazione 
che trova un riscontro nei  test i  dei  Gromatici ,  in part icolare in Siculo Flacco (pp.  129,  25-130,  4 Th. :  isdem 
lapidibus l imit ibusque manentibus post assignationes posteriores,  duces fact i  sunt),  come è ampiamente richiamato 
in Fr a nc e s c h e l l i  2016,  pp.  180-181 .
16 Ad esempio,  Moscatel l i  (1991),  che identi f ica due blocchi giustapposti  con orientamento divergente,  ut i l izza un 
modulo rettangolare di  8.5x11 .66 actus ricavato a posteriori  sul la base del le persistenze da lui  r iconosciute,  mentre 
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aree più o meno ampie 17,  sempre però caratterizzate da versanti  accl ivi  e instabi l i  e  da un paesaggio 
decisamente montano.
	 Proprio queste caratterist iche ci  inducono a nutrire seri  dubbi sul la possibi l ità di  r iconoscere 
persistenze centurial i  lungo i  f ianchi del le col l ine,  e questo non solo nel  settore montano,  ma anche in 
quel lo col l inare,  quale,  ad esempio,  la media val le del  Misa.  Qui la r i lettura del  territorio che abbiamo 
condotto nel l’ambito del la pubblicazione degl i  scavi  effettuati  nel  s ito del la città romana di  Ostra tra 
i l  2006 e i l  2019,  se da un lato ci  ha portato a confermare nel la sostanza quanto avevamo supposto 
agl i  inizi  degl i  anni Novanta (Da l l’Agl io,  Bonor a  1991),  vale a dire la presenza di  un ret icolo nel la 
media val le pert inente al  territorio del l’antico municipio caratterizzato da un orientamento diverso da 
quel lo r iconoscibi le nel la bassa val le e r i feribi le al la colonia di  Sena Gall ica,  dal l’a ltro ci  ha portato 
a escludere da questa nuova ricostruzione tutte quel le ‘persistenze’  che avevamo al lora individuato 
lungo i  due versanti  del la val lata.  Per lo stesso motivo,  vale a dire perché basata in buona parte sul 
r iconoscimento di  l imit i  col l inari ,  abbiamo ritenuto di  negare qualsiasi  val idità al la r icostruzione 
proposta recentemente da Michele Si lani  (2014),  secondo la quale la centuriazione di  Sena Gall ica 

Bonvicini ,  Pagnani e da ult imi Menchel l i  e  Iacopino usano,  a mio avviso più correttamente,  i l  canonico modulo di 
20 actus.
17 Per Bonvincini  s i  tratta di  una striscia di  circa 13x4 centurie,  pari  a circa 2600 ha,  per Pagnani invece di  23x4 
centurie,  c ioè 4637 ha.  In Menchel l i  e  Iacopino l’assetto agrario è esteso su di  una superfice di  circa 19x17 centurie, 
vale a dire 16282.43 ha,  mentre i  due blocchi di  Moscatel l i ,  che usa un proprio modulo,  comprendono una superficie 
complessiva di  1900 ha ca.

Fig .  3  -  Spezzone del la Carta Geomorfologica del la Regione Marche (sez.  314130-Buzzaccheri)  relat iva al la zona a 
nord di  Amandola,  dove si  ha i l  passaggio dal le rocce rudit iche (1)  a quel le cost ituite da alternanze arenit ico -pel i-
t iche e marnoso arenit iche (2).  I l  3  indica le zone con deposit i  col luvial i ,  mentre i l  4 e i l  5 corpi di  frane,  r ispett i-
vamente di  colamento e scorrimento.  I l  tr iangolo indica la zona da dove proviene i l  c ippo.
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sarebbe estesa su tutta la val le,  dal la costa f ino al l’Appennino18. 
	 A nostro avviso,  dunque,  nel la r icostruzione del le varie centuriazioni marchigiane si  è proceduto 
in maniera tutto sommato corretta per quanto riguarda i  r ipiani di  fondoval le,  ma si  è commesso 
l’errore di  non prendere suff icientemente in considerazione l’instabi l ità dei  versanti ,  un’instabi l ità per 
altro ben evidenziata s ia nel le carte geologiche e geomorfologiche19 (Fig .  3),  s ia altrettanto chiaramente 
riconoscibi le attraverso l’anal is i  autoptica del  territorio,  che mostra come i  versanti  s iano caratterizzati 
da una forte ondulazione (Fig .  4),  t ipica del le aree interessate da movimenti  franosi .  Nel le medie val l i 
l’ instabi l ità è poi  accentuata dal l’erosione dei  corsi  d’acqua,  che scalzando i l  versante,  favorisce l’ innesco 
di  movimenti  gravitat ivi .  Accanto a questo,  va considerata la catt iva gest ione da parte del l’uomo, 
con in primo luogo l’applicazione poco corretta del le modalità di  colt ivazione.  In part icolare,  questi 
versanti  sono colt ivat i  col  metodo del  ‘r itocchino’,  che consiste nel l’ impostare le arature seguendo la 
pendenza,  ma interrompendo i  solchi  con canal i  obl iqui dest inati  a raccogl iere le acque meteoriche.  La 
meccanizzazione del l’agricoltura ha però portato ad aumentare notevolmente la lunghezza dei  solchi , 
tanto che ormai le arature partono dal  crinale e arrivano f ino al  piede del  versante praticamente senza 
alcuna interruzione.  Tale errata applicazione del  s istema di  colt ivazione aumenta in misura notevole la 
capacità erosiva del le acque meteoriche,  favorendo anche la loro rapida penetrazione negl i  strat i  più 
profondi ,  con quindi l’ innesco di  movimenti  franosi  e smottamenti  più o meno importanti 20. 
	 Diff ic i le dunque pensare che lungo versanti  instabi l i ,  funestat i  da erosione,  frane e altr i 
movimenti  gravitat ivi  s i  s iano conservati  e s iano stat i  continuamente ripresi  l imit i  disegnati  e 
material izzat i  sul  terreno in età romana. Contro una tale continuità sta poi  i l  fatto che questi  settori , 
in part icolare quel l i  più alt i  e  meno fert i l i ,  hanno conosciuto nel  tempo dei  periodici  cambiamenti 
di  ut i l izzo,  passando, a seconda del  dif ferente carico antropico,  da momenti  in cui  erano coperti  da 
boschi ,  ad altr i  in cui  invece erano colt ivat i ,  quindi con disboscamenti  e successive messe a coltura, 
che non necessariamente dovevano mantenere sempre le medesime dimensioni e forme.
	 Le riserve circa i l  r iconoscimento di  ret icol i  centurial i  anche lungo i  versanti  del le col l ine 
non si  l imitano al la constatazione di  una dif f icoltà di  trasmissione dei  s ingol i  l imit i ,  ma arrivano 
ad invest ire la stessa natura e consistenza di  queste centuriazioni .  In pianura l’assenza di  ostacol i 
natural i  favorisce indubbiamente la real izzazione di  un ret icolo material izzato sul  terreno da strade e 
canal i ,  per cui  l’ impianto del la centuriazione si  traduceva in una quadrettatura del  territorio definita 
da elementi  struttural i  art i f ic ial i .  Senza alcun dubbio alcuni al l ineamenti  potevano rimanere semplici 
l inee teoriche,  dei  r igores,  individuate da cippi o altr i  t ipi  di  termini ,  ma per lo più i  cardini  e 
i  decumani corrispondevano a elementi  material i ,  che andavano a infrastrutturare i l  territorio 
(Da l l’Agl io,  Fr a nc e s c h e l l i  2011 ;  Fr a nc e s c h e l l i  2016).  Nei settori  col l inari  e ancora di  più in quel l i 
montani ,  le  strade che dovevano risal ire i  versanti ,  oltre che dal  diverso grado di  stabi l ità ,  erano 
fortemente condizionate dal l’andamento del  terreno e dal la pendenza.  Ancor di  più lo erano quel le che 
correvano a mezza costa o comunque tagl iavano longitudinalmente i  f ianchi del le col l ine.  Riusciva, 
quindi ,  estremamente dif f ic i le,  per non dire impossibi le,  real izzare in queste zone una quadrettatura 
analoga a quel la che poteva essere disegnata in pianura,  con cardini  e decumani corrispondenti  a del le 
strade.  Si  può perciò r itenere che in montagna e in col l ina la s ituazione dei  l imit i  centurial i  fosse 
esattamente l’opposto di  quel la che troviamo in pianura,  nel  senso che in montagna e in col l ina gl i  assi 
centurial i  dovevano essere per lo più del le l inee definite sul  terreno da cippi o comunque da elementi 
decisamente deboli  come impatto e tenuta,  qual i  f i lari  di  alberi ,  e  solo pochissimi l imit i  dovevano 
essere stat i  material izzat i ,  e  verosimilmente solo in parte,  da strade.  In definit iva,  in montagna e 
in col l ina siamo di  fronte ad una centuriazione che potremmo definire ‘trasparente’,  nel  senso che, 

18 Cfr.  Da l l’Agl io,  Fr a nc e s c h e l l i  2020.  L’ipotesi  di  Si lani  s i  basa anche sul  fatto che i l  disegno urbano di  Ostra 
ha i l  medesimo orientamento del la centuriazione di  Sena Gall ica.  Si  è però già evidenziato nel  lavoro citato come 
nel la sua ricostruzione non vi  s ia alcuna corrispondenza tra gl i  assi  stradal i  interni  del  municipium e i l  teorico 
andamento dei  l imit i  centurial i ,  cosa che è in evidente contrasto con le norme gromatiche,  che in questo specif ico 
caso imporrebbero invece una corrispondenza tra i  l imit i  centurial i  e  la viabi l ità principale del la città .
19 Sulla complessiva instabi l ità dei  versanti  col l inari  e montani del le Marche e la t ipologia dei  movimenti  gravitat ivi 
che l i  interessano,  s i  r imanda a Pr i nc i pi ,  Be t t ucc  i ,  Ca rot t i  2007,  pp.  430-440.
20 Cfr.  su questi  argomenti  Pi ac e n t e  2005;  Si lv e s t r i ,  Di Fa bbio,  Ve r r i  2006,  pp.  113-124.
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essendo definita da elementi  sostanzialmente immaterial i ,  non riusciamo oggi  a vederla.
	 È dunque al l’ interno di  una centuriazione di  questo t ipo,  disegnata da semplici  l inee evidenziate 
da cippi post i  al l’ incrocio dei  vari  assi  e non di  una centuriazione material izzata da strade tra loro 
paral lele e perpendicolari ,  che va inserito i l  c ippo di  Amandola.  In altr i  termini ,  possiamo supporre 
che si  trattasse di  una centuriazione analoga a quel la che è stata ipotizzata per i l  catasto B di  Verona, 
vale a dire una centuriazione che serviva come grigl ia in cui  inserire le varie proprietà (Maga nz a n i 
2019) e non una centuriazione che andava a costruire anche una rete infrastrutturale. 
	 È quindi vano voler cercare di  r icostruire centuriazioni definite da rigores individuati  da cippi , 
come quel le che dovevano interessare i  versanti  s ia in col l ina,  s ia in montagna,  attraverso la normale 
prassi  che si  ut i l izza per r iconoscere le tracce dei  vari  ret icol i  centurial i ,  vale a dire attraverso la 
sovrapposizione di  grigl ie precost ituite al le carte topografiche attual i ,  a l la r icerca di  elementi  che 
coincidano con i  l imit i  teorici  di  queste grigl ie.  Ciò non signif ica che si  debba rinunciare ad indagare 
come dovevano essere stat i  divis i  e assegnati  questi  territori ,  soprattutto là dove,  come nel  caso del 
settore tra Amandola e Sarnano, vi  s iano dei  documenti  specif ic i ,  ma questo lavoro deve appunto 
l imitarsi  a r icostruire,  attraverso un’anal is i  complessiva del  territorio,  le  modalità teoriche,  gl i  schemi, 
i  rapporti  con la geografia f is ica,  i l  s ignif icato storico,  senza voler andare a r iconoscere persistenze là 
dove persistenze non possono esserci .  Questo non vale solo per le Marche,  ma anche per quel le regioni 
che hanno situazioni geomorfologiche analoghe,  come, ad esempio,  l’Emil ia-Romagna,  dove l’Appennino 
è caratterizzato da una franosità uguale,  se non superiore a quel la del le Marche.  Qui i l  problema del le 
centuriazioni in area col l inare non è stato mai posto,  perché gl i  studi s i  sono concentrat i  sul la pianura, 
ma i  passi  dei  Gromatici  che abbiamo citato ci  dicono che anche nel l’octava regio ci  devono essere state 
operazioni di  misurazione e divisione di  terre nei  settori  col l inari  e montani ,  come, ad esempio,  quel le 
legate al le assegnazioni vir itane del  173 a.C. ,  che hanno riguardato non solo i l  territorio tolto ai  Boi , 
ma anche quel lo appenninico confiscato ai  Liguri  (Fr a nc e s c h e l l i  2012).

Fig .  4  -  Veduta del  versante nord-occidentale di  Monte Bari le,  di  fronte al  s ito del la città romana di  Ostra,  in cui 
s i  notano le ondulazioni provocate dai  movimenti  gravitat ivi .
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…ma parcè ch’o pues c jatâmi 
cu la clape dai  amîs…

…una taule,  un tai  di  vin,
ducj  intor,  cui  miei  amîs,

c jacaradis sence f in.
Cussì  o pensi  i l  Paradîs.

( d a  Avo s t .  L a  mê  e s t â t , 
i n  I l  l u n a r i  d i  u n  d i  C iv id â t )



Sezione 4 - I maestri di Topografia antica



Riassunto
Vengono precisat i  a lcuni aspett i  essenzial i  del la biografia del  prof.  Luciano Bosio: 
l’ insegnamento nel le Scuole Medie Superiori  e,  poi ,  i l  magistero,  durato quasi  trent’anni ,  di 
Topografia del l’ Ital ia antica al l’Università degl i  Studi di  Padova.  L’autore del la ‘test imonianza 
personale’  r icorda di  essersi  laureato con i l  prof.  Bosio con una voluminosa tesi  di  752 
pagine riguardante una carta archeologica che comprendeva,  tra altre local ità ,  la città di 
Este,  centro degl i  antichi  Veneti ,  la  romana Ateste. 
Parole chiave:  vie romane, centuriazioni ,  carte archeologiche.

Abstract
Hereafter,  some of the most important aspects of  Luciano Bosio’s  l i fe are highl ighted:  the 
teaching in High School and then at  the University of  Padova,  as professor of  Topography of 
Ancient Italy for more than thirty years.  The author of  this “personal account” recal ls  he took 
his degree with professor Bosio with a voluminous 752 page thesis about an archaeological 
map which included, among other places,  the city of  Este,  an ancient Venetians site,  cal led 
Ateste by the Romans.                                    
Keywords:  Roman roads,  centuriat ions,  archeological  maps.
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Luciano Bosio: una testimonianza personale

	 Nel Dizionario Biografico Friulano1 s i  legge s.v.  Bosio Luciano:
“Docente di  Topografia del l’ Ital ia antica a Padova (Cividale del  Friul i  1922 -  Padova 1997).  Ha insegnato 
nel la Facoltà di  Lettere e Fi losofia .  Ha rivolto i  suoi  studi verso più aspett i  del la r icerca topografica, 
r iconducibi l i  in part icolare a tre interessi  di  fondo: viabi l ità antica,  divisioni agrarie,  cartografia”. 
Segue una stringata bibl iografia . 
	 Si  fa notare che i l  prof.  Bosio non è nato a Cividale del  Friul i ,  ma a San Vito al  Tagl iamento, 
anche se lo stesso Bosio si  sentiva ‘a casa propria’  a Cividale del  Friul i ,  tanto che fu autore o coautore 
o curatore di  alcuni test i  e saggi  relat ivi  al la storia di  questo importante centro romano e longobardo 2. 
	 I l  Dizionario Biografico Friulano cogl ie nel  segno quando afferma che i l  prof.  Bosio ha 
indirizzato i  suoi  interessi  topografici  principalmente verso la “viabi l ità antica”,  le  “divisioni agrarie”, 
la “cartografia”. 
-  Per la “viabi l ità antica” i l  prof.  Bosio ha pubblicato alcuni lavori  che rimangono fondamental i  come 
contenuto,  impostazione e metodologia (Bo s io  1991) 3.
-  Per le “divisioni agrarie” r isulta basi lare lo studio di  Bo s io  1965-1966.  Inoltre s i  veda la dissertazione 
di  Bo s io  19844.  
-  Con i l  termine “cartografia” s i  intendono le varie Carte Archeologiche5,  ma pure,  credo,  molte fonti 
storiche e qualsiasi  “documento” (per uti l izzare i l  vocabolo ‘generico’,  ma ‘onnicomprensivo’  di  Benedetto 
Croce -Cro c e  2001- ,  invece di  “fonte” che annovera un’estrema varietà e vasta gamma di accezioni e 
s ignif icat i)  che serva a gettar luce sul  passato (test imonianze scritte,  monumental i ,  f igurative ecc.).
Tra la documentazione f igurativa ci  è pervenuta la Tabula Peutingeriana e anche sul la Tabula i l  prof. 
Bosio ha lasciato alcuni contributi  settorial i 6 e  uno su tutt i  la  Tabula Peutingeriana,  una descrizione 
pittorica del  mondo antico (Bo s io  1983).
	 La ‘test imonianza personale’  -parole r iprese dal  t itolo del  mio intervento- consiste nel  fatto che 
posso affermare di  essere stato un al l ievo del  prof.  Bosio e di  essere diventato poi  una sua ‘creatura’. 
Egl i  era senza dubbio un ‘Maestro’,  ma certamente non un ‘barone’  accademico.  I l  suo insegnamento 
non aveva quel l’a lone di  retorica,  di  pomposità t ipica di  cert i  professori  universitari ,  che calavano le 
loro lezioni sul l’uditorio studentesco come se fossero i l  ‘verbo’  aureolato di  una sapienza quasi  sacrale 
e veneranda. 
	 Eppure aveva convinzioni ,  opinioni ,  teorie,  ipotesi  scienti f iche di  topografia del  mondo antico 
che difendeva a spada tratta,  ma lo faceva con garbo e cordial ità e,  se vogl iamo, a volte con la fermezza 
di  un signore d’altr i  tempi.  Era un personaggio dotato di  una forte carica umana e sapeva coinvolgere 
chi  gl i  stava attorno con una verve e una vivacità accatt ivante che ispiravano ‘s impatia’.

1 Si consult i  i l  s ito web: Friûl .net.  Nel s ito non compare l’anno di  edizione del  Dizionario Biografico Friulano.
2 Bo s io  1972,  pp.  169-176;  Bo s io  1990,  pp.  9-19.  Si  veda anche la col laborazione per l’opera Cividale del  Friul i ,  Udine 
1977:  a lui  s i  deve i l  volume La storia .  Per le opere del  prof.  Bosio ho tenuto in considerazione la Bibl iografia curata 
da Me n e ga z z i  1994,  “Archeologia Veneta”,  XV (1992),  pp.  13-17 ( i l  volume comprende una serie di  saggi  sotto i l  t itolo 
di  It inera.  Scritt i  in onore di  Luciano Bosio,  edito per conto del la Società Archeologica Veneta e del l’Università 
degl i  Studi di  Padova -  Dipart imento di  Scienze del l’Antichità -  Sezione Archeologia).
3 L’argomento del la viabi l ità antica era stato esaminato,  seppure con una minore ricchezza del l’apparato iconografico, 
da Bo s io  1970.
4 Per questo argomento del la centuriazione,  s i  veda pure Bo s io  1987.
5 CAVe 1988,1990,  1992,  1994,  Carta Archeologica del  Veneto,  a cura di  L.  Bosio et  al i i ,  I-IV, Modena.
6 Sui contributi  settorial i :  Me n e ga z z i  1994,  p.  13 ,  nn.  18-19,  25.
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	 Era i l  1966 quando io e don Bernardo Merlo7,  avendo terminato tutt i  g l i  esami del la Facoltà di 
Lettere e Fi losofia ( indirizzo antico),  c i  presentammo nel lo studio del  professore (avevamo una certa 
confidenza con Lui)  chiedendo un consigl io sul la nostra intenzione di  scrivere una tesi  di  laurea sul 
trattato ciceroniano De legibus tradotto e commentato da mons.  Giacomo Sichirol lo (Sic h i rol lo  1885; 
inoltre Rom a nato  2018).  Avremmo avanzata la r ichiesta di  questa tesi  al  prof.  Pietro Ferrarino o a 
un docente di  Fi lologia lat ina.  La nostra proposta lasciò di  stucco i l  prof.  Bosio,  non tanto per aver 
indirizzato la r ichiesta al la persona sbagl iata (un topografo del l’ Ital ia antica! ),  ma perché trovava 
inconcepibi le che due persone che desideravano laurearsi  con una qualche urgenza si  complicassero la 
vita con un argomento che,  a suo parere,  avrebbe comportato sicuramente la prospett iva di  parecchi 
anni di  r icerche,  indagini ,  studi ecc.
	 Poi  reagì  (r icordo con esattezza le sue parole) :  “Ma perché non fate una tesi  con me e vi 
assicuro che ve la caverete molto prima”.  E avanzò immediatamente la sua proposta:  “Lei  Zerbinati 
compilerà la Carta Archeologica del  Fogl io 64 IGM: Rovigo.  Quadrante IV (Ze r bi nat i  1966-1967) e lei 
don Merlo redigerà i l  sottostante Quadrante III” (Me r lo  1967-1968).   Accettammo convinti .
	 Successivamente mi accorsi  del la complessità che richiedeva i l  Quadrante IV nel  quale era (ed 
è) s ituata la città di  Este,  centro degl i  antichi  Veneti ,  la  romana Ateste. 
	 Me la cavai  con oltre due anni di  esplorazioni archivist iche e sul  territorio:  ne nacque una 
tesi  di  752 pagine8,  facendo la spola tra gl i  Ist itut i  di  Archeologia e Storia antica del l’Università di 
Padova,  la Soprintendenza Archeologica a Padova e,  naturalmente,  i l  Museo Nazionale Atest ino,  sempre 
sostenuto con consigl i ,  indicazioni e  incoraggiamenti  dal  prof.  Bosio. 
	 I l  primo giorno di  marzo del  1968 davanti  al la commissione di  laurea presieduta dal  prof.  Luigi 
Polacco,  assist ito dal  mio relatore prof.  Bosio e avendo come correlatore la prof.ssa Giul ia Fogolari , 
discussi  attraverso una accurata sintesi  i l  lavoro svolto.  La commissione mi addottorò con la lode.
	 Dopo la laurea continuai a mantenere i  legami con i l  mio professore.  Ebbi l’opportunità di 
pubblicare in varie sedi  numerosi  studi ,  contributi  e interventi  che non è i l  caso qui di  menzionare. 
Ecco perché ho dichiarato di  considerarmi una ‘creatura’  di  Luciano Bosio.
	 È risaputo che,  prima di  esercitare i l  magistero dei  corsi  di  Topografia del l’ Ital ia antica nel la 
Facoltà di  Lettere e Fi losofia del l’Università degl i  Studi di  Padova,  Bosio insegnò nel le Scuole Medie 
Superiori  (come, ad esempio,  a Rovigo dal  1963 per tre anni). 
	 Al  compimento del  settantesimo anno di  età -  era l’anno accademico 1991 /1992 -  Bosio concluse 
la sua quasi  trentennale att ività di  insegnamento.  
	 Sicuramente non abbandonò l’att ività scienti f ica e non si  sottrasse ad altr i  impegni . 
	 Tra questi  mi corre l’obbligo di  accennare al l’ incarico,  forse da molt i  non conosciuto,  di 
Presidente del  Centro Polesano di  Studi Storici ,  Archeologici  e Etnografici  (CPSSAE) dal  1992 al  1996, 
Centro che ha la sua sede a Rovigo e pubblica la r ivista “Padusa”.  Sotto la sua Presidenza si  r iuniva 
i l  Dirett ivo che teneva in grande apprezzamento i  pareri ,  i  convincimenti  e i  g iudizi  da Lui espressi 
sempre con quel l’entusiasmo e quel  calore che erano i l  tratto dist int ivo del la sua personal ità .  Nel corso 
del  1996 si  dimise da Presidente del  CPSSAE per ragioni di  salute.  Purtroppo la patologia che l’aveva 
colpito avanzava rapidamente.  Ci ha lasciato i l  25 gennaio 1997.  Le riunioni del  dirett ivo nel la città 
rodigina furono gl i  ult imi miei  incontri  con Lui .
	 Mi piace concludere i l  mio intervento con alcune parole del  prof.  Bosio r iprese da un suo scritto 
senza t itolo che funge da premessa al  I  volume del la Carta Archeologica del  Veneto.  Nel leggere queste 
frasi  mi sembra di  r isentire la sua voce calda,  intensa e convincente del le sue lezioni : 
“È evidente che una. . .  Carta Archeologica,  nel  mentre ci  dà la possibi l ità di  r icostruire un paesaggio 
antropico lontano nel  tempo e di  fermare sul  terreno i  documenti  material i  di  un preciso momento 
storico,  è anche in grado,  con i  dati  r i feribi l i  a l le diverse facies,  di  i l luminarci  sul  modo di  vivere e di 
produrre di  uomini che furono prima di  noi ,  sul le loro scelte abitat ive in rapporto al l’ambiente f is ico, 

7 Don Bernardo (detto anche Bernardino) Merlo,  sacerdote del la Diocesi  di  Adria-Rovigo,  era nato a Lendinara i l 
17.7.1938.  Eletto Socio ordinario del l’Accademia dei  Concordi i l  5 .2.1995.  Deceduto i l  19.7.2008.  Soprattutto si  vedano 
gl i  art icol i  di  autori  vari  dedicati  a don Bernardino Merlo (Ca ppato  et  al i i  2014).
8 Dalla revisione del la mia Carta Archeologica e da quel le che concernevano i  Quadranti  I-II-III  è stata redatto i l 
volume Ze r bi nat i  1982.
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sul le loro condizioni economiche e social i ,  sul le loro ideologie e sul  loro l ivel lo culturale.  In tal  modo 
l’oggetto archeologico diventa dato storico e,  come tale,  mezzo necessario e insost ituibi le per capire 
come l’uomo si  s ia real izzato nel le cose,  condizionato via via dal le circostanze e dal l’ambiente.  
	 Ma questa conoscenza integrale del  passato ci  offre anche la capacità di  comprendere i l  nostro 
presente,  che noi abbiamo ereditato da questi  lontani uomini e che è i l  r isultato di  un lungo e sofferto 
processo storico.  I l  che signif ica che noi non possiamo oggi  pianif icare e organizzare la nostra vita e la 
realtà che ci  c irconda senza aver prima attentamente ascoltato le voci  che ci  vengono da queste lontane 
età,  senza aver chiara l’azione determinante del  tempo nel  nostro modo di  essere e sul l’ambiente stesso 
in cui  operiamo. 
	 Per fare questo è quindi necessario non solo conoscere ciò che i l  passato ci  ha tramandato,  ma 
difenderne le testimonianze quale retaggio unico e irripetibile della nostra cultura e della nostra civi ltà . 
	 In conclusione,  una Carta Archeologica,  oltre a darci  nel  modo i l  più dettagl iato possibi le la 
conoscenza e la visual izzazione di  un paesaggio storico,  ci  offre anche la possibi l ità di  conservare i l 
nostro patrimonio archeologico e nel  contempo di  proporre e di  svi luppare una intel l igente e civi le 
opera di  pianif icazione e di  gest ione di  un territorio,  nel  r ispetto e nel la difesa del le sue antiche 
memorie” (Bo s io  1988).
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Riassunto
Il  contributo pone in evidenza alcune tematiche che sono state care a Luciano Bosio in 
relazione segnatamente ai  territori  di  confine nord-orientale del l’ Ital ia romana. Viene 
considerato anzitutto i l  suo interesse per la Tabula Peutingeriana e in part icolare per gl i 
aspett i  s ia f is ici ,  s ia antropici  che questa r iporta a r iguardo del  comprensorio del la Venetia 
et  Histria .  Ugualmente lo studioso pose attenzione ai  diversi  s istemi di  difesa che nel  tempo 
furono approntati  lungo la catena del le Alpi  Carniche e Giul ie tra II  e IV sec.  d.C.  Infine si 
sottol ineano i  “valori  umani e social i  nel la centuriazione” ovvero in quel l’assetto agrario che 
riunì ai  confini  molte realtà famil iari ,  test imonianza del  ruolo di  Roma nel lo svi luppo del la 
storia civi le del la decima regio.
Parole chiave:  Tabula Peutingeriana,  s istemi di  difesa alpini ,  decima regio.

Abstract
The contribution highl ights some issues which were very dear to Luciano Bosio,  in relat ion 
to the north-eastern border territories of  Roman Italy.  First  of  al l ,  his  interest  in the Tabula 
Peutingeriana is  considered,  and in part icular in both the physical  and anthropic aspects 
regarding the Venetia et  Histria .  Likewise,  the scholar paid attention to the dif ferent defense 
systems that over t ime were prepared along the chain of  the Carnic and Jul ian Alps,  between 
the II  and IV centuries AD. Final ly,  the “human and social  values in the centuriat ion” 
are emphasised,  that is  to say in that agrarian organisat ion which brought together many 
famil ies on the borders,  witnessing the role of  Rome in the development of  the civi l  history 
of  the decima regio.
Keywords:  Tabula Peutingeriana,  Alpine defense systems, decima regio.
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Luciano Bosio, studioso del territorio 
al confine nord-orientale dell’Italia romana.

Dati e valori nella romanizzazione della Venetia orientale

	 Tra i  molt i  t itol i  di  Luciano Bosio,  attento conoscitore del la topografia antica attraverso le 
fonti  e le tracce archeologiche emerse dal  terreno,  mi piace soffermare l’attenzione su alcuni contributi 
relat ivi  al  territorio sul  confine orientale del l’ Ital ia romana. Per tale percorso di  studi è suo merito aver 
uti l izzato un documento cartografico di  prim’ordine qual  è la Tabula Peutingeriana,  che,  com’è noto, 
appartiene a quel  genere di  carte stradal i  chiamate it ineraria picta:  s i  tratta di  un documento it inerario 
del  IV/V secolo d.C. che descrive tutto i l  mondo al lora conosciuto ed è conservato in una copia del 
XII o XIII secolo presso la Nationalbibl iothek di  Vienna.  Nel 1973 infatt i  Bosio aveva pubblicato un 
suo lavoro su La Venetia orientale nel la descrizione del la Tabula Peutingeriana,  l imitandosi  perciò a 
i l lustrare i l  territorio compreso tra i  f iumi Livenza e Timavo1.
	 Nel 1974,  egl i  non lasciava la presa,  avventurandosi  nel lo studio dei  segmenta III  e IV 
del l’originale relat ivi  al  territorio del la penisola istr iana2:  è un’anal is i  condotta senza perdere di  vista 
i  r iscontri  archeologici  e le notizie geografiche trasmesse dagl i  antichi  autori  come Strabone,  Pl inio, 
Tolomeo, l’Anonimo Ravennate e altr i .  Per tale impresa,  già tentata da Nevio Degrassi  nel  1939,  Bosio 
parte dal la divisione augustea del l’ Ital ia in 11  regioni ,  di  cui  la decima sarebbe divenuta la provincia 
Venetia et  Histria in seguito al la r i forma di  Diocleziano.  Del la decima regio augustea,  strategicamente 
importante perché col legava l’ Ital ia con i  paesi  del l’est  europeo,  del  medio e basso Danubio e del la 
penisola balcanica,  l’ Istr ia rappresentava la parte orientale,  di  cui  Bosio si  r iprometteva di  i l lustrare 
le caratterist iche geografiche e it inerarie qual i  emergono da quel  s ingolare documento,  come aveva già 
fatto per la Venetia orientale e come avrebbe fatto in seguito per la Dalmazia.
	 La lettura e l’ interpretazione di  tale carta proposte da Bosio non sono state prive di  dif f icoltà 
anche per le imprecisioni e per gl i  erronei dislocamenti  di  stazioni dovuti  probabilmente al  copista 
del l’originale.  Tuttavia,  seguendo i  dati  offert i  dal la Tabula e le tracce messe in luce dal l’archeologia, 
egl i  ha potuto segnalare le antiche strade che col legavano le local ità cost iere del l’ Istr ia romana in 
appoggio al le rotte maritt ime che qui trovavano i  loro sicuri  scal i  portual i  come i l  Port.  Planaticus 
nel l’estrema punta meridionale del la penisola istr iana.
	 La carta non indica i  confini  del l’ Istr ia che però era stato possibi le r icavare da una serie di  dati , 
a cominciare dal la scritta Isteria,  oltre che dal  s istema orografico e idrografico presentato tra i  golf i  di 
Tergeste e del  Carnaro (Figg .  1-2),  indicato quest’ult imo con la scritta Port.  Planaticus forse per errore 
del  copista al  posto di  Flanaticus in dipendenza di  Flanona (Fianona) sul la costa orientale del l’ Istr ia .  E 
qui Bosio,  seguendo e integrando le conclusioni del  Degrassi ,  s i  vide costretto a prendere posizione sui 
confini  del l’ Istr ia romana al la luce di  autori  antichi  e moderni non sempre concordi .  Stando a Strabone 
(V, 1 ,  9 C 215) e al  racconto di  Livio (XLI,  2,  1)  sul l’ impresa di  A.  Manlio Vulsone contro gl i  Istr i  nel 
178 a.C. ,  egl i  poteva concludere che questi  occupavano i l  territorio f ino al  Timavo, f iume che doveva 
rappresentare i l  confine naturale del l’ Istr ia indicato sul la carta da una vignetta con la scritta Fonte 
Timavi .  Per gl i  antichi  dunque l’ Istr ia iniziava al  Timavo, dove aveva termine i l  territorio dei  Carni ,  e, 
seguendo la costa,  terminava al l’Arsia,  da dove cominciava i l  territorio dei  Liburni .  Due f iumi dunque 
venivano a del imitare questa penisola. 
	 Davanti  al le coste del l’ Istr ia i l  compilatore del la Tabula disegna tre isole di  cui  Bosio aveva 
tentato di  r iconoscere la realtà geografica;  destreggiandosi  tra una serie di  ipotesi ,  egl i  r iteneva di 
poter r iconoscere Sipar a sud di  Punta Salvore,  l’ isola di  S.  Giorgio (Ursaria) tra Parenzo e Rovigno, 
di  fronte al l’odierno paese di  Orsera che ne avrebbe ereditato i l  nome, e le Brioni (Pullaria)  appena a 

1 Bo s io  1973,  col l .  37-84.
2 Bo s io  1974,  pp.  17-95.



I  maestri  di  Topografia antica1 74

nord di  Pola.  Oltre a queste tre isole,  la Tabula ne indica una quarta,  Curicta,  a oriente del la penisola 
istr iana e a sud di  Tarsatica (Fiume) in cui  è r iconoscibi le Vegl ia (Krk) afferente al la Liburnia e perciò 
estranea al l’ Istr ia .
	 Del complesso montano che del imita l’ Istr ia orientale,  la Tabula riporta solo una breve catena 
montuosa a est  del la vignetta con la scritta Parentio;  in questa schematica catena da cui  è fatto nascere 
l’Arsia,  l’unico corso d’acqua qui r icordato fors’anche perché segnava i l  confine orientale del l’ Ital ia 
augustea,  Bosio r iconosceva i  Monti  del la Vena,  i  r i l ievi  carsici  e l’estrema propaggine del le Alpi  che 
del imitano a est  la penisola istr iana.  Non manca un accenno indiretto al la s ituazione idrografica 
che Bosio r iteneva di  poter r itrovare presso la raff igurazione di  un probabile stabi l imento termale, 
abbastanza simile al la vignetta di  Fonte Timavi ,  con la scritta Quaeri  (non attestata da alcun altro 
documento) che,  secondo Nevio Degrassi ,  sarebbe la contrazione di  Aquae Risani con al lusione al  f iume 
Risano,  l’antico Formio,  che scorre a sud di  Tergeste e che rappresentò i l  confine nord-orientale d’Ital ia 
prima che Augusto lo portasse al l’Arsa.
	 Dopo aver anal izzato gl i  e lementi  geomorfologici  di  quest’ambito territoriale,  Bosio passava a 
considerare l’aspetto più importante del la carta,  c ioè l’aspetto stradale e affrontava la problematica 
questione del le vignette che non sempre accompagnano tutt i  i  centri  indicati ,  come nel  caso di  Tergeste. 
Così ,  dopo essersi  intrattenuto sul la bibl iografia specif ica,  Bosio vol le esprimere una sua ipotesi 
sul l’argomento,  considerando le tre local ità del  territorio istr iano segnate con la comune vignetta ‘a 
doppia torre’,  Parentio,  Pola e Port.  Planaticus,  per indicare centri  di  part icolare importanza logist ica 
dal  punto di  vista del la viabi l ità nel  contesto del l’organizzazione del lo stato romano. La Tabula descrive 
con una serie di  segmenti  rossi  un solo percorso stradale e precisamente quel lo che,  staccatosi  da 
Fonte Timavi ,  seguendo la stessa l inea cost iera,  s i  r iconosce con la via Flavia che aveva preso i l  nome 

Fig .  1  -  TabPeut,  III,  4-5.
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da Vespasiano e da Tito,  come ricordano tre mil iari  (InscrIt ,  X,  1 ,  705-707).  Ma, oltre al la strada 
principale r iportata,  la Tabula doveva indirettamente far conoscere anche la presenza di  altre vie di 
comunicazione che si  diramavano dal le local ità messe in ri l ievo con una vignetta.
	 Nel 1979 Bosio passava a studiare Le fort i f icazioni tardoantiche del  territorio di  Aquileia 3. 
Le sue osservazioni part ivano da lontano,  cioè dai  numerosi  castel l ieri  e insediamenti  fort i f icat i  che 
s’incontrano lungo le antiche vie che percorrevano l’arco alpino orientale attestando una situazione 
di  difesa e di  control lo mil itare.  Questo era dovuto al la pressione da sempre esercitata dai  popoli 
d’oltralpe verso le terre bagnate dal  mare,  come sarebbe avvenuto poi  con i  Gal l i  Carni qui scesi  a 
stabi l ire le loro sedi .  La fondazione di  Aquileia rappresenta i l  caposaldo e la presa di  possesso del la 
Venetia orientale da parte di  Roma. Ma che la minaccia dei  popoli  d’oltralpe fosse sempre presente e 
che non fosse suff iciente la fortezza di  Aquileia a rendere sicuro i l  paese,  lo dimostra l’ invasione dei 
Giapidi  nel  52 a.C.  contro i  qual i  Cesare aveva inviato la XV legione sotto i l  comando di  Tito Labieno ad 
colonias civium romanorum tuendas.  Naturalmente s’imponeva anche la necessità di  assicurare i  punti 
nevralgici  del la Venetia orientale:  da qui l’erezione del  castel lum di Tricesimo, di  Forum Iul i i ,  di  Iul ium 
Carnicum fra i  monti  del la Carnia e forse anche del  castel lum Pucinum sul r i l ievo carsico di  Duino.
	 Si  tratta di  avvenimenti  storici  lontani che sottol ineano la necessità di  un sistema difensivo 
del l’arco alpino orientale già al  momento del l’espansione romana, necessità che si  sarebbe fatta 
r isentire due secol i  più tardi  quando la pressione del le genti  d’oltralpe sarebbe ritornata viva su questa 
‘frontiera’  dopo i l  lungo periodo di  pace interrotta nel  166 d.C. dal l’attacco improvviso dei  Quadi e 
Marcomanni con l’intervento diretto degl i  stessi  imperatori  Marco Aurel io e Lucio Vero.

3 Bo s io  1979,  pp.  515-536.

Fig .  2  -  TabPeut,  III,  5-IV, 1 .
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	 Allora fu creata la praetentura Ital iae et  Alpium ricordata dal l’ iscrizione di  Q. Antist ius Adventus 
(ILS, 8977),  nominato legatus Augusti  ad praetenturam Ital iae et  Alpium tra i l  168 e i l  170:  s i  trattava 
di  una fascia mil itarizzata a caval lo del le Alpi  oriental i  per i l  presidio dei  più importanti  val ichi  alpini 
mediante luoghi fort i f icat i .  Ma l’apprestamento del la Praetentura Ital iae et  Alpium dovette r ivelarsi 
poco eff ic iente,  se nel  238 Massimino i l  Trace superava le Alpi  senza incontrare resistenza.
	 Per porre riparo al  crescente pericolo di  nuove invasioni ,  cominciarono a sorgere nei  punti  più 
del icat i  del le Giul ie centri  fort i f icat i  come Castra (Aidussina) e i  castel la del  Val lum Alpium Iul iarum 
di cui  dà informazioni la Notit ia Dignitatum del l’ inizio del  sec.  V,  che ricorda i l  comes Ital iae.  Bosio 
pensava che le più importanti  basi  nel la Venetia orientale fossero da riconoscere,  oltre che ad Aidussina 
sul la via del la Pannonia,  in Forum Iul i i  sul  percorso del  Natisone,  del l’ Isonzo e del  Passo del  Predi l , 
in Glemona sul la via per la val le del  Fel la e in Iul ium Carnicum sul la strada del  Monte Croce Carnico. 
I  r itrovamenti  archeologici  inducono a supporre un centro di  control lo e di  difesa sul  Monte Quarin 
presso Cormons (Cormones),  come pure a Nimis (Nemas) e ad Artegna (Artenia). 
	 A completare questo quadro difensivo,  Bosio segnalava le rocche di  Osopus e di  Reunia ricordate 
da Venanzio Fortunato4 e assicurate da numerosi  r itrovamenti  archeologici .  Le quattro alture fort i f icate 
di  Artenia,  Glemona, Osopus e Reunia cost ituivano un vero e proprio quadri latero di  difesa in uno dei 
settori  strategicamente più del icat i  del l’arco del le Alpi  oriental i  a r idosso del la val le del  Tagl iamento. 	
	 Tale s istema di  arroccamento si  completava fra i  monti  del la Carnia,  oltre che con i l  centro di 
Iul ium Carnicum nel la val le del  But,  con la roccaforte di  Invi l l ino (Ibl igo) sul  Monte Santina,  sul la 
sponda sinistra del  Tagl iamento.
	 Si  tratta di  luoghi fort i f icat i  che,  nei  punti  di  maggiore interesse mil itare e strategico sul le più 
importanti  vie di  penetrazione del l’arco alpino orientale,  venivano a formare una vera e propria l inea 
di  arroccamento al le spal le del  Val lum Alpium Iul iarum. Sugl i  stessi  luoghi anche Goti  e Bizantini 
devono aver organizzato senza dubbio i l  loro sistema difensivo,  come fecero i  Longobardi in relazione 
al l’ invasione avarica del  610 secondo la test imonianza di  Paolo Diacono5. 
	 Al  di  là del la topografia e del le opere di  difesa con i  suoi  segni material i  sul  territorio,  nel  1987 
Bosio passava a r i f lettere sui  Valori  umani e social i  nel la centuriazione6.  In quegl i  anni le r icerche 
sugl i  agri  centuriat i  romani r iscuotevano infatt i  un progressivo interesse da parte di  un numero sempre 
maggiore di  studiosi :  i  test i  degl i  agrimensori  romani,  le  fonti  epigraf iche e qualunque documento in 
grado di  i l luminarci  su questa divisione regolare del  terreno andavano trovando in tale quadro un 
più attento ascolto e un part icolare approfondimento.  Segnatamente Bosio aveva inteso considerare 
la vast ità di  quel l’opera di  r istrutturazione agraria come una radicale trasformazione del  precedente 
quadro paesaggist ico.  Infatt i  l’ambiente naturale,  ancora soggetto al le l ibere forze del la natura,  con 
la centuriazione andava acquistando un volto perfettamente ordinato secondo un regolare disegno 
tracciato dal l’opera del l’uomo.
	 Bosio era convinto che in questa r ipart izione fondiaria,  lo storico potesse cogl iere uno degl i 
aspett i  più ri levanti  del la presa di  possesso e del la romanizzazione del  territorio occupato mediante 
la deduzione di  coloni mil itarmente organizzati ,  mentre l’opera degl i  antichi  agrimensori  è stata vista 
anche come documento di  r i levante progresso economico.  Ma non era mancato chi  aveva creduto di  poter 
leggere anche gl i  aspett i  negativi  del la centuriazione,  col legati  a preoccupanti  problemi di  economia 
agraria con i l  progressivo inaridimento dei  terreni a causa di  uno sfruttamento intensivo.
	 In questo molt ipl icarsi  di  studi su tale argomento non sono molt i  coloro che hanno posto 
part icolare attenzione sugl i  aspett i  e sul le conseguenze di  carattere umano e sociale del la centuriazione 
in base a una visione globale e general izzata del  fenomeno. Per tale ragione,  Bosio aveva ritenuto più 
logico e scienti f icamente più val ido guardare a un ben definito territorio come quel lo di  Aquileia per 
cercare di  cogl iervi  quei  valori  umani e social i  che la centuriazione aveva saputo qui far maturare ed 
esprimere.
	 Per conoscere l’aspetto di  questa regione,  per larghi spazi  incolta e disabitata (quae inculta 

4 Ve n. Fort . ,  Vita S.  Martini ,  IV,  643-645:  per rupes,  Osope,  tuas,  qua lambitur undis/et  super instat  aquis Reunia 
Tel iamenti .
5 Paul.  Di ac . ,  Hist.  Lang. ,  IV,  37.
6 Bo s io  1987,  pp.  247-256.
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per sol itudines viderentur),  Bosio r iteneva opportuno ri ferirsi  al la narrazione di  Livio (XXXIX, 22, 
6-7;  45,  6)  sui  dodicimila Gal l i  scesi  nel la Venetia orientale in modo pacif ico sine populat ione aut bel lo 
e al  fondamentale lavoro di  Franco Sartori  su tale argomento7.  La ricerca archeologica contribuiva a 
chiarire i l  quadro antropico del la pianura fr iulana in quel l’epoca,  caratterizzata da modesti  e sporadici 
insediamenti  gal l ic i  con un t ipo di  organizzazione e di  economia ancora al lo stato tr ibale attestato da 
Polibio (II,  17).  Tutto fa pensare a una facies sociale e culturale ancora primit iva,  priva di  una civi ltà 
protourbana attestata invece nel la vicina area veneta.
	 Questa era la realtà ambientale e culturale con cui erano venuti  a contatto i  Romani quando 
fondarono la colonia di  Aquileia dopo aver rimandato oltre le Alpi  i  Gal l i  con una vera e propria 
operazione mil itare,  che ha sol levato riserve da parte di  alcuni studiosi  fr iulani ,  ost inati  nel  valorizzare 
una peculiarità etnico-storica legata a quel la popolazione.  Di fronte a tale atteggiamento crit ico nei 
confronti  dei  Romani,  Bosio cercava di  smontare l’accusa,  osservando che anche i  Gal l i  Carni erano 
stat i  a loro volta invasori  a danno del la presenza dei  Veneti  antichi  nel  territorio.
	 Ma, al  di  là di  queste disquisizioni sul la legal ità del la pol it ica romana nel la Venetia orientale, 
a Bosio interessava segnalare i l  contributo dato da Roma al la storia civi le di  questa regione in modo 
part icolare con la fondazione di  Aquileia e con la divisione agraria del  suo ager:  con la deduzione 
del la colonia,  al  precedente sistema tribale s i  sost ituì  la civi ltà urbana,  che trova nel la centuriazione 
i l  mezzo per esprimersi  come centro direzionale.
	 Al l’idea di  città Bosio associa l’ idea di  famil ia ,  che,  nel  grande e unitario disegno del la 
centuriazione,  trova una più art icolata e dif fusa aggregazione sociale a cui  concorrono una legge 
comune e l’uso sempre più dif fuso di  una stessa l ingua.  È i l  grande fenomeno del la dif fusione del la 
cultura di  Roma che Bosio r iteneva di  poter cogl iere nel le parole di  Seneca (Consol .  ad Helv. ,  VII,  10) : 
“Diff ic i lmente potrai  trovare qualche terra che ancora sia abitata e colt ivata da popolazioni autoctone. 
Tutte le cose sono ormai amalgamate e fuse insieme”.  Per tutto questo Bosio era convinto di  poter 
vedere nel la centuriazione romana una del le componenti  di  una vera e propria r ivoluzione culturale.
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Riassunto
Nereo Alf ieri ,  nato a Loreto nel  1914,  aveva costruito i l  suo metodo ricostruendo la 
topografia antica del le Marche e soprattutto le variazioni di  foce dei  f iumi piceni .  Impegnato 
in Emil ia negl i  scavi  del la necropoli  etrusca di  Spina,  vol le capirne l’ambiente e affrontò 
la r icostruzione di  un paesaggio antico completamente modif icato.  La scoperta del la chiesa 
di  Santa Maria in Padovetere gl i  suggerì  l’ identi f icazione di  questo Padus vetus (Po morto) 
con l’Eridano,  sul  quale era f iorita Spina,  ma del  quale non si  aveva più cognizione.  Molte 
altre r icerche topografiche chiariscono i l  metodo di  Alf ieri ,  basato sul la combinazione 
interdiscipl inare di  prel iminari  anal is i  a tutto spettro del le fonti  c lassiche e medieval i ,  del la 
geomorfologia,  del l’archeologia e del la r icognizione sul  terreno,  in stretta col laborazione 
con geologi  e l inguist i .
Parole chiave:  Topografia antica,  Spina etrusca,  Eridano-Po.

Abstract
Nereo Alf ieri ,  born in Loreto in 1914,  bui lt  his method by reconstructing the ancient 
topography of the Marche region and above al l  the variat ions of  the mouth of the Picenum 
rivers.  Engaged in Emil ia in the excavations of  the Etruscan necropolis  of  Spina,  he wanted 
to understand its  environment and faced the reconstruction of  a completely modif ied ancient 
landscape.  The discovery of  the church of St.  Mary in Padovetere suggested the identi f icat ion 
of  this Padus vetus (dead Po) with the Eridanus,  on which Spina had f lourished,  but 
of  which there was no longer any knowledge.  Many other topographical  studies clari fy 
Alf ieri’s  method, based on the interdiscipl inary combination of  prel iminary ful l-spectrum 
analyses of  c lassical  and medieval  sources,  geomorphology,  archaeology and survey,  in close 
col laboration with geologists and l inguists.
Keywords:  Ancient topography, Etruscan Spina,  Eridanus-Padus.
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Nereo Alfieri e la topografia dell’antico Delta Padano

	 Con piacere colgo l’occasione del  r icordo del l’amico Luciano Bosio,  e con lui  dei  nostri  maestri 
in generale,  per r ievocare,  a un quarto di  secolo dal la scomparsa,  la f igura e l’ insegnamento di  un 
indimenticabi le maestro,  quale è stato Nereo Alf ieri ,  fondatore nel la seconda metà del  XX secolo del la 
scuola di  Topografia Antica del l’ Ital ia Settentrionale. 
	 In questa sede tralascio i  fondamental i  lavori  sul le Marche,  per focal izzare l’attenzione sul  suo 
contribuito al la conoscenza di  Spina e del  Delta Padano. 
	 Ma va anzitutto r icordata la statura morale e umana di  Nereo Alf ieri ,  i l  suo benevolo sorriso, 
sereno per quel la sua Fede incrol labi le,  r imasta salda anche in momenti  assai  dif f ic i l i  del la vita 
nazionale.  I l  suo esempio di  costante e l impida rett itudine morale e di  onestà intel lettuale ci  ha 
coinvolto certamente assai  più del le scaltr ite metodologie di  r icerca,  del le qual i  anche altr i  sono stat i 
depositari ,  ma spesso con minore umanità (Fig .  1).
	 Alf ieri ,  originario di  Loreto,  studiò nel l’Ateneo bolognese con Pericle Ducati  e Arturo Solari .  Le 
sue prime ricerche scienti f iche si  r ivolsero al le natie Marche,  al lora poco conosciute dal  punto di  vista 
archeologico e dove riuscì  a salvare i  bronzi  dorati  di  Cartoceto.
	 I  primi r isultat i  topografici ,  pubblicat i  dal  1937,  r iguardarono Helvia Ricina e Ancona.  Alf ieri 
passava poi  a r icerche topografiche più sott i l i ,  come i l  tentat ivo di  local izzare la battagl ia del  Metauro, 
r icorrendo a una sapiente combinazione di  elementi  storici ,  strategici  e tatt ic i  comparati  con la realtà 
geomorfologica e antropica del  territorio,  nonché con la micro-toponomastica e con le tradizioni local i : 
sono già compresenti  molt i  degl i  e lementi  cost itut ivi  di  quel  metodo di  r icerca topografica che Alf ieri 
s i  andava al lora costruendo.
	 Dopo i l  trauma bel l ico,  r iprendendo le r icerche giovanil i  dove le aveva interrotte,  Alf ieri 
al largava l’ indagine dal  Metauro ad altr i  f iumi piceni ed umbri e a Cluana.
	 Ma oramai Alf ieri  viveva e operava a Ferrara,  la città che sarebbe divenuta la sua seconda 
patria,  dapprima come docente nel  l iceo classico,  poi  come direttore del  Museo Archeologico Nazionale 
di  Spina.
	 A Ferrara Alf ieri  conobbe un grande geografo,  Mario Ortolani ,  sensibi le al le trasformazioni 
del  paesaggio padano. La st ima reciproca innescava una fruttuosa col laborazione,  che rendeva Alf ieri 
più attento nel la lettura di  quel  nuovo ambiente,  così  piatto e apparentemente uniforme, tanto lontano 
dal le dolci  col l ine marchigiane,  e nel l’af frontare problemi di  variazione di  corso dei  f iumi,  anal is i  del le 
caratterist iche dei  solchi  val l ivi ,  del le loro risorse economiche e del la mutevole dislocazione degl i 
insediamenti .
	 I  r isultat i  non si  fecero attendere.  A un secolo di  distanza dal le genial i  intuizioni di  El ia 
Lombardini ,  i  due studiosi  introdussero un nuovo metodo di  lettura del  paesaggio,  che sfruttava le 
minime variazioni del  microri l ievo (Fig .  2),  i  di f ferenti  colori  e la diversa consistenza dei  terreni 
f luvial i ,  a l luvional i ,  eol ici  e paral itoranei .  Al  Congresso di  Torino del  1950 Alf ieri  e Ortolani esposero 
i  principi  informatori  di  una nuova visione del la geomorfologia delt iz ia ,  che avrebbe innescato vivaci 
polemiche,  soprattutto con Dongus,  ma soprattutto costrutt ive elaborazioni ,  tuttora ricche di  fermenti 
da parte dei  r icercatori  del l’ Ital ia Settentrionale,  sempre più attenti  nel la r icostruzione del l’art icolarsi 
del le ramif icazioni f luvial i  e del la loro diacronia,  in stretta col laborazione con geomorfologi  e geologi .
	 In quegl i  stessi  anni cominciava l’epopea spinetica.  Le bonif iche del le Val l i  di  Comacchio 
avevano permesso di  individuare un nuovo settore del la necropoli  di  Spina,  in Val le Pega.  Sembrò 
ripresentarsi  i l  c l ima del l’ impresa giovanile del  salvataggio dei  bronzi  di  Cartoceto,  ma al la grande, 
con un impegno assi l lante che durò per circa un decennio,  in una costante lotta con i l  tempo e con gl i 
scavatori  di  frodo,  una molt itudine di  diseredati  contro un uomo solo in un ambiente inospitale,  avvolto 
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dalle nebbie nove mesi  al l’anno e bruciato dal la calura negl i  a ltr i  tre,  sempre coperto di  fango per 
l’af f iorare del la falda d’acqua. 
	 Fu salvato i l  salvabi le e oggi  è vergognoso avanzare a tavol ino astratte r iserve di  metodo, 
dimenticando quel la dura realtà e l’assenza di  tutela che c’era prima e che c’è stata dopo. È doveroso 
ricordare le parole di  un genti luomo: “Nell’agosto del l’anno 1956 io,  per bontà del  prof.  Alf ieri ,  sedendo 
comodamente e studiando con tutto agio nel  Museo di  Ferrara,  come Tit iro lentus in umbra,  pensavo 
continuamente a quel  durissimo lavoro di  Comacchio,  al  sole,  nel l’acqua,  nel  fango:  con gratitudine 
profonda,  con ammirazione,  e non senza un po’  di  vergogna!” 1. 
	 Nereo Alf ieri  cominciò a dare resoconti  scienti f ic i  degl i  scavi  di  Spina sin dal  1952 e da 
precursore,  conforme al la Sua mental ità interdiscipl inare,  lo fece coinvolgendo ricercatori  dal le 
competenze più disparate,  patrocinando la r icerca sul la microcitemia,  r iscontrata negl i  scheletri  di 
Spina,  o le r icerche sul la conservazione dei  bronzi ,  dei  legni e di  altr i  material i  antichi .  Come farà 
dieci  anni dopo in Basi l icata un altro grande topografo,  Dinu Adamesteanu, Alf ieri  trasformò i l  Museo 
di  Spina in un laboratorio scienti f ico internazionale,  aperto a tutt i  g l i  studiosi ,  in primis l’ora ricordato 
Sir John Beazley.  Anche i  ‘mass media’  furono messi  al  servizio di  questo fervore di  att ività con 
momenti  di  r isonanza,  come la vis ita del  re Gustavo Adolfo di  Svezia. 
	 Da al lora le r icerche su Spina e sul l’ambiente circostante diventano un interesse costante 
nel l’ambito del la pur ricca e varia vicenda scienti f ica di  Nereo Alf ieri ,  af f iancandosi  al  vecchio f i lone 
marchigiano e agl i  studi di  strategia mil itare romana: spesso infatt i  nel la vita di  uno studioso alcuni 
temi dominanti  cost ituiscono una trama di  fondo che ricol lega tenacemente attraverso i l  tempo le 

1 Bea z l ey  1959,  p.  47.

Fig .  1  -  Nereo Alf ieri  (Loreto 1914-Ferrara 1995).
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diverse fasi  del la r icerca.
	 Ma la magnif icenza dei  capolavori  vascolari  non è r iuscita ad assorbire completamente l’ interesse 
del lo scavatore2,  che ha avuto i l  merito di  r ichiamare per primo l’attenzione sui  problemi topografici  del 
territorio di  Spina.  Alf ieri  intuì  come Spina dovesse essere sorta sul la foce del  principale ramo del  Po 
antico,  f in al lora sconosciuto. 
	 Un primo quadro complessivo del l’antico Delta Padano fu del ineato da Alf ieri  già nel  Congresso 
su Spina e l’Etruria Padana,  che organizzò a Ferrara nel  1957.  Intuì  inoltre l’ importanza del lo studio 
del la topografia del la necropoli  che andava scavando in Val le Pega.  Egl i  tenne perciò dist inta sin dai 
primi scavi  la numerazione del le tombe in diversi  nuclei ,  introducendo l’indicazione dei  dossi  (A-E), 
poiché le tombe gl i  apparivano sistemate su una serie di  dune paral itoranee fossi l i  (Fig .  3).  Furono 
anche introdott i  nuovi metodi di  r icerca appropriat i  a l le peculiarità del l’ambiente,  come i  r ipetuti 
r i levamenti  aerei  vert ical i  e obl iqui e i l  r icorso al la fotografia al l’ infrarosso,  che evidenziava i  dossi  e 
i  canal i  antichi ,  così  come le iscrizioni dei  vasi .
	 Individuò anche un canale navigabi le rett i l ineo,  largo circa 20 m e lungo quasi  2 km (Fig . 
4) ;  esso congiungeva la sponda sinistra del  Po antico con i l  l itorale adriat ico di  età el lenist ica,  ora 
fossi le,  tagl iando i l  fascio del le dune l itoranee interposte;  lo attr ibuì al  periodo etrusco in base 
al la posizione,  al la funzione e ai  più antichi  repert i  ceramici .  Sul la base del la fotografia aerea,  che 
rivelava di  f ianco al  canale isolott i  regolari ,  pensò di  r iconoscervi  un quartiere marinaro di  Spina, 
suggest ionato dal l’af fannosa ricerca del la città ,  mentre ora sembra più verisimile interpretarl i  come 
‘ortazzi’  a dest inazione agricola,  al la pari  di  altre bonif iche dei  dossi  lagunari .  Tre recenti  carotaggi 

2 I saggi  principal i  sono raccolt i  in Al f i e r i  1994.

Fig. 2 - Digitazioni fluviali (con isoipse di q 4 e 10) e cuspidi (I-V) dell’antico delta padano secondo Alfieri.
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mirati  a chiarire i l  problema sembrano aver dimostrato che i l  canale fu aperto o almeno prolungato 
f ino a Comacchio verso l’VIII  secolo,  a giudicare dal l’anal is i  del  radiocarbonio del la torba depositatasi 
nel l’a lveo3.  A questa fase più tarda dovrebbe ri ferirsi  la vasta rete di  fossat i  di  bonif ica che ha creato 
gl i  isolott i  regolari  (Fig .  5).  Purtroppo le r icerche sono ancora insuff icienti  per una soluzione sicura.
	 Gli  studi spinetici  di  Nereo Alf ieri  presentano dunque una duplice art icolazione,  essendo 
rivolt i  da un lato al l’archeologia ed in part icolare al l’ermeneutica del la ceramica att ica e dal l’a ltro 
al l’ indagine storico-topografica del  mutevole ambiente naturale padano. Per fare questo non ci  s i  poteva 
restringere al  periodo di  tre secol i  nei  qual i  era f iorita Spina e Alf ieri  fu perciò attento nel l’annotare 
ogni r itrovamento effettuato in tutto i l  territorio ferrarese,  qualunque ne fosse la cronologia.  Queste 
sue annotazioni ci  sarebbero state poi  di  st imolo per portare avanti  la carta archeologica del  territorio 
ferrarese,  che ha già visto la pubblicazione di  ampi settori ,  s ia per i l  periodo classico4,  s ia per quel lo 
medievale5.
	 Nel 1963 Alf ieri  fu chiamato a r icoprire la cattedra di  Topografia del l’ Ital ia Antica nel la Facoltà 
di  Lettere e Fi losofia del l’Università di  Bologna,  dove avrebbe profuso i l  suo magistero per un trentennio. 
Ma anche dopo essere passato al l’ateneo bolognese,  Alf ieri  seguì con passione la scoperta del l’abitato 
etrusco di  Spina nel la appena prosciugata Val le del  Mezzano e patrocinò,  come conservatore onorario 

3 Rucc  o  2015,  pp.  98-104.
4 Ugge r i  1987,  pp.  37-204;  Ugge r i   2002,  p.  400;  Ugge r i  2006.
5 Pat i t ucc  i  2000,  pp.  13-72;  Pat i t ucc  i  2001,  pp.  445-482;  Pat i t ucc  i  2002,  p.  240.

Fig .  3  -  Val le Pega.  A-B-C: dossi  del la necropoli  di  Spina;  D: antico canale 
navigabi le e derivazioni ;  E:  necropoli  di  Val le Trebba;  F:  paleoalveo del 
Po antico;  G: necropoli  di  S.  Maria in Padovetere;  H: argine del lo Spino.
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del Museo di  Ferrara,  le  esplorazioni topografiche e gl i  scavi  archeologici  praticat i  nel l’area del la città 
dal  19656.
	 Alf ieri  lavorava anche al la topografia del l’Emil ia e del la Romagna,  contribuendo al  convegno per 
l’ individuazione del  porto di  Augusto a Classe (Ravenna) e r ivolgendo l’attenzione a settori  pionierist ic i 
del la r icerca:  al le vie d’acqua interne e al la t ipologia del le imbarcazioni f luvial i ,  lagunari  e maritt ime. 
Accettò di  redigere la voce Nave per l’Enciclopedia del l’Arte Antica7,  mentre tracciava un quadro 
dei  t ipi  naval i  in uso nel l’antico Delta Padano e si  occupava di  imbarcazioni peculiari  del l’ambiente 
delt iz io padano, come le due piroghe monossi l i  r invenute in Val le Isola presso Comacchio.  I  punti 
di  r invenimento del le imbarcazioni gl i  permettevano conclusioni di  carattere topografico,  in quanto 
documentavano l’esistenza di  rami f luvial i  e di  specchi lagunari  al l’epoca del l’abbandono dei  natanti . 
	 Alf ieri  diede inizio inoltre a una serie di  studi sul la viabi l ità tra la Pianura Padana,  le Marche 
e l’Etruria.  Un maturo quadro d’insieme del le vie romane di  terra e d’acqua di  tutta la Cisalpina poté 
offr ire nel  1964,  spingendosi  f ino agl i  esit i  del  periodo longobardo8.  Un contributo puntuale affrontava 
la rete stradale romana attorno a Ravenna e in part icolare la via paral itoranea,  che i l  console P. 
Popil l io Lenate aveva costruito nel  132 a.C.  da Rimini ad Adria9.  Alf ieri  apportava i l  contributo del le 

6 Pat i t ucc  i ,  Ugge r i  1973,  pp.  162-173.
7 Al f i e r i  1963,  pp.  369-381.
8 Al f i e r i  1964.
9 Probabilmente riut i l izzando i l  manufatto del la via Annia del  153 a.C.

Fig .  4  -  Val le Pega al l’ inizio del la bonif ica:  in diagonale la traccia scura del  canale navigabi le indicato dal la 
freccia ( foto Valvassori  del  1956).
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sue personal i  scoperte sul  terreno,  suggerendo di  individuarne i l  tracciato in Val le Pega,  sul  dosso 
Sabbioni ,  dove aveva rinvenuto in situ i  basol i  di  una strada romana (Fig .  6),  che ho dimostrato essere 
la via Annia del  153 a.C. ,  poi  r ipercorsa dal la Popil l ia 10.  
	 Nel 1956,  nel  corso degl i  scavi  nel la necropoli  etrusca di  Val le Pega,  i l  r invenimento casuale 
di  una chiesetta paleocrist iana spingeva Alf ieri  a intraprendere l’esplorazione sistematica del l’edif ic io 
e del  sepolcreto circostante.  Nel I  Congresso di  Studi Bizantini  egl i  presentava una prima relazione 
degl i  scavi ,  che gl i  forniva lo spunto per un’importante serie di  considerazioni topografiche per la 
r icostruzione del  corso antico del  Po11.  In questo saggio,  egl i  individuava per la prima volta con 
chiarezza l’ult imo tratto del  corso del  Po antico,  basandosi  sul le indicazioni fornite nel  IX secolo da 
Andrea Agnel lo.  Questi  r icordava infatt i  una chiesa di  Santa Maria in Padovetere,  fondata nel  VI secolo, 
che Alf ieri  r iconosceva nel l’edif ic io che aveva scavato in Val le Pega.  L’anal is i  del le fotografie aeree 
eseguite da Vitale Valvassori  faceva capire che la chiesa era sorta su un rialzo del  terreno detto Motta 
del la Girata.  Questo era stato un punto chiave del  paesaggio delt iz io etrusco,  in quanto rappresentava 
un antico spalto di  foce,  poi  reso fossi le dal  protendersi  del  Po nel l’Adriat ico per chi lometri  secondo la 
traccia segnata dal l’Argine dei  Borgazzi  (Fig .  7).
	 Una caratterist ica del le r icerche di  Alf ieri  è stata l’ut i l izzazione del le test imonianze di  fonti 
pienamente medieval i ,  come -ad esempio- i  portolani e le carte nautiche,  che uti l izza ripetutamente per 
lo studio dei  l itoral i  e del le loro variazioni ,  soprattutto lungo la costa nord-occidentale del l’Adriat ico. 
Un saggio del  1986 prende in esame i  dati  sui  port i  del  l itorale ferrarese e romagnolo deducibi l i 
da portolani e carte nautiche,  mettendo a confronto le due serie di  informazioni 12.  In alcuni casi  le 
identi f icazioni dei  port i  sono faci l i ,  mentre in altr i  r imangono dubbie.  Alf ieri  ne conclude che la 
soluzione di  questi  problemi richiede la col laborazione del  geografo e del lo storico del  medioevo,  che 

10 Ugge r i  2012,  pp.  133-174.
11 Al f i e r i  1966,  pp.  3-35.
12 Al f i e r i  1986,  pp.  661-682.

Fig. 5 - Valle Pega. Al di sotto dei canali della bonifica moderna si leggono le tracce di 
sistemazioni antiche (2) e del canale navigabile (3) in alto a sinistra (foto Valvassori del 1956).
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allarghino l’indagine su una serie più ampia di  fonti . 
	 Nel 1987 Alf ieri  r iprese la tematica dei  port i  medieval i  a proposito del le Marche13,  ma nel la 
premessa metodologica trovò modo di  evidenziare ancora l’ importanza del la documentazione offerta da 
portolani e carte nautiche e come questa fosse poco usata.  Notava inoltre la carenza di  studi in questo 
settore e addirittura la mancanza di  un’edizione scienti f ica del le carte nautiche.  Questo lavoro voleva 
servire di  st imolo per svi luppare queste tematiche,  che Alf ieri  portò avanti  f ino agl i  ult imi anni di  vita , 
evidenziando come alcune situazioni r imanessero più stabi l i ,  mentre altre r isultassero completamente 
sovvert ite ;  ma non era possibi le andare oltre in base al la esigua documentazione disponibi le.
	 Un altro tratto innovativo del  metodo di  Alf ieri  è stato i l  costante r icorso al la toponomastica, 
come nuova fonte per la topografia s ia antica,  s ia medievale,  perché questa dif f ic i le branca del la 
glottologia,  interpretando crit icamente i  nomi local i ,  l i  fa “assurgere a fonti  storiche del le strat i f icazioni 
etniche,  pol it iche,  cultural i  a  part ire dal  substrato preromano f ino al la vast issima categoria di  quei 
nomi predial i  che sono i l  retaggio del  catasto agrario romano”14.  Alf ieri  vi  s i  accostò con cautela e con 
i l  supporto del  glottologo,  soprattutto l’amico Giovan Batt ista Pel legrini  del l’Università di  Padova.
	 Negl i  ult imi mesi  un’intensa att ività di  studio aveva concentrato sul  tavolo di  Alf ieri  tanti  temi 
predi lett i ,  che avrebbe voluto concludere.  Per gl i  studi di  topografia antica in generale r icordo la 
r i f lessione sul  corretto metodo di  ut i l izzo del le fonti  letterarie classiche,  che presentò al  I  Congresso 
di  Topografia Antica,  che avevo organizzato a Roma nel  1993.
	 La penna di  Alf ieri  s i  è fermata per sempre sul l’ult ima pagina di  una poderosa recensione,  che 
aveva dedicato ad un grande f i lologo veneto,  Aurel io Perett i ,  e  che ripercorreva tanti  problemi ancora 
apert i  del l’arco lagunare veneto,  r ibadendo l’estrema mobil ità dei  f iumi e del le loro denominazioni e i l 
vasto areale interessato nel  tempo da idronimi come Eridano,  Padusa e derivati .
	 Abbiamo tracciato per sommi capi i l  lungo e diversi f icato percorso scienti f ico di  Nereo Alf ieri . 

13 Al f i e r i  1987,  pp.  669-697;  cfr.  Al f i e r i  1990,  pp.  51-66.
14 Al f i e r i  1993,  p.  37.

Fig .  6 -  Val le Pega,  Baro Sabbioni .  Basol i  in trachite del la strada romana (foto Alf ieri).
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Ne emerge la cristal l ina vocazione del lo studioso,  la qual ità elevata del la sua ricerca,  l’original ità dei 
contributi  scienti f ic i ,  gravidi  di  posit ive conseguenze e di  ulteriori  svi luppi nel le Marche e in Emil ia 
e in part icolare nel l’ateneo bolognese,  dove per i l  tramite di  Pier Luigi  Dal l’Agl io s i  avverte tuttora la 
vital ità del  suo magistero15,  che si  è irradiato anche in altr i  atenei .
	 I l  metodo applicato da Nereo Alf ieri  nel le r icerche di  topografia antica,  dietro la scia luminosa 
di  una tradizione secolare,  che att inge al l’ intuizione geniale degl i  umanist i  Ciriaco d’Ancona e Biondo 
Flavio e al l’esempio di  Tommaso Fazel lo e di  Fi l ippo Cluverio,  s i  art icola costantemente in quattro fasi 
essenzial i :
1 . 	 anal is i  scrupolosa di  tutte le fonti ,  comprese le informazioni att inte dal le scienze ausi l iarie ;
2. 	 anal is i  geomorfologica del l’area indagata e studio del le sue trasformazioni ;
3 . 	 anal is i  dei  dati  archeologici ,  datat i  e interpretat i  nel  loro signif icato funzionale;
4. 	 autopsia del  terreno,  come verif ica irrinunciabi le prima di  avanzare qualsiasi  conclusione.
	 I l  suo insegnamento fondamentale può sintet izzarsi  nel la lettura storico-topografica del le 
fonti  scritte,  rapportate concretamente al  terreno e considerate in stretto rapporto con la s ituazione 
geomorfologica del  momento cui  s i  r i feriscono,  che deve essere ricostruita scrupolosamente con un 
metodo ampiamente interdiscipl inare.
	 Le regioni che più hanno tratto profitto dal la sua att ività sono state l’area del  Delta Padano e le 
Marche,  per le qual i  Egl i  ha tracciato un quadro diacronico tanto ricco,  quanto chiaro nel le sue l inee 
portanti ,  s ia del le trasformazioni del  paesaggio naturale,  s ia del le variazioni del l’ insediamento e del le 
infrastrutture viarie e portual i .  Ma l’interesse dei  suoi  studi non è locale,  in quanto Alf ieri  ha costruito 
una metodologia universalmente val ida e applicabi le a qualsiasi  territorio.  Ri leggendo le sue pagine, 
r iscopriamo un metodo scienti f ico e un’esperienza di  r icerca scrupolosa,  ma soprattutto un’eredità 
intel lettuale complessa,  quanto suggest iva e feconda.

15 Da l l’Agl io  1999.

Fig .  7  -  La traccia del  Padus vetus tra Val le del  Mezzano e Val le Pega,  indicato da Casone 
Paviero e dal  Canalazzo,  f iancheggiato dal la Motta del la Girata con la chiesa di  S.  Maria in 
Padovetere e dal l’Argine dei  Borgazzi  (Al f i e r i  1966).
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Riassunto
Nereo Alf ieri  da pioniere ha trasferito i l  suo consol idato metodo di  r icerca dal  campo 
antichist ico al la topografia medievale.  Sin dagl i  anni Cinquanta del  secolo scorso,  Egl i  ha 
valorizzato lo scavo del la fase medievale e ne ha ricavato conclusioni storiche e topografiche, 
soprattutto per i l  Piceno e per i l  Delta Padano. Soprattutto in questo territorio ha scavato 
un’importante pieve del  VI secolo,  S.  Maria in Padovetere,  che lo ha portato al l’ identi f icazione 
del  corso antico del  Po.  Inoltre ha definito i l  confine settentrionale del la diocesi  di  Ravenna 
nel  secolo VIII,  posto sul  f iume Goro,  antico ramo del  Volano.  Ha studiato le imbarcazioni 
tardoantiche e medieval i  del  territorio.  Ha promosso scavi  urbani ,  come per i l  castrum 
bizantino di  Ferrara,  e in vi l laggi  abbandonati ,  come quel l i  umayyadi del  Kuwait.  Si  è 
interessato di  carte nautiche e portolani medieval i ,  ancora irt i  di  problemi.  In definit iva,  un 
pioniere e un maestro per gl i  studi di  archeologia e topografia medieval i . 
Parole chiave:  Topografia medievale,  archeologia medievale,  Ravenna.

Abstract
As a pioneer,  Nereo Alf ieri ,  professor of  Ancient Topography at  the University of  Bologna, 
transferred his consol idated method from the classics to medieval  topography. Since the 
Fift ies of  the last  century,  he enhanced the excavation of  the medieval  phase,  and drew 
historical  and topographical  conclusions,  especial ly for the Picenum and for the Po Delta. 
Especial ly in this area he dug an important 6th century church,  St.  Mary in Padovetere, 
which led him to identi fy the ancient course of  the Padus.  He also defined the northern 
boundary of  the diocese of  Ravenna in the 8th century,  located along the river Gaurus, 
ancient branch of the river Olane.  He studied the medieval  boats of  the area.  He promoted 
urban excavations,  as the Byzantine castrum of Ferrara,  and excavations in abandoned 
vi l lages,  such as the Umayyad ones in Kuwait.  He was also interested in nautical  charts 
and medieval  pi lot  books,  st i l l  fraught with problems. He was truly a pioneer Master for 
medieval  studies in archaeology and topography.
Keywords:  Medieval  topography, medieval  archaeology,  Ravenna.
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Il contributo di Nereo Alfieri 
alla topografia e all’archeologia medievali.

Il Delta Padano

	 Nel r icordo di  Luciano Bosio mi piace mettere in evidenza i l  ruolo di  primo piano svolto da Nereo 
Alf ieri  tra gl i  anni ’60 e gl i  anni ’70 del  secolo scorso,  quando in Ital ia s i  andava fondando l’archeologia 
medievale,  s ia sul  piano scienti f ico,  s ia ist ituzionale,  operando in prima persona ed incoraggiando le 
r icerche dei  suoi  al l ievi  in questo campo.
	 Era quel lo i l  periodo in cui  ci  andavamo creando una grigl ia portante di  dati  archeologici  per 
la nuova discipl ina1.  Alf ieri  era conscio del la necessità di  elaborare parametri  cert i  di  r i ferimento, 
soprattutto la seriazione del le ceramiche sul la base di  scavi  strat igraf ici ,  pochissimi al l’ inizio,  poi 
sempre più numerosi ,  in parte promossi  per sua stessa iniziat iva,  s ia in Ital ia ,  s ia al l’estero.  Alf ieri 
fu tra i  primi a intraprendere e seguire scavi  urbani in più occasioni ,  soprattutto a Loreto sua città 
natale e a Ferrara,  e nel  1974 di  concerto con gl i  storici  medievist i  patrocinò nel l’Ateneo Bolognese 
l’ ist ituzione del l’ insegnamento di  Archeologia Medievale,  che fu ricoperto dal la scrivente.
	 Ma è nel l’ambito del la topografia medievale che Alf ieri  è stato un vero pioniere,  gettando le 
basi  metodologiche di  un settore di  studi irto di  dif f icoltà,  al  quale s i  dedicò a part ire dagl i  anni ’60, 
aff iancandolo ai  suoi  interessi  di  antichista.
	 Alf ieri  vi  resta insuperato maestro,  in quanto come topografo classico lungamente scaltr ito 
possedeva i l  metodo più idoneo per farlo.  Egl i  infatt i  applica al le r icerche di  Topografia Medievale lo 
stesso metodo che aveva elaborato ed applicato nel le r icerche di  Topografia Antica e che si  art icola nei 
seguenti  quattro momenti  fondamental i :
• 	 anal is i  del le fonti ,
• 	 	anal is i  geomorfologica,
• 	 	anal is i  dei  dati  archeologici ,
• 	 	autopsia del  terreno.
	 Le sue ricerche di  archeologia e topografia medieval i  s i  sono rivolte al le due regioni che hanno 
polarizzato la sua attenzione,  le amate Marche e l’area del l’antico Delta Padano, che l’aveva visto a 
Spina protagonista di  un’appassionante vicenda archeologica. 
	 In questa sede mi l imiterò ad anal izzare i  suoi  contributi  pionierist ic i  sul la topografia del 
delta padano in età medievale,  passandoli  in rassegna secondo un ordine cronologico,  che ri f lette un 
percorso di  interessi  più vast i  in rapporto con i  diversi  momenti  del la sua att ività di  studioso e fa 
r isaltare gl i  apporti  innovativi  in questo ambito discipl inare.

Santa Maria in Padovetere
	 Nel 1956 i l  r invenimento casuale in Val le Pega dei  labi l i  rest i  di  un edif ic io evidentemente 
tardoantico,  contiguo al la necropoli  etrusca di  Spina,  portava Nereo Alf ieri  a intraprendere 
l’esplorazione sistematica del la struttura,  pur nel  pieno fervore del lo scavo.  Si  trattava del  primo 
intervento archeologico in un edif ic io di  quest’epoca nel l’area delt iz ia .
	 Vennero in luce una chiesetta con relat ivo batt istero (Fig .  1)  e un vasto sepolcreto crist iano 
(Fig .  2).  Nove anni più tardi  Alf ieri  offr iva nel  I  Congresso Nazionale di  Studi Bizantini  una prima 
relazione degl i  scavi ,  arricchendola con un’importante serie di  considerazioni topografiche (Al f i e r i 
1966)2.  In questo saggio,  infatt i ,  egl i  individua con estrema chiarezza nel  corso fossi le del  Canalazzo, 
che f iancheggia la chiesa,  i l  basso corso del  Po antico (Fig .  3),  i l  Padus Vetus,  basandosi  su un brano 
di  Andrea Agnel lo,  i l  protostorico del la chiesa ravennate;  questi ,  nel  Liber Pontif ical is ,  r icordando 

1 Si r icordino Ma nnon i  1975 e Pat i t ucc  i  1977.
2 Per tutta la bibl iografia di  N. Alf ieri ,  s i  r imanda a Bibl iografia ,  in Ugge r i  2016-2017,  pp.  173-180.
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Fig. 1 - Comacchio, Valle Pega. Santa Maria in Padovetere. Planimetria 
della chiesa con battistero e sepolture 1-14 (Alfieri 1966).

Fig .  3  -  Comacchio,  Val le Pega.  Ubicazione di  Santa Maria in 
Padovetere (quadrato) in rapporto al la traccia del  Canalazzo 
(Padus vetus) e al  canale navigabi le per Comacchio.

Fig .  2  -  Comacchio,  Val le Pega.  Planimetria del  sepolcreto goto 
e altomedievale (Pat i t ucc  i   1970) (a s inistra).
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l’ecclesia beatae Mariae in Padovetere eretta dal l’arcivescovo ravennate Aurel iano (519-521),  forniva ad 
Alf ieri  la chiave per l’ identi f icazione sia del l’edif ic io scavato,  s ia del l’adiacente e grandioso alveo fossi le 
del  Canalazzo;  questo si  era est into almeno nel  IX secolo,  quando scriveva Agnel lo,  che local izzava 
perciò la chiesa in Padovetere,  idronimo del  quale dava conferma poco a monte i l  toponimo Paviero. 
Veniva così  r icostruito un intero settore f ino al lora insospettato del l’ idrografia del  delta antico del  Po: 
tale scoperta di  Alf ieri  è un paradigma applicat ivo del  suo metodo di  r icerca topografica,  r isultando 
dal la combinazione di  fonte scritta ,  archeologia,  geomorfologia e toponomastica (Fig .  4).
	 Se l’aspetto topografico occupa la prima parte del  saggio,  nel la seconda Alf ieri  passa a 
considerare sotto l’aspetto archeologico le strutture messe in luce.  Per la chiesa egl i  r icorre in maniera 
innovativa al l’esame del le malte per aiutarsi  nel la definizione di  due fasi  edi l iz ie,  come farà poi  per la 
Santa Casa di  Loreto.  Per la cronologia,  pur convinto che i l  dato di  Agnel lo rappresentasse un punto 
di  r i ferimento certo,  tenta tuttavia di  ottenere del le indicazioni più precise sul la base sia dei  rest i 
scultorei ,  che confermano le due fasi  del la chiesa,  s ia del le ceramiche.  Ma sotto questo aspetto si  era 
al lora in una fase pionierist ica.  Sarà soltanto dagl i  anni Settanta che tal i  ceramiche saranno indagate 
sistematicamente sul la base di  scavi  strat igraf ici ,  tanto che oggi  possiamo disporre di  strumenti 
interpretat ivi  aff idabi l i  per la ceramica tardoantica e bizantina.  Al lora tutto questo era ancora da fare 
e Alf ieri  ne era cosciente. 
	 Così  anche per lo straordinario vaso invetriato,  con decorazione a squame applicate (Fig .  5),  la 
discussione non poteva che essere prel iminare,  ma i  tentat ivi  di  confronto che Alf ieri  stabi l iva,  da un 

Fig .  4  -  L’antico Delta Padano con l’indicazione del  corso inferiore del  Padovetere da Ostel lato 
al  mare;  5,  S.  Maria in Padovetere (Ugge r i  1989).
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lato con ceramiche invetriate del  II  strato del lo scavo del l’ Ippodromo di  Costantinopoli ,  dal l’a ltro con 
i  boccal i  scavati  dal  Boni agl i  inizi  del  Novecento nel  Lacus Iuturnae del  Foro Romano, sono stat i  per 
un trentennio i  due pol i  tra i  qual i  è osci l lata l’ interpretazione cronologica di  questo reperto,  al lora 
un unicum. Solo i  successivi  scavi  di  Classe hanno dato la r isposta definit iva su questo vaso,  che ora 
sappiamo inserirsi  nel la produzione ravennate di  f ine V-inizi  VI secolo.
	 Anche l’attenta considerazione dei  rest i  del la necropoli  presso Santa Maria in Padovetere e dei 
relat ivi  poco numerosi  material i ,  nonché dei  r itual i  connessi ,  cost ituì  una novità nel  panorama degl i 
studi archeologici  di  quel  tempo3.
	 Di grande importanza sul  piano geomorfologico furono le considerazioni f inal i  di  Alf ieri ,  che 
ist ituiva un confronto alt imetrico tra i l  l ivel lo più basso del le deposizioni spinetiche (-2 m dal  piano 
di  campagna) e quel lo del le tombe più basse di  questo sepolcreto (-1 .30 m dal  piano di  campagna) e 
ne concludeva che lo strato al luvionale depositatosi  nel  corso di  circa un mil lennio era di  meno di  un 
metro.  Ora,  poiché Sidonio Apoll inare nel  V secolo dice che a Ravenna sepult i  natant ,  le  considerazioni 
di  Alf ieri  forniscono una conferma archeologica a questa fonte e un prezioso dato per i  geologi .  Le fonti 
scritte e gl i  aspett i  geomorfologici  sono i  due estremi tra i  qual i  agevolmente si  muove sempre Alf ieri . 
	 Questa fondazione di  età gota non può non essere connessa con l’impianto del  primo nucleo 
insediat ivo di  Comacchio da far r isal ire probabilmente al la tarda età teodericiana.  Sotto questo profi lo 
i l  canale art i f ic iale,  che sappiamo ancora in uso nel  medioevo con la denominazione pedica perfecta4, 
dovette fungere da asse di  col legamento tra Comacchio e questo abitato endolagunare,  che doveva 
estendersi  a nord-est  del la chiesa nel  s ito del la Paganel la .  Questo punto nodale del  delta ha suscitato 
ulteriori  esplorazioni e scavi ,  che hanno portato a individuare un’imbarcazione di  V secolo e due 
piroghe più tarde addossate al l’antica sponda padana davanti  al la chiesa5. 

3 Per l’edizione definit iva del lo scavo,  vedi Pat i t ucc  i  1970,  pp.  69-121 .
4 Anno 962, Bellini 1967, p. 200. Qui pedica vale ‘laccio’, come Correggio da ‘corrigia’: Pellegrini 1987, pp. 178 e 186.
5 Be lt r a m e,  Co s ta  2016,  pp.  253-266.

Fig .  5  -  Comacchio,  Val le Pega.  Santa Maria in Padovetere. 
Orciolo invetriato di  produzione ravennate (Al f i e r i  1966).
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Archeologia navale
	 Uno degl i  aspett i  più singolari  degl i  interessi  di  Alf ieri  fu quel lo per l’archeologia navale,  che 
lo portò non solo a redigere la complessa voce Nave per l’Enciclopedia del l’Arte Antica (Al f i e r i  1963), 
necessariamente legata ai  documenti  di  età classica,  ma anche a occuparsi  di  imbarcazioni medieval i 
e addirittura moderne,  peculiari  del l’ambiente delt iz io padano. Così  s i  spiega la valorizzazione del le 
piroghe di  Val le Isola (Comacchio),  museal izzate a Ferrara nel  Museo Archeologico Nazionale,  e 
del la barca cucita medievale,  trovata nel  1966 presso Pomposa e del la quale dà i  disegni ,  stabi lendo 
confronti  con una barca rinvenuta a Cervia (Al f i e r i  1968).  Si  spinge in età moderna con i l  salvataggio 
del l’ imbarcazione a fasciame da Logonovo presso Porto Garibaldi ,  del la quale fornisce fotografie e 
disegni con i  r i l ievi  tecnici  e r icostrutt ivi  e che data correttamente al  XVI secolo,  come confermano 
i  material i 6.  Incontrata casualmente nel l’escavazione di  un canale,  è r idicolo oggi  lamentare che non 
si  fece uno scavo strat igraf ico tra decine di  salariat i  che spalavano tra acqua e fango.  Alf ieri  ut i l izza 
queste imbarcazioni per trarne conclusioni anche sul  piano topografico,  in quanto esse documentano 
la persistente vital ità in epoca medievale o moderna di  alcuni rami antichi  del  Po.

Bosco del la Mesola e Mensa Walani
	 Nel 1970 un convegno sui  Beni Natural i  del  Litorale Emil iano-Romagnolo vide Alf ieri  impegnato 
a trattare gl i  aspett i  storici  e topografici  del  Bosco del la Mesola (Al f i e r i  1971).  Pur così  lontano 
dal l’antichità e dal  medioevo,  questo argomento venne trattato da Alf ieri  con un metodo rigoroso. 
Egl i  inizia con i l  porre i l  problema del la cronologia del  bosco,  r isolvendolo con i l  r icorso ai  suoi 
strumenti  topografici  e cioè individuandone la posizione al l’esterno del la cuspide delt iz ia del  Po di 
Goro “risalente ad età romana” e di  quel la altomedievale del  Po di  Volano.  Continua con i l  prendere in 
esame la toponomastica,  sottol ineando l’importanza del la definizione di  mesole al ias scamna nuncupata 
di un documento del 1492, dove è evidente la cognizione dell’ubicazione del Bosco su uno scanno di foce7. 

6 Pat i t ucc  i  1975-1976,  pp.  268-80.
7 Ossia mensula da mensa (cfr.  i l  termine in architettura) ;  et imologia confermata da Pe l l e gr i n i  1987,  p.  185,  con 

Fig .  6 -  Massenzatica.  Veduta del le dune superst it i .
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	 Traccia poi  un esaustivo esame storico del le vicende del  bosco e procede al la sua descrizione, 
soffermandosi  su quel la datane da Fi l ippo Redi agl i  inizi  del  XVII secolo e trascrivendola integralmente, 
perché la r it iene la fonte che meglio ci  informa sul  bosco,  molto ben rappresentato nel la cartografia 
coeva8.  Non tralascia di  interessarsi  del  castel lo erettovi  come del izia di  caccia da Alfonso II  d’Este nel 
XVI secolo.
	 Alf ieri  sottol inea anche gl i  aspett i  economici  del  complesso boschivo e conclude con 
un’appassionata proposta di  salvaguardia del  paesaggio delt iz io ferrarese,  in part icolare del  tratto 
residuo di  dune fossi l i  del la fascia l itoranea etrusca,  già al lora ampiamente saccheggiata.  Sarà questa 
proposta a portare dopo qualche anno, fatto unico in Ital ia ,  a l la legge promossa da Giorgio Franceschini 
per la tutela del le dune di  Massenzatica,  che dominano ancor oggi  i l  piatto paesaggio padano. L’interesse 
di  Alf ieri  non era dunque rivolto soltanto al  paesaggio antico,  ma globalmente al  paesaggio nel la sua 
formazione storica e la sua passione civi le ne ha fatto conservare un lembo per le generazioni future 
(Fig .  6).
	 Al l’ incrocio tra topografia antica e alto -medievale s i  col loca i l  saggio sul la Mensa Walani 
(Al f i e r i  1973-1974),  che prende spunto -come fa spesso Alf ieri-  da una fonte,  i l  g ià r icordato Liber 
Pontif ical is  di  Agnel lo Ravennate (§ 159),  per approdare ad ampie ricostruzioni di  carattere storico-
topografico.  Egl i  prende in esame i l  passo relat ivo al l’arcivescovo di  Ravenna Sergio (744-769),  in cui 
s i  dice che i l  presule iudicavit  a f inibus Persicet i  totum Pentapolim et usque ad Tusciam et usque 
ad mensam Walani .  Un’ampia serie di  problemi è messa sul  tappeto.  I l  s ignif icato stesso del  termine 
mensa,  che con puntigl iosa anal is i  l inguist ica Alf ieri  accosta al la r icordata ‘mensola’  nel  pregnante 
signif icato di  dune dei  pennacchi di  foce del  Goro e del  Volano.  Ciò lo porta a considerare lo svi luppo 
topografico del l’apparato delt iz io in questa zona tra antichità ed altomedioevo,  con risultat i  innovativi . 
L’esame dei  confini  così  definit i ,  che vanno da Sant’Agata Bolognese (Persiceto) al l’Appennino Tosco-
Emil iano (Tuscia) e al la val le del  Musone o del  Potenza ( totum Pentapolim),  portano Alf ieri  a mettere 
in evidenza che manca l’indicazione del  confine settentrionale,  che quindi va riconosciuto nel  corso del 
Goro-Volano (appunto la mensa Walani). 
	 Alf ieri  cerca le motivazioni storiche di  questa estensione topografica del la giurisdizione 
del l’arcivescovo Sergio e le trova ricordando che essa coincide con i l  territorio del la rest itut io Sancti 
Petri ,  conforme al la promessa fatta nel  754 da Pipino al  papa Stefano II  del  territorio che era stato 
dei  Bizantini  anteriormente al le conquiste di  Liutprando e di  Astolfo.  Non sfuggono tuttavia ad Alf ieri 
le  dif f icoltà che insorgono quando si  osservi  che Sergio dovette esercitare la sua giurisdizione su un 
territorio che di  fatto era per lo più occupato dai  Longobardi .
	 Ricordiamo appena che gl i  studiosi  moderni hanno espunto dal  testo di  Agnel lo i l  di f f ic i le 
termine mensa ed hanno proposto banal izzazioni come Massa Walani (Fr a nc e s c h i n i  1986) e Amnem 
Walani (Maus kopf De l i ya nn i s  2006,  r iprendendo Hol de r-Egge r  1878),  ma mi pare dif f ic i le credere che 
nel la tradizione manoscritta potesse subentrare per corruttela la lect io dif f ic i l ior .
	 Mi piace ricordare che questa r icostruzione di  Alf ieri  trova una rispondenza esatta nel la 
s ituazione che si  viene a verif icare nel l’  ult imo trentennio del  VI secolo nel la Tuscia meridionale,  ossia 
nel l’area maremmana. Come ho messo in evidenza9,  questa zona dovette restare in mano bizantina 
per almeno un trentennio dopo l’invasione longobarda,  venendo a ricadere così  probabilmente nel la 
provincia maritt ima bizantina;  se ne ha una riprova nel  fatto che questo territorio venne rest ituito al la 
Santa Sede da Pipino in quanto considerato originariamente bizantino,  analogamente quindi a quanto 
chiarito da Alf ieri  per i l   versante adriat ico.

Porti ,  portolani e carte nautiche
	 L’attenzione ai  documenti  medieval i  portò Alf ieri  ad occuparsi  r ipetutamente di  portolani e di 
carte nautiche,  che adoperò per lo studio dei  l itoral i  e del le loro variazioni ,  soprattutto per l’Adriat ico, 
sol lecitando ricerche in questa direzione anche da parte dei  suoi  al l ievi .  Un saggio comparso nel 
1986 prende in esame i  dati  sui  port i  del  l itorale ferrarese e romagnolo contenuti  in portolani e 

espl icito r i ferimento al l’esegesi  di  N. Alf ieri .
8 Ad es.  B.  Gnoli  (A. Pe nna ,  Carte corografiche,  Ferrara 1658-1662,  mss.  BAF).
9 Pat i t ucc  i  2001,  pp.  191-222;  Pat i t ucc  i  2004,  pp.  135-158;  Pat i t ucc  i  2011 ,  pp.  533-562.



Stel la Patitucci Nereo Alf ieri  e la topografia medioevale1 9 5

carte nautiche databi l i  tra la f ine del  XIII e la f ine del  XVI secolo,  mettendo a confronto le due serie 
d’informazioni (Al f i e r i  1986).  Accanto a s ituazioni faci l i ,  che confermano elementi  già noti ,  Alf ieri 
affronta identi f icazioni portual i  dubbie o complesse,  come ad esempio quel la del  pomposiano Porto 
del l’Abbate,  per la cui  soluzione egl i  è conscio del la necessità di  un apporto specif ico del  geografo 
e del lo storico del  medioevo per fondare l’ indagine su una ben più vasta serie di  fonti .  Abbiamo 
anche in questo caso una apertura verso nuovi orizzonti  del la r icerca topografica medievist ica:  “i l  mio 
lavoro” -scrive Alf ieri-  “vorrebbe essere un invito per ulteriori  approfondimenti”.  Questi  sono venuti 
episodicamente solo da parte di  altr i  topografi  antichist i .

Promozione di  scavi
	 La lunga mil itanza di  archeologo sul  campo portò anche Alf ieri  a condurre o a patrocinare scavi 
medieval i  non solo in Ital ia ,  ma anche al l’estero.  Tra lo scorcio degl i  anni Sessanta e l’ inizio degl i  anni 
Settanta del  Novecento si  coagularono interessi  per l’archeologia urbana ed è s intomatico che i l  primo 
numero del la r ivista “Archeologia Medievale” comprendesse un mio saggio sul  castrum di Ferrara10. 
I l  ruolo di  Alf ieri  in questo contesto era stato propulsivo,  perché dopo i l  trasferimento a Ferrara 
non aveva tralasciato occasioni per cercare di  indagarne le origini ,  che non risal ivano al lora oltre i 
documenti  del l’VIII  secolo.  Uno scavo degl i  anni Sessanta in via Carlo Mayr non aveva dato risposte in 
questo senso,  ma aveva offerto la prima occasione per un’indagine di  strutture medieval i  in città .  Un 
saggio auspicato nel l’area di  San Giorgio Traspadano non fu mai real izzato;  mentre si  r iuscì  a l iberare 
e trascrivere brani degl i  statuti  medieval i  di  Ferrara incisi  sul  f ianco meridionale del la cattedrale, 
occupato da negozi ;  i  brani trascritt i  furono poi pubblicat i  da Adriano Franceschini . 
	 In questo contesto Alf ieri  condivideva la già r icordata ricerca sul  castrum e ne patrocinava 
una prima pubblicazione nel  “Bol lett ino dei  Musei  Ferraresi” 11.  L’identi f icazione era proposta sul la 
base del l’ interpretazione del le fotografie aeree e del  microri l ievo,  secondo i l  suo insegnamento.  I l 

10 Pat i t ucc  i  1974,  pp.  111-147.
11 Pat i t ucc  i  1973,  pp.  85-92.

Fig .  7  -  Ferrara,  planimetria del la zona di  San Pietro con ricostruzione 
schematica del  castrum bizantino,  a tratteggio,  c ircondato dal  fossato;  A, 
saggio con muro perimetrale del le Figg.  8-9 (Pat i t ucc  i  1974).
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dosso del la zona di  San Pietro si  configurava come un rettangolo ri levato di  circa m 160 per m 110 
(Fig .  7),  chiuso su tre lat i  da un fossato indicato dal l’abbassarsi  del le quote alt imetriche e da due 
strade che lo del imitavano assumendo un andamento a ferro di  caval lo,  e s i  attestava sul l’antica r iva 
padana,  perpetuata da via Ripagrande (ora Carlo Mayr).  Riferivo l’ impianto ad un intervento del l’esarca 
Smaragdo nel  604.  La possibi l ità di  effettuare uno scavo nel  castrum, precisamente nel  cort i le del la 
Casa del  Capitano al l’angolo tra via Coperta e via Volta Casotto (Fig .  8),  mi permise di  scoprire un 
grosso muro laterizio (Fig .  9),  che in base al  contesto interpretai  come quel  muro meridionale del 
castrum che la  tradizione attr ibuiva al l’esarca Giovanni Plat in del lo scorcio del  VII secolo 12.
	 Inf ine,  è del  biennio 1975-1976 l’adesione di  Alf ieri  al  progetto del la missione ital iana nel  Kuwait, 
che comportò l’esplorazione topografica del l’ isola di  Ikaros (Fai lakah) nel  Golfo Persico con vol i  e 
r icognizioni sul  terreno.  In part icolare,  venne privi legiato lo studio dei  vi l laggi  abbandonati ,  problema 
storiografico al lora attuale.  I l  conseguente scavo archeologico mise in luce una porzione di  vi l laggio di 

12 Pat i t ucc  i  1974;  Pat i t ucc  i  1976,  pp.  153-158;  Pat i t ucc  i  1989,  pp.  406-563.

Fig .  8 - Ferrara, Casa del Capitano. Planimetria con localizzazione del muro bizantino (a-a) 
del saggio A della Fig.  7 (Patitucci  1973).
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epoca umayyade e protoabbaside,  che ha rivelato i l  primo capitolo del la storia del l’ insediamento rurale 
protoislamico13 (Fig .  10). 

Conclusioni
	 I l  contributo di  Alf ieri  al l’archeologia e al la topografia del  medioevo è stato dunque moltepl ice.  I 
suoi  lavori  scienti f ic i  hanno riguardato principalmente l’evoluzione geomorfologica del  l itorale adriat ico 
e del  Delta Padano, l’ idrografia del  Piceno,  del  settore alto -adriat ico ed in part icolare dei  rami padani 
e del l’Adige,  le  vie d’acqua interne del l’area padana.   Ebbe interessi  per l’archeologia navale e la 
portual ità ,  tutte tematiche dest inate ad att irare l’attenzione di  studiosi  più giovani in anni più recenti .
	 Innovativo fu i l  suo precoce interesse per i l  problema del le osci l lazioni del l’ insediamento 
urbano tra età romana ed altomedioevo,  che mise in rapporto con grandi fenomeni storici ,  come per 
la viabi l ità altomedievale e le sue osci l lazioni ;  ma soprattutto va sottol ineata la pronta adesione e 
la promozione per due settori  di  r icerca pregnanti  agl i  a lbori  del l’archeologia medievale in Ital ia : 
quel lo sui  vi l laggi  abbandonati  e quel lo sul l’ insediamento urbano, che portarono al la scoperta del 
primo vi l laggio umayyade a Fai lakah e del  castrum bizantino a Ferrara.  L’interesse per l’ insediamento 
medievale e l’ incastel lamento lo portò al la redazione del la carta archeologica medievale del  territorio 
di  Loreto.  Sono tutte tematiche che egl i  affrontò in modo pionierist ico e che trovarono poi echi ed in 
parte continuazione nel l’opera di  alcuni suoi  al l ievi  e di  altre scuole di  archeologia medievale in Ital ia .
	 Così  anche i  suoi  spiccati  interessi  per la toponomastica come strumento d’indagine per la 
topografia s ia antica,  s ia medievale:  vi  s i  accostò ripetutamente con cautela e con i l  supporto del 
glottologo,  soprattutto grazie al la col laborazione di  G.B.  Pel legrini  del l’ateneo patavino.
	 Infine,  va segnalata la sua apertura verso orizzonti  cronologici  che investono addirittura l’età 
moderna,  come quando ricostruiva gl i  it inerari  percorsi  da Stendhal in Ital ia ,  con lo stesso rigore di 
una ricerca antichist ica (Al f i e r i  1977).  In questa l inea si  inquadrano le molte tesi  di  laurea assegnate 
nel l’ateneo bolognese:  sul le bonif iche effettuate dagl i  Estensi  tra XV e XVI secolo in territorio ferrarese, 
sugl i  idraulici  del  Cinque-Seicento (come G. B.  Aleott i)  e sul le annose polemiche settecentesche per la 
diversione del  Reno in Po.  Lavori  che faceva condurre con estremo rigore crit ico e con la lettura diretta 
dei  documenti  e del la cartografia storica,  che permettevano spesso di  proporre soluzioni innovative.
	 L’eredità di  Alf ieri  è dunque ricca di  tante sfaccettature luminose,  non solo per l’archeologia 
classica e la topografia antica,  ma anche per i  nostri  studi di  archeologia e topografia medieval i .

13 Pat i t ucc  i ,  Ugge r i  1984.

Fig .  9 -  Ferrara,  Casa del  Capitano.  Sezione del  saggio 
con i l  muro bizantino (a) in laterizio con fondazione a 
basol i  trachit ici  r iut i l izzat i  (Pat i t ucc  i  1973).

Fig .  10 -  Fai lakah (Kuwait),  parte centrale del  vi l laggio 
umayyade di  al-Qusūr,  planimetria (Pat i t ucc  i ,  Ugge r i 
1984). 
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Riassunto
L’insegnamento di  “Topografia del l’ Ital ia antica” o “Topografia antica” è stato considerato 
da P.  Fraccaro,  G. Tibi lett i  ed E.  Gabba di  fondamentale importanza per la formazione 
degl i  a l l ievi  di  Storia antica e non solo.  Ritenevano che gl i  studi ‘topografici’,  basati  sul le 
fonti  antiche,  scritte ed archeologiche e su indagini  sul  terreno,  non solo avessero f inal ità 
storica,  ma fossero parte integrante del la Storia,  come mostrano le loro pubblicazioni sul 
paesaggio antico,  sul la questione agraria,  sul  popolamento (urbano e non) e sul le storie 
local i  del l’ Ital ia .
Parole chiave:  Fraccaro,  Tibi lett i ,  Gabba.

Abstract
According to P.  Fraccaro,  G. Tibi lett i  and E. Gabba the courses of  “Topography of Ancient 
Italy” or “Ancient Topography” were of  fundamental  importance for students of  Ancient 
History and/or Archaeology.  According to these scholars,  topographical  studies based on 
written and archaeological  sources and on surveys were aimed not only at  historical  knowledge 
but also were integral  part  of  it ,  as shown by their papers about ancient landscapes,  agrarian 
issues,  urban and non-urban sett lements,  local  history researches.
Keywords:  Fraccaro,  Tibi lett i ,  Gabba.
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Storia e Topografia antica: gli studi e il magistero
di Plinio Fraccaro, Gianfranco Tibiletti, Emilio Gabba

Plinio Fraccaro
	 Pl inio Fraccaro (Bassano del  Grappa 1883-Pavia 1959),  f ig l io di  un falegname che emigrò in 
America senza più dare notizie,  sostanzialmente autodidatta,  nel  lugl io 1901 superò come privatista 
gl i  esami di  l icenza nel  l iceo-ginnasio “A. Canova” di  Treviso e i l  concorso al la “Scuola mil itare” di 
Modena,  ma dovette r inunciare al la carriera mil itare e s’iscrisse al la Facoltà di  Fi losofia e Lettere 
del l’Università di  Padova,  dove si  laureò con lode i l  26 giugno 1905 con una tesi  sul  De gente populi 
Romani (Ga bba  1997;  Vi nc e n t i  2001).
	 I l  suo costante interesse per i  problemi di  tecnica e storia mil itare e i  contest i  geografici 
degl i  eventi  appare già in art icol i  g iovanil i  sul le grandi manovre est ive del l’esercito in area veneta, 
che scrisse come inviato di  giornal i  del la regione,  e in alcuni contributi  con forte ott ica geografica e 
topografica relat ivi  al la zona attorno a Bassano (Ga bba  1997;  Vi nc e n t i  2001).
	 Nel 1915 riuscì  vincitore di  cattedra universitaria in un concorso molto controverso (gl i  fu 
attr ibuita una preparazione più letteraria che storica) nel  quale r isultò l’unico ternato (Ga bba  2009a, 
p.  229);  fu chiamato a Pavia come straordinario di  Storia antica dal  16 ottobre 1915 e poco dopo tenne 
la prolusione su La preparazione e la condotta del la guerra presso i  Romani dal le origini  a Zama.
	 A Pavia divenne presto amico fraterno del l’archeologo Patroni ,  con i l  quale condivise sia le 
posizioni pol it iche anti fasciste,  s ia i l  profondo e costante interesse per la storia del  territorio,  ed ebbe 
ott imi rapporti  con i  geografi ,  in part icolare con Mario Baratta (cfr.  oltre).  In quel la università insegnò 
f ino al  1953 e fu professore fuori  ruolo f ino al  1958,  poi  emerito.
	 La sua att ività come docente e come amministratore fu part icolarmente intensa e art icolata. 
Nel la Facoltà di  Lettere tenne la cattedra int itolata “Storia antica” e dal l’a .a .  1936-1937 “Storia greca 
e storia romana”.  Per due anni ebbe l’incarico di  “Storia moderna” e svolse corsi  sul la storia veneta e 
sul la Rivoluzione francese.  Dal 1936-1937 al  1952-1953 tenne l’incarico di  “Topografia del l’ Ital ia antica” 
(cfr.  oltre).  Presso le Facoltà di  Scienze pol it iche e di  Giurisprudenza dal  1926-1927 al  1935-1936 
insegnò come incaricato “Storia del  dir itto romano” e l’ult imo anno “Ist ituzioni di  dir itto romano”. 	
	 Fu rettore dal  1943,  con brevi  interruzioni ,  a l  1959 e si  impegnò intensamente nel  r innovamento 
del l’Ateneo pavese:  come documentano le relazioni rettoral i  annuali ,  Fraccaro vol le potenziare 
le strutture residenzial i  e le attrezzature scienti f iche in funzione di  studenti  partecipi  del la vita 
universitaria.  A questo f ine,  sul l’esempio dei  due grandi col legi  universitari  esistenti  (“Borromeo” e 
“Ghisl ieri” ),  propugnò la creazione di  nuovi col legi  per offr ire occasioni agl i  studenti  meno favorit i 
(Ga bba  1997;  Sc h m i d  2001).
	 Subito dopo i l  1945 fece parte del  Consigl io superiore del la Pubblica Istruzione.  Socio di  varie 
accademie,  divenne socio corrispondente del l’Accademia dei  Lincei  nel  1952 e nazionale nel  1957;  nel 
1953 gl i  fu conferita la medagl ia d’oro dei  benemerit i  del la scuola,  del la cultura e del l’arte.  Nel 1952 fu 
scelto honorary fel low del la Society for the Promotion of Roman Studies (Londra) e nel  1953 ricevette 
la laurea honoris causa di  Oxford (cfr.  oltre).
	 Fu anche presidente del la commissione per la Carta archeologica d’Ital ia (Ga bba  1997).
	 Di Fraccaro docente di  Topografia Gabba ci  ha trasmesso un preciso e vivo ricordo:  “Faceva 
lezione di  Topografia del l’ Ital ia antica nel la sala Classici  del l’ Ist ituto di  Storia Antica,  in Strada Nuova, 
dopo aver assolto ai  suoi  impegni di  rettore.  Eravamo l ì  in 8-10 persone.  Io e Tibi lett i  le  abbiamo 
frequentate insieme quando ero ancora studente.  Fraccaro teneva le lezioni nel  tardo pomeriggio,  dopo 
gl i  impegni del  rettorato,  dal le 5 f ino anche al le 7 di  sera.  Si  leggevano dei  test i  e parlava lui ,  in quel le 
che oggi  s i  def inirebbero del le lezioni frontal i .  Ogni tanto si  interrompeva per qualche digressione,  ma 
di  regola non faceva domande a noi  al l ievi . . .  Le lezioni di  Topografia erano rivolte a uno stretto numero 
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di persone.  Questo indubbiamente faci l itava la trasmissione dei  problemi a noi  al l ievi” (Ca r sa na  2012, 
p.  3 ;  cfr.  Ga bba  1977a,  p.  9).
	 Fraccaro attr ibuiva a questa discipl ina un ruolo fondamentale (Ga bba  1988,  pp.  374-376; 
Ga bba  1997;  Ga bba  2009a,  pp.  230-231).  Ebbe vivo i l  senso del la relazione fra natura,  storia umana 
e condizionamenti  ambiental i  da cui  “ la sua concezione storica del la geografia e i l  valore sempre 
fondamentalmente storico attr ibuito al l’ indagine archeologico-topografica” (Ga bba  2001,  p.  39).  I l  suo 
interesse scienti f ico per i l  territorio era radicato nel le tematiche che cost ituirono i l  nucleo del  suo 
pensiero storiografico:  Catone,  i  Gracchi ,  la  Guerra Sociale (Ga bba  2001,  p.  39).  “Lo studio del la società 
romana e ital ica del  III-II  secolo e del la cris i  graccana condusse i l  Fraccaro al la storia agraria romana, 
ai  problemi del la colonizzazione e del la trasformazione del l’ambiente naturale con l’insediamento 
umano. L’indagine geografica e topografica si  ampliò durante l’ insegnamento pavese anche per la 
col laborazione con i l  geografo M. Baratta in un impegno cartografico crescente,  con vari  at lanti  storici 
pubblicat i  dal  1924 presso la De Agostini ,  f ino al  Grande at lante storico,  4 ed. ,  Novara 1938 (con M. 
Baratta e L.  Visentin) e al le molte,  importanti  carte mural i ,  dedicate non solo al l’età antica ma anche 
al l’ Ital ia moderna” (Ga bba  1997;  cfr.  Ca r sa na  2012,  p.  1). 
	 “Dietro queste real izzazioni stava una ricerca topografica,  storica,  toponomastica imponente”. 
In merito al l’ interesse per la toponomastica,  Gabba ricordava che Fraccaro aveva nel  suo studio uno 
schedario toponomastico di  tutto l’ impero romano, composto da migl iaia di  schede tutte annotate a 
mano, con i  test i  antichi  e la bibl iografia moderna f ino al  1959,  che considerava un monumento da 
conservare con cura.
	 In questo campo Fraccaro risentì  una qualche inf luenza di  Beloch,  dei  suoi  interessi  nel la 
geografia e del  suo real ismo storiografico (Ga bba  1997;  Ca r sa na  2012,  p.1). 
	 Studiò la malaria nel la storia degl i  antichi  popoli  c lassici  e soprattutto del l’ Ital ia antica,  g l i 
antichissimi lavori  idraulici  di  Roma e del la Campagna,  i  fattori  geografici  del la grandezza di  Roma, 
la topografia storica del la Campagna romana (Ga bba  1997);  calò lo studio del la centuriazione “nel la 
realtà del la storia umana e del  paesaggio con un’indagine basata sul le fonti  gromatiche antiche,  sul la 
cartografia ,  sul la toponomastica,  con l’ispezione diretta sul  terreno e da ult imo con la lettura del la 
fotografia aerea.  Consapevolmente dietro a questo approccio vi  era la tradizione tecnico-scienti f ica e 
idraulica veneta del l’800 (E.  Lombardini ,  E.N. Legnazzi ,  P.  Kandler,  A.  Gloria)” (Ga bba  2001,  p.  39).  
	 Elaborò carte di  territori  centuriat i  nel l’ Ital ia antica per la Mostra augustea del la romanità 
(1937-1938);  studiò,  pubblicando adeguata cartografia ,  i  territori  centuriat i  di  Pisa (1939),  Pavia,  Padova 
e Asolo (1940),  Ivrea (1941),  le  strade del l’agro pavese (1947),  la via da Milano a Piacenza (1951),  la  via 
Postumia nel la Venezia (1952),  Alt ino (1956),  i l  s istema stradale intorno a Padova (1959).  Tutt i  quest i 
lavori  furono ristampati  nel  volume III  degl i  Opuscula (1957) con l’importante contributo inedito su 
Tortona.  “Sebbene estesa a tutta l’ Ital ia ,  l’ indagine del  F.  privi legiò l’area padana dove la s istemazione 
agrimensoria romana ha lasciato tracce megl io r i levabi l i  e  ha trasformato i l  paesaggio antico” (Ga bba 
2001,  pp.  39-40). 
	 “Le ricerche storico-topografiche raccolte nel  terzo volume degl i  Opuscula r istampati  hanno 
rappresentato un model lo anche per l’ indagine archeologica del  terreno”:  indirizzi  di  studi accennati 
dal lo stesso Tibi lett i  e  r ipresi  da Pierluigi  Tozzi  (Ga bba  2009a,  p.  237),  docente a Pavia di  Storia 
greca,  di  Geografia storica,  Fotointerpretazione archeologica e Teleri levamento,  nei  suoi  numerosi  e 
fondamental i  studi su tematiche topografiche del l’ Ital ia settentrionale.
	 A Fraccaro,  attento al la valorizzazione storica del  dato archeologico (Ga bba  2009a,  p.  230), 
interessava “la conoscenza concreta del  territorio sul  quale la realtà storica si  produceva,  agiva, 
viveva,  incideva,  s i  organizzava.  Dunque i l  fatto geografico diventa aspetto storico,  i l  dato archeologico 
elemento e documento del la vita sociale in quest’ambito geografico”.  In una “molto incisiva recensione 
che Fraccaro pubblicò in “Athenaeum” del  1928 sul lo scopo del la r icerca archeologica,  crit icava quel lo 
che era pure i l  Direttore del la Brit ish School di  Roma, cioè Thomas Ashby, l’autore del  l ibro sul la 
Campagna romana. Dal suo punto di  vista,  insomma, l’archeologia doveva essere studio del l’ insediamento 
e del l’organizzazione del  territorio sul  quale la vita sociale s i  svi luppava,  e perciò l’urbanizzazione era 
da studiare come fatto sociale e pol it ico” (Ga bba  2009a,  pp.  230-231;  cfr.  Ga bba  2001,  p.  39).
	 I  suoi  ambit i  di  studio e i l  suo insegnamento,  che incisero profondamente sul la formazione di 
molt i  a l l ievi ,  attrassero anche studiosi  di  altr i  ambit i  discipl inari ,  come Francesco Candura,  professore 
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di Medicina del  lavoro,  che seguì i  corsi  del  Fraccaro nei  qual i  s i  discuteva,  fra l’a ltro,  del la malaria e 
del la sua inf luenza nel la storia (Ga bba  2009a,  p.  231). 
	 Fra i  suoi  al l ievi ,  soprattutto Tibi lett i  e  Gabba hanno approfondito le problematiche inerenti 
i l  paesaggio antico,  la questione agraria,  le  storie local i  del l’ Ital ia settentrionale,  part icolarmente vive 
al l’ interno del la scuola di  Fraccaro,  che a tal i  ambit i  di  studio ha dato un fondamentale contributo. 
In part icolare,  Gabba metteva in ri l ievo come alcuni dei  suoi  f i loni  di  r icerca e interessi  scienti f ic i 
avessero radici  proprio nel  magistero pavese e negl i  studi di  Fraccaro,  come quel l i  su Patavium, Acelum, 
Aquileia:  “In qualche modo io poi  cercai  di  al largare i l  campo al l’ Ital ia Centrale” (Ga bba  2009a,  p.  236).
	 Anche altr i  a l l ievi  ebbero part icolare attenzione al  territorio e al le storie local i  (Ga bba 
2009a):  Aurel io Bernardi ,  professore a Pavia,  scrisse sul  territorio vicentino e su Cremona; possedeva 
part icolare sensibi l ità per cert i  problemi del la r itual ità connessi  con i l  territorio,  in part icolare i l 
sacro del la montagna.
	 Maria Luisa Scevola,  professore associato a Genova,  lavorò su tematiche ( i  Volsci ,  la  tradizione 
letteraria ed archeologica,  Laurentum) relat ive al la storia preromana del  Lazio,  di  part icolare interesse 
per i l  Fraccaro,  e lo coadiuvò nel la preparazione del la seconda fase di  tutte le carte geografiche e del le 
carte mural i . 
	 Maria Manidi  Passerini  anal izzò la toponomastica del la Val le Padana “. . .un punto fondamentale 
del la conoscenza diretta del  terreno,  che,  soprattutto per l’ Ital ia settentrionale,  Fraccaro faceva 
ampiamente coincidere con lo studio del la romanizzazione” (Ga bba  2009a,  p.  236). 
	 Nel 1953 l’Università di  Oxford gl i  conferì  la laurea honoris causa,  dopo più di  un ventennio di 
strett i  legami con lo storico inglese Hugh M. Last (1894-1957),  t itolare del la cattedra di  Storia romana 
in quel l’ateneo.  I  rapporti  fra Last e Fraccaro erano certamente connessi  con i l  lavoro svolto da Last 
sul la storia romana del  periodo arcaico,  scritto per la Cambridge Ancient History. 
	 Studiò per qualche tempo a Pavia G. F.  Chilver,  al l ievo di  Last  e autore di  Cisalpine Gaul ,  edito 
nel  1941:  Gabba notava che nel la bibl iografia citata nel  volume compaiono test i  di  storia locale che 
potevano essere accessibi l i  soltanto nel lo studio di  Fraccaro (Ga bba  2009a,  p.  238).

Fig .  1  -  Pisa,  30 gennaio 1959:  da sinistra Albino Garzett i ,  Emil io Gabba,  Pl inio Fraccaro, 
Aurel io Bernardi ,  Giovanni Forni ,  Gianfranco Tibi lett i  nel  cort i le del la “Sapienza”,  prima 
del la prolusione di  Gabba.
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	 Ursula Ewins lavorò sotto la guida di  Fraccaro a The Early Colonisat ion of  Cisalpine Gaul che 
pubblicò nel  1955 in “Papers of  the Brit ish School at  Rome” (Ga bba  2009a,  p.  238;  Ca r sa na  2012,  p.  2).
	 Inoltre,  negl i  studi di  topografia storica e nel l’uso precoce del la fotografia aerea Fraccaro ebbe 
strett i  contatt i  con J.  S.  P.  Bradford,  che lo r iconobbe come un maestro e ne ammirava le doti  umane e 
scienti f iche:  “integrity,  humanity,  and wisdom in international  scholarship” (Ga bba  1983).
	 La ‘coesione’,  g l i  interessi  scienti f ic i  e l’ impegno didatt ico propri  del la scuola di  Fraccaro 
traspaiono anche dal le parole con cui Gabba concludeva i l  suo Ritratt i  di  maestro e al l ievi :  “La 
prosecuzione di  questi  l ineamenti  di  r icerca storica spetterà ad altr i .  Sono contento che questa 
mia forse ult ima ri f lessione sia stata dedicata al  r icordo del lo studioso mio maestro al  quale debbo 
principalmente l’avvio e i l  sostegno per la mia att ività scienti f ica ed accademica” (Ga bba  2009,  p.  239).

Gianfranco Tibi lett i 
	 Gianfranco Tibi lett i  (Milano 1924-Bologna 1976) s i  laureò a Pavia nel  1947,  al l ievo del  Col legio 
Ghislieri, discutendo con Fraccaro la tesi Sulla storia agraria e coloniaria dalla guerra annibalica ai Gracchi.
	 “Fraccaro gl i  aveva suggerito di  studiare i  problemi del  periodo graccano ed era stato Tibi lett i 
ad al largare l’ indagine al la s ituazione precedente e a indirizzarla ai  problemi di  storia agraria,  f ino 
a r itrovarsi  poi  con un lavoro di  tesi  dif ferente da quel lo che avrebbe dovuto svolgere.  Fraccaro 
apprezzava negl i  a l l ievi  l’ indipendenza e Tibi lett i  trovò nel lo studio del la storia agraria e coloniaria 
romana problemi a lui  congenial i”  (Ga bba  1977a,  p.  5).
	 Partecipò al  concorso per un posto di  assistente al la cattedra di  Storia tenuta da Fraccaro e 
r iuscì  primo; nel  1953 vinse la cattedra di  “Storia greca e romana” e,  non ancora trentenne,  successe a 
Fraccaro:  fu chiamato i l  23 gennaio 1954 dal  Consigl io del la Facoltà di  Lettere del l’Università di  Pavia, 
sol lecitato dal  membro (e rettore) Pl inio Fraccaro a coprire dal l’anno accademico successivo i l  corso 
di  “Storia romana”,  di  cui  era già incaricato come l ibero docente,  e quel lo di  “Topografia del l’ Ital ia 
antica”,  f ino ad al lora tenuto dal lo stesso Fraccaro (Migl i a r io  2019;  cfr.  Ti bi l e t t i  1978,  p.  7).
	 Ricoprì  questo insegnamento in paral lelo con quel l i  di  “Storia romana” e di  “Storia greca”,  che 
tenne ad anni alterni ,  f ino al  1970-1971,  quando lasciò Pavia e divenne professore a Bologna.
	 Queste le caratterist iche del  suo magistero:  “Secondo l’insegnamento e l’esempio del  nostro 
maestro Fraccaro,  i l  Tibi lett i  intese sempre l’Università come fattore determinante di  uno svi luppo 
umano, culturale e civi le,  in primo luogo in ambito cittadino” (Ga bba  1977a,  p.  7).
	 Gli  argomenti  del le lezioni di  “Topografia del l’ Ital ia antica”,  accuratamente annotati  nei  registr i 
dei  corsi  che tenne dal  1954 al  1971,  sono stat i  studiat i  e pubblicat i  integralmente da Elvira Migl iario 
(2019) in Appendice al  suo lavoro,  r iproducendo quanto scritto a mano dal  docente.  Documentano 
le tematiche affrontate da Tibi lett i  nei  diciassette anni di  questo insegnamento,  e r i f lettono i  suoi 
interessi  di  r icerca consentendo di  individuare l’origine di  molte del le r i f lessioni che confluirono nei 
suoi  lavori  sul l’ Ital ia romana e la stretta correlazione fra quel le e la sua didatt ica.
	 Oltre che a Pavia,  l’ insegnamento del la Topografia era al lora presente a Roma e a Bologna.  A 
Pavia,  prima con Fraccaro e poi  con Tibi lett i ,  ebbe connotazioni specif iche:  per Fraccaro “l’indagine 
topografica aveva valenze principalmente e assolutamente storiche:  l’ individuazione del le tracce degl i 
interventi  antichi  sul  territorio e la r icostruzione dei  contest i  geoambiental i  cost ituivano i l  presupposto 
indispensabile per comprendere in concreto lo svolgimento del la storia degl i  individui e del le comunità, 
nel la convinzione che i  vari  fenomeni connessi  con l’organizzazione dei  suol i  e degl i  insediamenti , 
r imodel lando durevolmente i l  territorio,  avessero condizionato profondamente le vicende individual i  e 
col lett ive di  coloro che vi  erano vissuti”  (Migl i a r io  2019,  p.  3). 
	 Come risulta dal le tematiche trattate nel le lezioni ,  “Tibi lett i  aderiva pienamente al la l inea 
pionierist ica tracciata dal  suo maestro,  r iconoscendo la central ità didatt ica del la discipl ina,  ma . . .  le 
attr ibuiva una valenza eurist ica di  primaria importanza per la r icostruzione storica generale” (Migl i a r io 
2019,  p.  3).
	 Nel primo corso di  Topografia ,  tenuto nel  1954-1955,  Tibi lett i  affrontò quasi  tutt i  i  grandi 
temi che caratterizzarono la sua att ività didatt ica e produzione scienti f ica degl i  anni successivi .  Nel 
novembre 1954 dedicò tre lezioni introdutt ive a l ingue e popoli  del l’ Ital ia antica,  al l’espansione del la 
città di  Roma e al le tr ibù territorial i  e  affrontò un’ampia trattazione del la colonizzazione anteriore e 
successiva al la guerra annibal ica.  Seguirono lezioni sul la centuriazione,  sugl i  it inerari  e sui  vari  aspett i 
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della viabi l ità ,  con approfondimenti  specif ic i  sul  Ticinese,  i l  Vogherese e i l  Lodigiano;  una rassegna di 
fonti  e strumenti  ut i l i  per l’ indagine topografica ( le fonti  toponomastiche,  la Carta archeologica d’Ital ia , 
la  Forma Ital iae e la fotografia aerea).  Poi  gl i  assett i  amministrat ivi  e giuridici  del l’ Ital ia antica:  i l 
governo del le città (dichiaratamente basate sugl i  studi di  A.  Degrassi)  e l’organizzazione regionale 
augustea (con part icolare attenzione al la regio XI) presentata sul la scorta di  Pl inio e del l’opera di  R. 
Thomsen. Lo studio del  testo pl iniano,  in part icolare del le Alpi ,  del la Liguria e del la Transpadana 
occupò numerose lezioni ;  le  ult ime due,  su un totale di  63,  furono dedicate al le Origines di  Catone 
(Migl i a r io  2019).
	 È importante sottol ineare con Elvira Migl iario che in questo primo anno di  corso (1954-1955) 
e in molt i  degl i  anni seguenti  i l  tema del la colonizzazione risulta centrale,  a conferma di  un interesse 
‘s istemico’  la cui  origine è evidentemente riconducibi le al le r icerche di  storia agraria poi  confluite nei 
grandi lavori  edit i  fra i l  1948 e i l  1955.
	 I l  tema del la confinazione non risulta affrontato nel  primo anno del  corso di  “Topografia”; 
r isulta centrale già nel  secondo (a.a.  1955-1956),  dove viene dapprima ampiamente affrontato con 
riguardo ai  casi  specif ic i  dei  territori  di  Milano e di  Pavia e poi  r ipreso in una del le lezioni conclusive, 
a proposito dei  confini  del le regioni augustee.  Uno schema simile s i  r ipete nei  successivi  corsi ,  f ino al 
1957-1958 (Migl i a r io  2019). 
	 Nel le lezioni di  “Topografia” Tibi lett i  affrontò dunque tutte le tematiche che studiò “nei  lavori 
del l’ult imo quindicennio di  vita ,  mediante un approccio metodologico e con esit i  scienti f ic i  che sono 
esempi alt issimi,  e ancora insuperati ,  di  ut i l izzo del la topografia e del la storia regionale:  mai r idotte 
al la dimensione asf itt ica del  local ismo erudito -antiquario,  esse diventano  strumenti  fondamental i  e 
indispensabil i  che,  applicat i  a del ineare la f is ionomia strutturale di  s ingol i  territori  considerati  in 
prospett iva diacronica,  consentono di  r icomporre assett i  ist ituzional i  di  portata generale e di  r icostruire 
la vicenda storica di  entità macroregional i ,  indicando come le piccole storie local i  possano concorrere 
a fare la grande storia” (Migl i a r io  2019,  p.  6).
	 Usava i  dati  letterari ,  epigraf ici ,  archeologici ,  l inguist ici  per  “precise ambientazioni f is ico -
geografiche che non sono i l  f ine del la r icostruzione storica,  ma un mezzo per megl io s ituare e 
comprendere l’operato del l’uomo nel le sue varie fasi . . .  se in apparenza si  privi legia  la r icerca sul 
terreno,  topografica e archeologica,  è perché si  vuole precisamente ricercare anche nel l’ambiente,  negl i 
e lementi  natural i  che circondano l’uomo e che egl i  ha adattato a sé o ha creato,  una proiezione del  suo 
spirito e del  suo agire. . .”  (Ga bba,  To z z i  1978,  pp.  5-8).
	 “Gli  impianti  urbani erano anal izzati  con un metodo di  r icerca rigorosissimo e matematicamente 
preciso:  mappe catastal i  e carta mil l imetrata erano di  casa sul  tavolo del  Tibi lett i  nel la Bibl ioteca di 
Facoltà. . .  ef fettuò misurazioni per lo studio del l’ impianto urbano di  Ticinum.. .  con doppio decametro. . . 
l’ indagine topografica era la premessa per complessi  ragionamenti  di  storia cittadina locale” (Ga bba 
1977a,  pp.  9-10).
	 “Negl i  anni’50- ’70 fu una f igura di  assolutamente alto r i l ievo nel  campo del la storia antica 
in Ital ia e a l ivel lo internazionale;  r innovò lo studio del la storia agraria nel l’età del la Repubblica, 
la valutazione e l’ interpretazione dei  Gracchi .  Esaminò sempre la storia economica nel  quadro del la 
pol it ica e come aveva fatto i l  Fraccaro per i l  II  secolo a.  C. ,  anche Tibi lett i  fu in grado di  r innovare la 
storia giuridico-ist ituzionale f ino al l’approdo del  principato augusteo.  Ebbe la capacità di  inserire nel la 
r icostruzione di  fenomeni storici  antichi  una precisa inf luenza dei  fattori  pol it ic i  e moral i  del la vita 
contemporanea” (Ga bba  2009a,  p.  235).

Emil io Gabba 
Emil io Gabba (Pavia 1927-2013) crebbe in una famigl ia che aveva partecipato al  processo risorgimentale, 
proprietaria di  un’importante bibl ioteca,  con forte interesse per la vita storica,  culturale e pol it ica 
del l’ Ital ia :  un contesto che lo indusse a interessarsi  al  tema che accompagnò i  suoi  studi sul l’ Ital ia , 
quel lo del l’ identità nazionale.  Gabba “ha lasciato un’impronta profonda di  storico e intel lettuale ital iano 
fra i  maggiori  del la seconda metà del  Novecento;  di  un professore che ha trasmesso i l  senso del la storia 
antica a generazioni di  studenti  e al l ievi ,  dal  1958 a Pisa e dal  1974 a Pavia,  ed anche nei  prest igiosi 
Atenei  dove è stato invitato a insegnare (da Berkeley a Philadelphia,  a Oxford)” (Ma n tova n i  2014;  cfr. 
La ff  i  2009,  pp.  16-17).
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	 Si laureò a Pavia nel  1948,  a ventuno anni ,  discutendo una tesi  sul la formazione del l’esercito 
professionale con Fraccaro,  del  quale divenne assistente nel  1952 (La ff  i  2009,  pp.  12-13;  Polv e r i n i 
2016).  Fu chiamato professore ordinario a Pisa nel  1958 come t itolare del la cattedra di  “Storia greca e 
romana” (La ff  i  2009,  p.  18) e tenne ad anni alterni  i  corsi  di  “Storia greca” e di  “Storia romana” f ino 
al  1973-74.  Qui insegnò anche “Topografia del l’ Ital ia antica” e fu preside del la Facoltà di  Lettere:  “un 
quindicennio scandito da lavori  importanti ,  dal  consol idarsi  di  relazioni scienti f iche internazional i , 
dal la formazione di  una sua scuola” (Ma n tova n i  2014).
	 Nel 1974,  quando Gianfranco Tibi lett i  s i  trasferì  a Bologna,  tornò nel la sua città ,  chiamato al la 
cattedra di  “Storia romana” da Aurel io Bernardi ,  a l lora preside del la Facoltà di  Lettere e Fi losofia .
	 Membro del l’Accademia del le Scienze di  Torino,  del l’Accademia di  Archeologia di  Napoli ,  del la 
Brit ish Academy, del l’Académie des Inscriptions et  Bel les-Lettres di  Parigi  e del l’American Academy of 
Arts and Sciences,  fu direttore di  “Athenaeum”, successore di  Franco Venturi  al la guida del la “Rivista 
Storica Ital iana”,  presidente del la Società Pavese di  Storia Patria per venticinque anni .  Fu insignito di 
tre lauree honoris causa,  a Digione,  Mainz,  Strasburgo (La ff  i  2009;  Troi a n i  2016).
	 Nel la Bibl ioteca Universitaria di  Pavia è depositato i l  suo Fondo manoscritt i ,  di  cui  C.  Carsana 
ha evidenziato l’ interesse e l’ importanza:  consiste in “quaderni ,  r isme di  fogl i  scritt i  a mano, fascicol i , 
fotografie di  iscrizioni ,  cartel le datt i loscritte di  appunti  presi  per preparare le lezioni e impostare i 
corsi  monografici  su argomenti  di  anno in anno sempre diversi ,  insieme ad alcune dispense e a tutt i  i 
programmi pubblicat i  dagl i  annuari  dei  piani di  studio per gl i  studenti  nel le due università” (Ca r sa na 
2016,  p.  53). 
	 I l  Fondo documenta la sua att ività didatt ica a Pavia e a Pisa a part ire dagl i  anni 1953-1954, 
quando era assistente di  Fraccaro.  “I l  fatto che i l  Professore avesse conservato tutte queste carte nel 
corso degl i  anni e anche dei  traslochi da una città al l’a ltra,  dal lo studio in via Galvani a Pisa al la 
torretta di  Pavia,  dà una misura del l’ importanza che egl i  attr ibuiva a questo aspetto del  suo lavoro” 
(Ca r sa na  2016,  p.  53).
	 Parlando del la propria att ività scienti f ica,  Gabba ricordava l’importanza che i l  magistero di 
Fraccaro aveva avuto nel la sua formazione,  come Arnaldo Momigl iano,  amico di  Fraccaro,  lo avesse 
indirizzato verso indagini  determinanti  per lo svi luppo di  molt i  suoi  campi di  studio e quanto aveva 
appreso da Bickerman (La ff  i   2009,  pp.  13-18;  Bono, Torc h i a n i  2016;  cfr.  oltre) :  con ambedue mantenne 
un lungo rapporto negl i  anni .  Sottol ineava inoltre l’ importanza che su di  lui  avevano avuto le lezioni 
di  “Topografia del l’ Ital ia antica” del  maestro (Ga bba  2009a;  La ff  i  2009,  pp.  13-14;  cfr.  Polv e r i n i  2016), 
corso che aveva biennalizzato (Polv e r i n i  2016,  p.  19).
	 A Pisa Gabba era preside di  Facoltà quando si  verif icarono le avvisagl ie del  ’68,  “sorte inizialmente 
al la Scuola Normale ed estesesi  successivamente anche al l’università”.  Non ebbe mai “scontri  o contrast i 
fort i  con gl i  studenti  anche durante tutto i l  periodo del la contestazione. . .  atteggiamenti  di  chiusura né 
di  violenza” (La ff  i  2009,  p.  20).  Sempre aperto e interessato al  dialogo con chi aveva idee diverse dal le 
sue,  r ispose subito al le istanze degl i  studenti  dando largo spazio ad att ività seminarial i  precedute da 
alcune sue lezioni frontal i  introdutt ive (Ca r sa na  2016,  p.  56).
	 Dal 1968-1969 al  1973-1974 Gabba tenne anche i l  corso di  “Topografia storica del l’ Ital ia antica”, 
r iservato ai  c lassicist i  che si  laureavano in “Storia antica” o in “Archeologia”,  dunque un gruppo di 
al l ievi  piuttosto ristretto che consentiva un dialogo più diretto.  Le tematiche trattate a lezione (Ca r sa na 
2016) erano sue proprie,  in l inea con la scuola pavese:  “Problemi del l’urbanizzazione del l’ Ital ia antica, 
con speciale r i ferimento al le zone centro-meridional i”:  lettura di  Strabone,  V-VI (a.a.  1970-1971;  1971-
1972);  “I  l ibri  geografici  di  Pl inio:  i l  Piceno antico”:  lettura e commento di  Pl inio,  Natural is  historia , 
III  (a .a .  1972-1973) ;  “Problemi del la zona alpina in età romana”:  lettura e commento di  brani di  Pol ibio, 
II  e Strabone,  IV (a.a.  1973-1974). 
	 Venivano lette,  tradotte (talvolta dagl i  a l l ievi)  e puntualmente commentate le fonti ;  erano 
affrontate tematiche relat ive al  popolamento non urbano e al l’urbanizzazione del l’ Ital ia ,  con part icolare 
ri ferimento al le aree sopra indicate e al l’età romana; ampio spazio avevano la centuriazione e la viabi l ità 
studiate al la luce del le fonti  letterarie ed epigraf iche,  con ri ferimenti  al la documentazione archeologica 
e sempre con attenta contestual izzazione storica e geografica.  Le carte dei  territori  centuriat i  e laborate 
da Fraccaro erano osservate in ogni dettagl io e puntualmente commentate. 
	 Ist ituendo questo corso,  Gabba seguiva l’esempio di  Fraccaro e dava spazio ad ambit i  di  studio 
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suoi propri :  sottol ineava infatt i  “Non c’è dubbio che in larga misura l’ inf luenza di  Fraccaro si  è 
trasmessa con l’insegnamento di  Topografia del l’ Ital ia antica;  questo insegnamento ha molto inf luito sul 
mio pensiero. . .Determinati  interessi  relat ivi  al la storia del l’ Ital ia antica,  in part icolar modo del l’ Ital ia 
centrale,  s i  sono poi svi luppati  nel  periodo del  mio insegnamento a Pisa. . .e  dipendono anche dai  miei 
contatt i  con gl i  archeologi  pisani” (Ca r sa na  2016,  p.  57).
	 Negl i  stessi  anni Gabba visitò,  spesso insieme ad al l ievi  e ad amici  archeologi ,  numerosi  s it i 
archeologici  del l’ Ital ia centrale,  anche in occasione di  convegni o lezioni del  Dottorato o di  soggiorni 
in sedi  che scegl ieva per svolgere la funzione di  presidente di  commissione degl i  esami di  maturità. 
In queste occasioni esplorava anche le bibl ioteche e gl i  archivi  local i .  Come nel  caso di  Ascol i  Piceno, 
dove lo colpì  la straordinaria documentazione manoscritta e graf ica di  Giul io Gabriel l i  relat iva ai 
r invenimenti  archeologici  in città e nel  territorio,  praticamente inedita,  depositata presso la locale 
Bibl ioteca,  che cost ituì  una fonte di  grandissima importanza per l’e laborazione dei  volumi su Asculum 
a cura di  Umberto Laff i ,  Marinel la Pasquinucci  e Gioia Conta.
	 Nel 1972 pubblicò Urbanizzazione e r innovamenti  urbanist ici  nel l’ Ital ia centromeridionale del 
I  sec.  a .C.  (Ga bba  1972c),  frutto del le sue ri f lessioni storiche e di  quei  sopral luoghi mirati  a conoscere 
i  s it i  antichi  nel  loro contesto geografico e geomorfologico.
	 Nel l’ambito del le indagini  relat ive al  processo di  urbanizzazione del l’ Ital ia antica e di  un 
programma di r icerca CNR condotto presso l’ Ist ituto di  Storia antica del l’Università di  Pisa,  a part ire 
dal  1975 promosse,  aff idandoli  ad al l ievi  e col leghi ,  numerosi  studi sul le storie local i  ( fra cui  Asculum, 
Trea,  Firmum Picenum, Amiternum) pubblicat i  con sue puntual i  introduzioni/prefazioni nel la Bibl ioteca 
di  Studi Classici  e Oriental i ,  poi  Bibl ioteca di  Studi antichi ,  da lui  diretta insieme con Graziano 
Arrighett i .
	 Anche i l  volume su Strutture agrarie e al levamento transumante (Ga bba,  Pa s qui n ucc  i  1979), 
per i l  quale mi aff idò lo studio del le att ività pastoral i  nel l’ Ital ia centro-meridionale adriat ica,  nacque 
nel lo stesso contesto (Ca r sa na  2016,  p.  57).  “Negl i  anni Sessanta ero stato presidente di  commissione 
degl i  esami di  maturità a L’Aquila e mi aveva colpito questa forma di  economia che in parte sussisteva 
ancora” (Ca r sa na  2012,  p.  4) ;  ad esso seguirono altr i  importanti  contributi  di  Gabba sul la stessa tematica 
(Pa s qui n ucc  i  2016).
	 Di nuova att ivazione a Pisa,  i l  corso di  “Topografia del l’ Ital ia antica” incise profondamente 
sul la formazione di  numerosi  al l ievi ,  fra i  qual i  Anselmo Baroni ,  Giul io Ciampoltrini ,  Gian Piero 
Givigl iano.   Baroni ,  poi  docente al l’Università di  Trento,  ha dedicato importanti  r icerche al le aree 
alpine e centro-ital iche,  al la storia e al le strutture agrarie,  al la colonizzazione,  ai  protagonist i  del la 
“Scuola pavese”.  Givigl iano seguì i l  corso nel l’a .a .  1968-1969 (comunicazione personale).  Nel l’autunno 
del  ’69 chiese la tesi  a Gabba che gl i  assegnò uno studio sul la viabi l ità romana nei  Brutt i i ;  s i  laureò in 
“Topografia del l’ Ital ia antica” i l  15.11 .1971.  Ha insegnato “Civi ltà antiche del l’ Ital ia meridionale”,  poi 
“Geografia storica del  mondo antico” e “Storia Romana” nel l’Università degl i  Studi del la Calabria.
	 Ciampoltrini  ha definito quel le ore “i l luminanti”,  “ lezioni l impide. . .  intense e lucide” 
(Ci a m p olt r i n i  2013) e ha molto contribuito al  progresso del la r icerca topografica con i l  suo eff icace 
impegno di  funzionario del la Soprintendenza toscana e di  studioso.
	 Io seguii  i  corsi  di  “Storia” tenuti  da Gabba nel  mio curriculum universitario e,  dopo la laurea 
in “Etruscologia” nel  1965,  quel l i  di  “Topografia”.  Queste lezioni ,  che mi affascinarono, trasmettevano 
un rigoroso metodo di  lavoro e insegnavano a ‘ leggere’  i l  territorio,  g l i  insediamenti  (urbani e non 
solo),  la  viabi l ità in ott ica diacronica e nel  contesto storico e geografico;  lo studio del le fonti  scritte 
aveva un ruolo imprescindibi le.  Dal l’insegnamento del  ‘Professore’  imparavo ad individuare i l  tessuto 
connett ivo,  s ia storico che territoriale,  del le evidenze archeologiche.  Idonea in concorso di  assistente 
al la cattedra di  “Topografia del l’ Ital ia antica” del l’Università di  Bologna (1972) e in un concorso in 
“Etruscologia e antichità ital iche” del l’Università di  Roma (1973),  entrai  in ruolo a Pisa come assistente 
di  “Topografia antica” nel  1973. 
	 Nei primi anni ’70 Gabba ri f letteva anche sul le regioni del l’ Ital ia settentrionale (Migl i a r io 
2016).  Le sue considerazioni ,  che si  colgono in numerose recensioni (Ga bba  1972a;  Ga bba  1972b) e in 
saggi  spesso posteriori  a queste,  r iguardavano “la stretta connessione fra nucleo urbano e campagna, 
l’urbanizzazione quale attuazione di  un progetto pol it ico con precise f inal ità amministrat ive e di  governo, 
la r istrutturazione del  territorio padano come processo dest inato a segnarne per sempre la morfologia 



I  maestri  di  Topografia antica2 0 8

e l’ecosistema e,  insieme, come motore di  una grandiosa riorganizzazione demografica,  economica e 
sociale” (Migl i a r io  2016).  Metteva in ri l ievo la “bel la e nobile tradizione del la scuola pavese,  cioè lo 
‘studio del la geografia e del la topografia storica’  che Pl inio Fraccaro aveva rivital izzato con i  suoi 
grandi lavori  sul la centuriazione e sul la rete viaria antica e che Gianfranco Tibi lett i ,  mosso anch’egl i 
da un profondo interesse per la storia agraria,  aveva fatto ulteriormente avanzare grazie a una ‘più viva 
sensibi l ità pol it ica’. . .  Rif letteva anche sul la centuriazione,  una tematica del la scuola fraccariana certo 
profondamente radicata in lui ,  che vedeva non soltanto come strumento riorganizzativo,  paragonato a 
un enorme piano regolatore macroregionale,  ma come grandioso processo di  completa trasformazione 
agraria e produtt iva” (Migl i a r io  2016,  p.  203).
	 Rientrato a Pavia,  nel  1975 Gabba organizzò i l  convegno sul l’ Ital ia settentrionale antica in 
memoria di  Pl inio Fraccaro,  cui  partecipò anche Luciano Bosio (Ital ia settentrionale 1976) e con 
Pierluigi  Tozzi  curò l’edizione del  volume Storie local i  del l’ Ital ia romana che raccogl ie gl i  studi di 
storia locale di  Tibi lett i  (Ti bi l e t t i  1978).
	 Le sue ri f lessioni sul  s ignif icato storico del l’evoluzione del le tecniche agrimensorie esposte 
nel la recensione del  volume di  Hinrichs (Ga bba  1977b) confluirono nel  1983 nel  fondamentale lavoro 
edito in Misurare la terra e,  r ivisto e ampliato,  in “Athenaeum” 1985. 
	 Successivamente,  f ino al la metà degl i  anni ’90 pubblicò numerosi  saggi  e recensioni sul la 
romanizzazione del l’ Ital ia settentrionale,  spesso anticipando nel le recensioni inedit i  spunti  r i levanti 
che poi  svi luppò in lavori  di  più ampio respiro,  come la tematica relat iva al la mancata confisca e 
r iassegnazione di  terre ai  veterani del le città transpadane,  trattata nel la recensione al  volume di 
Keppie (Ga bba  1984b) e r ipresa in quel la del  volume sul la storia di  Padova curato da Bosio,  che giudicò 
“un model lo di  come debba e possa essere scritta la storia antica di  una città romana” (Ga bba  1984a,  p. 
341 ;  Migl i a r io  2016,  p.  204). 
	 Al lora Gabba ri f letteva anche su tematiche relat ive al  popolamento del le regioni settentrional i  e 
provincial i  (cfr.  Ga bba  1994);  sul la “romanizzazione” del l’ Ital ia ,  e in part icolare di  quel la settentrionale, 
scrisse contributi  per la Storia di  Roma edita da Einaudi ,  per la Cambridge Ancient History e per la 
Storia di  Pavia.  Quest’ult imo, su Ticinum, può essere considerato una summa del la sua ri f lessione 
sul la Cisalpina (Migl i a r io  2016,  p.  206).  Al la Storia di  Pavia,  in otto volumi,  da lui  promossa e curata 
fra i l  1984 e i l  2000,  col laborarono “molt i  docenti  del l’Università di  Pavia e studiosi  non accademici , 
. . .un’opera che ha contribuito non poco a dare coscienza di  sé stessa a una città scossa negl i  ult imi 
decenni da una minacciosa cris i  economica e culturale” (Ma n tova n i  2014;  To z z i  2016). 
	 Scrisse inoltre sul l’antica Libarna,  r icostruendo al la luce del la Sententia Minuciorum 
l’inquadramento giuridico-ist ituzionale e l’organizzazione di  governo di  un’entità etnico-territoriale 
appenninica (Migl i a r io  2016,  p.  207) ;  a questo proposito,  r icordo che seguì con interesse le indagini 
topografico -archeologiche in Valpolcevera condotte da M. Crawford,  da me, da L.  Keppie e r ispett ivi 
al l ievi ,  f inal izzate al la conoscenza del  popolamento e del la viabi l ità al la luce anche di  quel  testo 
epigraf ico di  cui  trattava normalmente nel le lezioni di  “Topografia”.
	 Nei lavori  di  Gabba “la storia locale,  o megl io,  regionale - in senso ovviamente geografico e 
non amministrat ivo- cost ituisce di  fatto l’unica possibi l ità di  fare storia ital iana,  dal  momento che 
l’ Ital ia non ha una storia né unitaria,  né omogenea” (Migl i a r io  2016,  p.  208).  La sua attenzione al la 
storia regionale s i  intensif icò negl i  anni successivi ,  anche dietro impulso di  quanto stava avvenendo 
nel  panorama pol it ico -non solo ital iano- tra la f ine degl i  anni ’80 e l’ inizio dei  ’90 (Migl i a r io  2016,  p. 
208). 
	 Per quanto riguarda l’att ività didatt ica,  al  suo rientro a Pavia Gabba att ivò in modo sistematico 
e regolare i  seminari  che a Pisa aveva tenuto dagl i  anni ’60;  ad essi  partecipavano laureandi ,  dottorandi 
di  r icerca,  r icercatori ,  col leghi pavesi  e di  altre università ,  in part icolare Milano Statale,  studiosi 
ital iani  e stranieri  di  passaggio (Ca r sa na  2016,  pp.  58-60).
	 Presentavano relazioni i  laureandi ,  i  dottorandi e Gabba stesso.  Tra i l  1988 e i l  1992 molt i  dei 
seminari  furono dedicati  al l’ Ital ia romana, un ambito di  studi che caratterizzò gl i  ult imi anni pisani di 
Gabba e prese sempre più piede dopo i l  suo ritorno a Pavia.  In questo periodo Gabba assegnò molte tesi 
sul la storia locale del l’ Ital ia antica e così  t itolò,  evidentemente perché considerava la tematica centrale, 
uno dei  due curricula del  Dottorato di  r icerca in Storia antica,  i l  primo att ivato in Ital ia (primo ciclo 
tr iennio 1983-1986,  con discussione del le tesi  nel  1987),  nel  quale furono consorziate le Università di 
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Pavia,  Pisa e Perugia.  Al lora ebbe fra le al l ieve anche Elvira Migl iario,  che dedicò la tesi  di  dottorato 
e altr i  importanti  lavori  al la Sabina e ha prodotto contributi  fondamental i  per la conoscenza del le aree 
alpine (e non solo).
	 Proprio i  c ic l i  annuali  di  lezioni del  Dottorato tenute nel le tre sedi  universitarie e le iniziat ive 
correlate rappresentavano occasioni preziose di  r icerca,  didatt ica e discussione anche sul le tematiche 
sopra citate.
	 Negl i  anni 1997-1999,  dopo i l  pensionamento,  Gabba tenne al  Col legio Ghisl ieri  seminari 
sett imanali  cui  partecipavano Chiara Carsana,  Maurizio Harari ,  Elvira Migl iario e altr i  g iovani studiosi 
(Ca r sa na  2016,  pp.  61-62).
	 A questa mia nota,  che molt issimo deve a precedenti  fondamental i  pubblicazioni e,  con 
part icolare ri ferimento al la “Topografia antica”,  del inea un quadro del la produzione scienti f ica, 
del l’att ività didatt ica e del l’ impegno civi le che hanno caratterizzato la ‘scuola’  di  Fraccaro,  intendo 
far presto seguire un lavoro più ampio e dettagl iato che sento di  ‘dovere’  a chi  ha dato un contributo 
fondamentale al la mia formazione e al  mio lavoro.
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I l  professore t iene la sua ult ima lezione accademica al  Museo del  Liviano (Padova),  1992.



I l  vignal  ’ l  è  dût in f ieste 
dopo vê tant tr ibulât 

pa la glazze e la tampieste,
par i l  sec di  chist  estât.

Un’anade fortunade!
Dut ’ l  è  lât  par i l  so dret,

e cumò, su la s ierade,
la vendeme e va pal  net…

( d a  O t u b a r.  Ve nde m i s , 
i n  I l  l u n a r i  d i  u n  d i  C iv id â t )



Sezione 5 - Tradizione e innovazione



Riassunto
È stata recentemente avviata una ri lettura dei  paesaggi  storici  del la Val d’I l lasi ,  a l  f ine 
di  determinare quale fosse l’organizzazione territoriale e agraria di  quel la zona a est  di 
Verona in epoca romana. Grazie al l’anal is i  di  dati  DTM LiDAR, di  aerofotografie e di  mappe 
catastal i  del la f ine del  XIX secolo,  è stato possibi le r i levare la complessità del  parcel lare, 
che ha messo in dubbio l’esistenza di  una vera e propria centuriazione romana e ha portato 
a considerare nuovi possibi l i  scenari  per la storia di  quel  paesaggio.
Parole chiave:  centuriazione,  DTM LiDAR, catasto,  Val  d’I l lasi .

Abstract
A renewed analysis of  the historical  landscapes of  the I l lasi  val ley has been recently carried 
out,  in order to define the territorial  and agrarian organization of  that area to the east  of 
Verona during the Roman period.  By analysing DTM LiDAR data,  aero-photographs and 
cadastral  maps of  the end of the XIX century,  it  has been possible to highl ight the complexity 
of  the parcel ,  quest ioning the existence of  an effect ive Roman centuriat ion and opening new 
scenarios about the history of  that landscape.
Keywords:  centuriat ion,  DTM LiDAR, cadastral  maps,  Val  d’I l lasi .
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L’ingannevole scacchiera di Alice in Val d’Illasi

Una, tante,  molte scacchiere
	 L’esistenza di  una ‘scacchiera’  –se così  vogl iamo chiamarla,  r ial lacciandoci  al la suggest ione 
gromatica evocata da Lewis Carrol l  (Fig .  1) 1– o di  una l imitat io di  epoca romana in Val d’I l lasi  fu 
inizialmente prospettata da Pl inio Fraccaro,  sul la base di  alcuni al l ineamenti  individuati  su Fogl i  a l 
100000 del l’ Ist ituto Geografico Mil itare,  e,  poi ,  da Alessio De Bon, che verif icò quel le stesse l ineazioni 
ed ebbe modo di  mapparle su una cartografia al la scala 1 :250002.
	 Tuttavia,  i l  primo lavoro di  r icostruzione del l’assetto agrario di  quel la val lata veronese si 
deve a Olindo Viviani ed Elvira Lissandrini ,  che,  verso la metà del  Novecento,  st imolat i  anche dal la 
“intel l igente intuizione” di  Att i l io Dal Zotto,  condussero un’indagine mirata,  attenendosi  “…quanto più 
possibi le,  a l le norme del la metodologia,  già più volte seguita,  e con tanto frutto,  dal  Fraccaro in 
varie sue fortunate r icerche”3.  La toponomastica fornì  loro qualche indicazione prel iminare4 e l’anal is i 
cartografica “…del l’ I.G.M.,  F.  49,  NE…” portò a confermare una divisione “…in centurie… [di]  tutta la 
zona di  Colognola ai  Col l i  compresa fra i l  torrente di  Mezzane e la catena col l inosa sul  displuvio del la 
quale s’innalza Colognola e i l  castel lo di  I l lasi”5.
	 A distanza di  una ventina d’anni ,  Carla Bricolo r itornò sul la questione,  estendendo, però, 
l’area di  indagine f ino a inglobare “…ad est  lo spart iacque tra le val l i  del  Chiampo e del l’Alpone,  che 

1 Su questa suggest ione,  cfr.  Ro sa da  2004 e bibl iografia citata.
2 Per una più puntuale ‘storia degl i  studi’  sul la centuriazione del la Val d’I l lasi ,  s i  r imanda a Me n e ga z z i  1984,  pp. 
133-137;  Me n e ga z z i  1992,  pp.  35-38 e bibl iografia citata.
3 Vi v i a n i ,  Li s sa n dr i n i  1972-1973,  pp.  25-26 ( lo studio,  pubblicato postumo dal  f ig l io di  Viviani ,  r isale in realtà agl i 
anni 1950-1952).
4 “Si osserva,  innanzi  tutto,  che fra toponimi di  origine lat ina del la Val le d’I l lasi… alcuni rammentano vie romane. 
I l  toponimo «Stra»,  infatt i ,  secondo l’Olivieri… è indizio di  via romana. «Cal le» (dal  lat.  «Cal l is» s ignif ica «strada») 
e dovrebbe accennare ad una di  quel le vie secondarie del la centuriazione agrimensoria,  paral lele ai  «cardines» 
(tracciate da nord a sud),  che erano appunto chiamate «cal les»,  secondo Varrone” (Vi v i a n i ,  Li s sa n dr i n i  1972-1973, 
p.  26).
5 Vi v i a n i ,  Li s sa n dr i n i  1972-1973,  pp.  26-28.

“For some minutes Alice stood without speaking,  looking out 
in al l  direct ions over the country -  and a most curious country 
it  was.  There were a number of  t iny l itt le  brooks running 
straight across it  from side to s ide,  and the ground between 
was divided up into squares by a number of  l itt le  green hedges, 
that reached from brook to brook. ‘ I  declare it’s  marked out just 
l ike a large chessboard’  Alice said at  last… `It’s  a great huge 
game of chess that’s  being played -al l  over the world- i f  this is 
the world at  al l ,  you know… ‘While you’re refreshing yourself,’ 
said the Queen, ‘ I ’ l l  just  take the measurements.’  And she 
took a r ibbon out of  her pocket,  marked in inches,  and began 
measuring the ground, and st icking l itt le  pegs in here and there”.

Lew i s Ca r rol l ,  Through the Looking-Glass,  and What 
Alice Found There,  London 1871
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costituisce i l  confine con la provincia di  Vicenza,  a sud i l  corso del l’Adige,  ad ovest  Verona e a nord 
i  monti  Lessini ,  naturale barriera verso Trento”6.  La sua anal is i  cartografica,  condotta sul le Tavolette 
al  25000,  portò,  a suo dire,  al l’ individuazione di  “…notevol i  tracce,  in perfetto orientamento,  paral lele 
e perpendicolari  tra loro ed al la distanza,  le  une dal le altre,  di  2400 piedi  o di  un mult iplo di  questa 
misura”,  che le consentirono di  “…ritrovare sul  terreno alcuni rest i  di  antichi  l imites,  che dividevano 
i l  territorio centuriato in quadrati  di  2400 piedi  di  lato.  Di questi  quadrati  (centuriae) se ne possono 
ricostruire alcuni quasi  integralmente,  mentre di  altr i  i  rest i  sul la carta s i  presentano troppo esigui ,  se 
non del  tutto inesistenti .  È inuti le di lungarsi  …” –continua sempre la Bricolo– “…nel l’esposizione,  troppo 
arida,  dei  dati  r icavati  da questa fase del  lavoro.  Bast i  sapere che hanno permesso di  individuare con 
una certa probabil ità i  l imites fondamental i :  i l  decumanus e i l  kardo maximi”7. 
	 In ri ferimento al  primo dei  due assi  generatori  del la centuriazione,  al  di  là del la suggest iva 
ipotesi ,  subito scartata perché non supportata da suff icienti  dati ,  che potesse coincidere con un tratto 
del la via Postumia ‘bassa’,  tra Stra di  Caldiero,  Case Calò e Crociera Pi lastro8,  la  scelta r icadde sul  “…
tracciato,  che partendo un po’  ad ovest  del  Progno di  Mezzane procede verso est  per un lungo tratto e 
con notevole continuità… attraverso le contrade «Progni ,  Creari ,  San Zeno»… per poi  terminare a sud 
del la contrada «Ceriani»… Oltre la dorsale,  che separa la Val d’I l lasi  dal la Val Tramigna,  sempre in 
al l ineamento con i l  percorso sin qui esaminato,  compaiono solo tracce di  poche centinaia di  metri”. 
I l  kardo maximus,  invece,  sarebbe stato da individuare nel  tracciato,  “in l ievissima incl inazione NE-
SO…, che procede perfettamente rett i l ineo per circa 8 km, pur con talune interruzioni ,  dal  paese di 
I l lasi  a nord sino a sud di  Stra di  Caldiero,  e precisamente nei  pressi  del la local ità «Palazzina»”.  In 
questo modo, l’ incrocio dei  due assi  generatori  del la centuriazione potrebbe essere individuato presso 
la local ità di  San Zeno (Fig .  2)9.

6 Br ic olo  1973,  p.  64.
7 Br ic olo  1973,  p.  67.
8 Come si  sa,  Luciano Bosio,  r iprendendo alcune considerazioni del  De Bon, r itenne più verosimile,  per la Postumia, 
proprio un percorso ‘basso’,  che si  fosse mantenuto ai  piedi  del le col l ine e che potesse coincidere in gran parte con 
la statale moderna (Bo s io  1991,  pp.  50-51).  Per una recente disamina dei  possibi l i  tracciat i  del la Postumia a est  di 
Verona,  in corrispondenza del la Val d’I l lasi ,  cfr.  Ba s s o,  Bruno, Gro s s i  2019,  pp.  20-21 .
9 Br ic olo  1973,  pp.  67-69.

Fig .  1  -  The chess f ie ld.  I l lustrazione del la ‘scacchiera’  di  John Tenniel ,  pubblicata 
nel la prima edizione di  Through the Looking Glass (1871).
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	 Più recentemente,  la scoperta,  a sud-ovest del  Monte Bissone nei  pressi  di  Crociera Pi lastro 
(tra Colognola ai  Col l i  e  Soave),  di  un cippo lapideo di  forma paral lelepipeda,  che avrebbe potuto, 
morfologicamente,  essere accostato al la t ipologia dei  termini muti  di  centuriazione10,  ha nuovamente 
st imolato la r icerca sul  paesaggio storico di  quel le val late e sul  loro parcel lario.  Ne è derivato uno 
studio art icolato,  che ha attenuato l’ impostazione ‘monolit ica’  precedente,  basata sul l’ idea di  una 
organizzazione territoriale essenzialmente unitaria ed estesa uniformemente su tutto quel  comprensorio, 
che invece è stato suddiviso in sei  dif ferenti  zone,  contraddist inte da caratteri  specif ic i :  i l  parcel lario 
radiale generato da San Martino Buonalbergo (P1) ;  i l  parcel lario centuriato del la Val d’I l lasi  (P2);  i l 
parcel lario del la Bassa Val Tramigna (P3);  i l  parcel lario del la Alta Val Tramigna (P4);  i l  parcel lario 
centuriato del la Val le di  Mezzane (P5) e quel lo meridionale (P6),  posto a sud del la l inea del l’autostrada 11 
(Fig .  3).
	 Va ri levato,  comunque, che,  pur in un quadro più cauto rispetto a quel lo del le r icostruzioni 
precedenti  e meno ‘meccanicist ico’  in ragione del l’ef fett iva dif f icoltà di  individuare l ineazioni s icure, 
anche in questo caso,  fu r iproposta l’esistenza di  una centuriazione in Val d’I l lasi 12.  E questo,  forse, 
dovette dipendere in qualche misura anche dal le considerazioni di  Giul iana Caval ieri  Manasse sul 
lacerto bronzeo di  forma agrorum rinvenuto durante gl i  scavi  del  criptoportico del  foro di  Verona,  che 
avevano portato a r iconoscere proprio nel la val lata di  Colognola la material izzazione sul  terreno del la 
suddivisione registrata dal  documento catastale romano13.  Una local izzazione,  questa,  che sembra essere 
stata dettata più che da evidenze di  carattere archeologico o topografico,  da indicazioni onomastiche, 

10 Sul cippo e sul la sua possibi le funzione gromatica,  cfr.  Me n e ga z z i ,  Saggioro  2002 ( in part icolare,  la discussione 
di  Alessandra Menegazzi  al le pp.  162-164).
11 Sui s istemi territorial i  del l’area e sui  sei  diversi  parcel lari  individuati ,  cfr.  i l  contributo di  Fabio Saggioro in 
Me n e ga z z i ,  Saggioro  2002,  pp.  164-165.
12 “Sulla presenza del la centuriazione nel la Val d’I l lasi  non ritengo possano esservi  dubbi ,  anche se,  s i  deve notare, 
che la sua conservazione risulta piuttosto problematica,  soprattutto nel  settore meridionale,  e che a mio avviso 
sarebbe necessario un riesame complessivo anche del l’ impianto e del  modulo” (Saggioro in Me n e ga z z i ,  Saggioro 
2002,  p.  164).
13 Cfr.  Cava l i e r i  Ma na s s e  2000,  pp.  36-38;  Cava l i e r i  Ma na s s e  2004,  pp.  62-64;  Cava l i e r i  Ma na s s e  2008,  pp.  290-291; 
Cava l i e r i  Ma na s s e,  Cr e s c i  Ma r ron e  2017,  pp.  68-70.

Fig .  2  -  Proposta di  r icostruzione del la centuriazione veronese a nord del l’Adige,  secondo 
l’ipotesi  di  Carla Bricolo (da Me n e ga z z i  1984).
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e in part icolare dal la constatazione che “…nel l’areale del la val  d’I l lasi  e del  suo circondario r icorrono 
ripetutamente quattro dei  cinque genti l iz i  dei  proprietari  registrat i  sul  frammento di  forma…”14. 
Per quanto riguarda le possibi l i  tracce di  una l imitat io,  invece,  s i  r i levano,  giustamente,  le  “…fort i 
incertezze sul l’ identi f icazione degl i  assi  maggiori ,  in part icolare del  DM, e sul l’ef fett iva estensione 
del la suddivisione agraria” e s i  sottol inea la necessità di  una revisione complessiva del la questione “…
sul la base di  una sistematica indagine archeologico-topografica… [al la quale] occorrerebbe aff iancare 
l’anal is i  del l’evoluzione storica del  territorio,  e i l  control lo del la strat igraf ia toponomastica” 15.

Una nuova scacchiera?
	 A part ire da questo quadro di  r i ferimento,  è stata recentemente avviata,  insieme ad Alfredo 
Buonopane del l’Università di  Verona,  una col laborazione che ha portato a una prel iminare revisione 
del la questione centuriale del la bassa Val d’I l lasi  (e segnatamente del  territorio comunale di  Colognola 
ai  Col l i ) ,  r ivolta tanto agl i  aspett i  epigraf ici ,  quanto a quel l i  più propriamente topografici .  Nel lo 
specif ico,  c i  s i  è principalmente interessati  al la possibi le organizzazione territoriale di  epoca romana, 
ma si  è cercato,  nel lo stesso tempo, di  non trascurare i l  paesaggio nel  suo complesso,  per r iuscire a 
cogl iere i  segni del le sue dinamiche trasformazioni nel  corso dei  secol i  e comprendere,  quindi ,  megl io 
la sua storia.
	 Una ‘comprensione’  che,  come sempre –ma è bene ribadirlo–,  deve iniziare tenendo conto del la 
natura del  luogo e dei  suoi  caratteri  geomorfologici ,  che hanno sempre giocato un ruolo importante nel la 
dialett ica instauratasi  tra uomo e paesaggio 16.  Nel lo specif ico,  quel la di  I l lasi  è una val le non molto 
ampia17,  del imitata,  a est  e a ovest,  dal le propaggini  meridional i  dei  Monti  Lessini  Veronesi ;  è  percorsa 
dal l’omonimo torrente ( i l  Progno di  I l lasi),  che la attraversa,  tagl iandola longitudinalmente al l’ incirca 
a metà,  scorrendo verso la piana del l’Adige,  e dal  Progno di  Mezzane,  nel  settore più occidentale (Fig . 
4).  Presenta,  inoltre,  le  forme t ipiche di  una val le sovral luvionata,  che sono “…da attr ibuire al le alterne 

14 Cava l i e r i  Ma na s s e  2000,  p.  42.
15 Cava l i e r i  Ma na s s e  2000,  p.  38.
16 Mancano, ad oggi ,  studi specif ic i  in questo senso;  s i  confida,  quindi ,  di  poter approfondire gl i  aspett i 
geomorfologici  nel  corso del le prossime fasi  del la r icerca;  vorrei ,  invece,  r ingraziare Si lvia Piovan (Dipart imento di 
Scienze Storiche Geografiche e del l’Antichità,  Università di  Padova) per le indicazioni prel iminari  che mi ha fornito.
17 Presenta,  infatt i ,  un’ampiezza compresa tra 2 e 5 km circa.

Fig .  3  -  I  parcel lari  del le val l i  veronesi  oriental i  (da Me n e ga z z i ,  Saggioro  2002).
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fasi  di  sedimentazione e di  model lamento operate dal  corso d’acqua,  dapprima come scaricatore glaciale 
e poi  come torrente di  provenienza lessinea” 18.  In termini general i ,  inoltre,  è stata confermata,  in tutta 
la val lata,  un’ingente distr ibuzione di  materiale,  favorita dal  divagamento del  Progno (di  I l lasi  –n.d.r.)
che,  come suggeriscono i  paleoalvei  leggibi l i  in alcune aerofotografie e come conferma pure l’a lternanza 
dei  l itot ipi  “…riscontrat i  in bibl iografia e nel  corso del le numerose indagini  svolte nel  territorio”,  ha 
avuto la possibi l ità di  divagare l iberamente,  mutando nel  tempo la posizione del  proprio alveo 19.
	 Di questi  fenomeni di  divagazione si  ha un riscontro abbastanza evidente non solo grazie al la 
cartografia storica (Fig .  5) 20,  ma anche ai  dati  DTM LiDAR21.  Di questi ,  in part icolare,  è stato possibi le 

18 PAT 2016,  p.  9.
19 PAT 2016,  p.  9.
20 Divagazioni del  Progno di  I l lasi  e fenomeni di  rotte arginal i  sono individuabil i  nel la carta di  Gabriele Pel lesina 
(1739),  Percorso e rotta del  torrente I l lasi  nel le pert inenze del la contrada Donzel l ina del l’omonimo comune (conservata 
presso l’Archivio di  Stato di  Verona e consultabi le,  onl ine,  nel  s ito del  Digital  Archive Verona:  http://www.davr. it /
AriannaWeb/main.htm#265777_archivio) ;  nel la tavola VIII.16 di  Anton von Zach (Kriegskarte 1798-1805),  tra Ca 
d’Avanzi e Donzel in;  e tra S.  Giust ina e Cà del l’Ara,  nel la mappa Lombardei ,  Venedig,  Parma, Modena del la Zweite 
mil itärische Aufnahme (Franziszeiche Landesaufnahme) del l’ Impero austro -ungarico (1818-1829):  https://mapire.eu/
en/map/europe-19century-secondsurvey/
21 Il  dato fornito è di  proprietà del  Ministero del l’Ambiente e del la Tutela del  Territorio e del  Mare (MATTM) e 
distr ibuito con l icenza Creative Commons -Attribuzione- Condividi  al lo stesso modo 3.0 Ital ia (CC BY-SA 3.0 IT) : 
http://creativecommons.org/l icenses/by-sa/3.0/it /

Fig .  4  -  La Val d’I l lasi  ( fonte:  Google Earth Pro).
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enfatizzare la visual izzazione grazie al la Principal  Component Analysis (PCA),  che ha combinato, 
in una singola immagine,  16 raster ‘ombreggiat i’  (hi l lshaded) secondo altrettanti  azimut equamente 
distr ibuit i  tra 0 e 360 gradi 22,  permettendo, così ,  di  migl iorare l’ individuazione del le anomalie presenti 
(Fig .  6).
	 A part ire dagl i  stessi  dati  LiDAR è stato anche possibi le ottenere,  tramite Gradient vectors from 
surface,  un algoritmo SAGA di geoprocessing integrato in QGIS23,  una matrice del le pendenze e del 
loro orientamento (Fig .  7).  Questa ha confermato,  per la parte più orientale del la val le,  un territorio 
semi-pianeggiante che digrada prevalentemente in senso nord-sud e,  per la porzione più occidentale, 
invece,  una morfologia più art icolata,  con cl ivometrie che si  dispongono quasi  a raggiera verso ovest, 
sud-ovest e sud,  attorno al le propaggini  meridional i  del la dorsale del  Monte Vegro.
	 Si è, in seguito, iniziato a implementare, tramite QGIS, i l  dataset geo-cartografico, georeferenziando 
le aerofotografie del la RAF (1944-1945)24 e del la Regione Veneto (serie Reven 1981 e Reven 1987)25,  nonché 
le mappe del  Catasto di  impianto dei  comuni di  Colognola ai  Col l i  (1898),  I l lasi  (1898) e Lavagno (1895), 

22 L’anal is i  è stata elaborata tramite i l  software open source RVT (Relief  Visual izat ion Toolbox),  svi luppato dal 
Research Centre of  the Slovenian Academy of Sciences and Arts (ZRC SAZU). Sul l’ut i l izzo del la PCA in ambito 
archeologico,  cfr. ,  tra gl i  a ltr i ,  Bur iga na,  Magn i n i  2017.
23 Si è uti l izzata la versione long term release di  QGIS 3.10 ‘A Coruña’.
24 Le immagini  sono state cortesemente concesse,  su richiesta di  A.  Buonopane,  dal la Responsabile del l’Aerofototeca 
Nazionale del l’ ICCD, Elizabeth Jane Shepherd,  che qui s i  r ingrazia.
25 I fotogrammi sono stat i  scaricat i  dal  portale del l’Aerofototeca del la Regione Veneto:  https://idt2.regione.veneto.
it /idt /webgis/viewer?webgisId=47

Fig. 5 - Il comprensorio di Colognola ai Colli nella rappresentazione della Kriegskarte 
di Anton von Zach, 1798-1805 (particolare della tavola VIII.16).
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che,  in ragione del la loro f inal ità f iscale e giuridico-amministrat iva,  s i  sono rivelate part icolarmente 
adatte al la vettorial izzazione dei  confini ,  del le divisioni poderal i  e dei  tracciat i  stradal i 26.  L’esito f inale 
di  questa elaborazione ha permesso di  leggere i l  territorio (e le sue forme) in termini molto puntual i  e 
di  elaborare una prel iminare mappatura dei  diversi  parcel lari  che lo compongono (Fig .  8). 
	 In part icolare,  è stato possibi le dist inguere 11  macro-aree,  ciascuna del le qual i  r isulta 
caratterizzata da un disegno agrario specif ico e,  al  proprio interno,  coerente.  Ciascun parcel lare, 
infatt i ,  s i  adegua,  di  volta in volta,  al la morfologia del  terreno (come nel  caso,  part icolarmente evidente, 
di  P1,  con campi irregolari  e terrazzamenti  che si  distr ibuiscono sul le zone col l inari  e lungo i  versanti), 
ma, soprattutto,  al la sua cl ivometria,  come nel  caso di  P8,  che si  struttura quasi  ‘a raggiera’  attorno 
al le pendici  meridional i  del  Monte Vegro,  o dei  parcel lari  P3,  P4,  P5 e P6,  che presentano orientamenti 
diversi  proprio perché i  vari  lott i  –con i  loro l imit i  poderal i– e gl i  assi  stradal i  s i  dispongono in modo 
da garantire un’eff icace regimazione del le acque superficial i ,  che,  a loro volta,  vengono fatte def luire 
nel la rete idrografica principale.
	 Ora,  di  per sé,  tutto questo non stona per niente con quel l i  che dovevano essere i  tratt i 
caratterist ic i  di  un paesaggio centuriato (o ‘ l imitato’ ),  dato che proprio quel l’assetto territoriale di 
epoca romana veniva pianif icato considerando attentamente la natura loci ,  in modo da garantire,  anche 

26 Le mappe,  suddivise per comune, possono essere scaricate dal  s ito del la Provincia di  Verona ( https://ftp.
provincia.vr. it /Mappe%20Impianto/).  Con la prosecuzione del la r icerca si  confida di  poter acquisire e vettorial izzare 
le r iproduzioni del le mappe del  Catasto austriaco ( la r ichiesta è già stata inoltrata al l’Archivio di  Stato di  Verona, 
ma, a causa del la s ituazione pandemica legata al  Covid-19 e al la chiusura del la struttura al  pubblico,  non è ancora 
stato possibi le ottenere le immagini).

Fig .  6 -  Enfat izzazione,  tramite PCA, dei  dati  LiDAR del la zona compresa tra Donzel l ino,  San Zeno e Decima. Le 
frecce indicano una anomalia che potrebbe essere connessa a un paleoalveo.
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Fig .  7  -  Matrice del le pendenze ottenuta tramite l’a lgoritmo SAGA Gradient vectors from surface.
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Fig .  8  -  I  parcel lari  del la bassa Val d’I l lasi ,  e laborati  sul la base del le mappe catastal i  di  impianto dei  comuni di 
Colognola,  I l lasi  e Lavagno, vettorial izzate su DTM LiDAR.



Tradizione e innovazione2 24

Fig .  9 -  Possibi l i  tracce di  l imitat io,  distanziate di  circa 710 m, esito del la Vector Spatial  Analysis .
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grazie al la costruzione di  canal i ,  lo scolo del le acque di  superf icie.  Anzi ,  proprio quest’aspetto,  com’è 
noto,  era di  primaria importanza per assicurare un eff ic iente sfruttamento del  territorio per f ini 
agricol i 27.
	 Ciò che,  tuttavia,  lascia un po’  perplessi  e suggerisce,  al  contrario,  di  mantenersi  più cauti 
c irca l’ef fett iva esistenza di  una vera e propria centuriazione in Val d’I l lasi  è la rarefatta presenza di 
al l ineamenti ,  tra loro paral lel i  e  ortogonali ,  post i  a distanze compatibi l i  con misure agrarie di  epoca 
romana e con mult ipl i  del l’actus (35,52 metri),  in part icolare con i  c lassici  20 actus di  una centuria 
standard,  pari  a circa 710 metri 28.  Per individuare i  possibi l i  l imites,  in questo caso,  oltre a una 
misurazione ‘manuale’  del le distanze,  è stata anche eseguita una Vector Spatial  Analysis ,  f inal izzata 
al la creazione di  un buffer che,  generato a part ire da una matrice (grid) composta da quadrati  di  710 
metri  di  lato29,  potesse essere sovrapposto al lo shapefi le contenente tutte le tracce vettorial izzate (assi 
stradal i  e l imit i  poderal i),  per individuare le zone di  intersezione tra i  due layer.  I l  r isultato,  come 
si  può vedere in Fig .  9,  appare estremamente modesto e conferma, una volta di  più,  la dif f icoltà (già 
r iscontrata anche da quanti ,  in passato,  s i  sono occupati  del la questione) di  individuare una trama 
regolare e ortogonale nel la bassa val le di  I l lasi .
	 Nel caso,  non va certo trascurata l’ ipotesi  che gl i  sporadici  al l ineamenti  individuati  possano 
rappresentare i  tratt i  superst it i  di  una l imitat io andata perduta,  perché obl iterata da modif icazioni 
ambiental i ,  ipotizzabi l i  sul la base del le tracce dei  paleoalvei ,  cui  s i  è brevemente fatto cenno30,  e 
intervenute ragionevolmente dopo l’età romana. Per la Val d’I l lasi ,  infatt i ,  s i  può parlare di  una fase 
post-classica e tardoantica di  general izzato abbandono del le campagne (con conseguente assenza di 
control lo e gest ione a l ivel lo territoriale)  che sembrerebbe inquadrabile tra V e VI secolo31.  Dal mio 
punto di  vista,  infatt i ,  non sembra essere del  tutto condivisibi le l’ ipotesi  di  “…un model lo insediat ivo 
che vede i l  perdurare del  s istema tardoantico di  organizzazione del  territorio almeno per tutto i l  IV 
secolo e che lentamente… si  r iart icol i  tra V-VII secolo,  anche a seguito di  eventi  traumatici ,  intorno 
a nuovi pol i  di  aggregazione chiese,  nuclei  accentrat i  (vi l laggi?),  pur mantenendo inalterata in larghi 
tratt i  l’organizzazione agraria del  territorio”32.  Una simile continuità,  infatt i ,  dettata essenzialmente da 
una ‘sovrast ima’ del le sopravvivenze “…del la magl ia centuriata a nord del l’Adige” e di  quel  “…sistema 

27 Sul tema, cfr. ,  tra gl i  a ltr i ,  Da l l’Agl io,  Fr a nc e s c h e l l i  2012.
28 Penso che non sarebbe del  tutto corretto,  nel  tentat ivo di  r intracciare qualche al l ineamento compatibi le con 
misure di  epoca romana, ipotizzare una serie di  moduli  dif ferenti  f ino a trovare quel lo che meglio s i  adatta al 
disegno del  parcel lare.
29 Per l imitare gl i  errori  connaturati  al  processo di  georeferenziazione del le mappe catastal i  e del la successiva 
vettorial izzazione,  è stato generato un buffer di  10 metri .
30 Anche in questo caso,  solo una più precisa e puntuale anal is i  dei  caratteri  geomorfologici  del la val le potrà 
risolvere la questione,  fornendo dati  più sicuri  sul la complessiva distr ibuzione di  queste tracce e su un loro 
possibi le inquadramento cronologico.  Sul la obl iterazione o cancel lazione degl i  assi  centurial i ,  cfr.  Fr a nc e s c h e l l i 
2016,  pp.  190-192.
31 Cfr.  Ma nc a s s ol a,  Saggioro  2000,  pp.  321-322:  i l  comprensorio sembra essere stato frequentato almeno per tutto 
i l  IV secolo,  come suggeriscono i  dati  archeologici  (“…se è indubbio che alcune di  queste strutture [vi l le  rust iche 
–n.d.r.]  cessarono nel  III  secolo,  in altr i  casi  g l i  edif ic i  sembrano spingersi  in base al la datazione del le monete f ino 
al  IV secolo…”;  la vi l la fort i f icata di  Montorio,  “…connotata da un imponente apparato musivo ascrivibi le al  IV-V 
secolo…”) e topografici  (una serie di  mil iari  inquadrabil i  nel  IV secolo,  r invenuti  in Val d’I l lasi ,  ma ragionevolmente 
ri feribi l i  a l la via Postumia/via ‘Gal l ica’,  a l la quale i l  comprensorio di  Colognola dovette sempre essere fortemente 
connesso,  sembrerebbe suggerire che la direttr ice fosse ancora ampiamente uti l izzata in quel la fase,  non solo per 
esigenze mil itari ,  ma anche come vettore per “…i  trasporti  e i  commerci ,  che sappiamo essere [stat i]  vital i  per tutto 
i l  IV secolo sul l’asse Aquileia-Verona-Milano-Treviri” ).  Una ripresa più assidua del la frequentazione del la val le, 
invece,  s i  ebbe a part ire dal la f ine del  VI secolo,  quando, stando al le “…test imonianze archeologiche non irri levanti , 
provenienti  da sit i  ospitanti  «tombe isolate o piccole necropoli  di  entità modesta»…” a Colognola ai  Col l i ,  Cel lore 
d’I l lasi ,  Tregnago e Soave,  s i  potrebbe pensare al l’esistenza di  “…un insediamento longobardo stabi le nel la bassa 
Val d’I l lasi…” (Sc a rto z zon i ,  Va r a n i n i  2009,  p.  13 e bibl iografia citata;  sui  mil iari ,  cfr. ,  da ult imo, Gro s s i  2019,  pp. 
38-39,  52-53).
32 Ma nc a s s ol a,  Saggioro  2000,  p.  322.
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assai  complesso di  strade e fossat i…”,  che “…non avrebbe potuto persistere sostanzialmente inalterato 
a due secol i  di  incuria ed abbandono”,  avrebbe probabilmente prodotto una conservazione degl i  assi 
centuriali ben più evidente e diffusa rispetto a quanto, come si è cercato di dimostrare, si può osservare oggi.
	 Certo –se vogl iamo prendere in considerazione tutte le ipotesi–,  non bisogna nemmeno 
dimenticare,  nel  momento in cui  ci  s i  apprest i  a leggere l’art icolato parcel lare di  questa val le,  che la 
centuriazione è un “…elemento diacronico del  paesaggio,  che evolve con esso assumendo forme sempre 
diverse da quel la originaria”33 e  che non sempre si  conserva nel la sua total ità f ino ai  giorni  nostri .  Né, 
tantomeno, dobbiamo trascurare quanto ci  raccontano gl i  storici  non solo circa l’assenza,  in Val d’I l lasi , 
durante i  secol i  central i  del  Medioevo,  di  un potere ‘forte’  in grado di  gest ire le questioni territorial i 
su vasta scala,  ma anche in relazione a un certo frazionamento del le proprietà fondiarie che,  insieme, 
avrebbero potuto obl iterare,  a macchia di  leopardo,  le tracce di  un assetto r i feribi le al l’età romana34.
	 Tuttavia,  altr i  e lementi  indurrebbero a considerare ipotesi  dif ferenti .
	 Innanzitutto,  non si  può escludere che una qualche forma di  organizzazione territoriale,  pur 
circoscritta al la porzione sud-orientale del la val le,  vada ri ferita al la presenza dei  Benedett ini  e al le 
loro ben note att ività di  bonif ica e gest ione del  territorio.  Questi  aspett i ,  certo,  meriterebbero di  essere 
ulteriormente approfondit i ,  ma sembra interessante ri levare che,  nel  XII secolo,  approfittando del 
blando control lo esercitato dai  poteri  uff ic ial i  (comitale e vescovi le),  “…prende maggiore consistenza 
nel la bassa val le la presenza del la proprietà fondiaria urbana… dei  monasteri ,  i  maggiori  tra i  qual i 
sono provvist i  anche di  gruppi di  vassal l i :  S.  Maria in Organo (1125),  S.  Zeno Maggiore (1192) –che 
peraltro doveva ricorrere agli  uomini della bassa Valpolicella per trasportare i l  vino da Il lasi a Verona–, 
Calavena (1160)”35.  Proprio a quest’ult imo monastero,  tra l’a ltro,  doveva appartenere la Capel lam Sancti 
Nicolai  in Colonia cum omnibus pert inenti is  suis ,  menzionata in un documento del  1184 e identi f icabi le 
con la chiesetta di  San Zeno di  Colognola36.
	 In secondo luogo,  nemmeno la toponomastica sembra fornire degl i  appigl i  ut i l i ,  dato che sono 
davvero rari  i  casi  di  predial i ,  tanto di  ambito lat ino,  quanto di  quel lo celt ico -romanizzato37.  La maggior 
parte dei  nomi di  luogo,  infatt i ,  r imanda a un orizzonte culturale e cronologico tardoantico-medievale, 
come attestano San Zeno, Santa Giustina,  I l lasi ,  Pieve o San Pietro;  o a forme local i  e vernacolari , 
come Naronchi (ranuncolo),  Giara (ghiaia) o Giazza (ghiaccio).  Lo stesso toponimo (La) Decima, spesso 
erroneamente inteso come odonimo di  origine romana ri ferito a una distanza di  dieci  migl ia ,  andrebbe 
più correttamente ricondotto al l’ imposta fondiaria,  che probabilmente veniva l ì  r iscossa,  “…basata 
sul l’obbligo di  pagare in natura o in denaro una decima parte del  prodotto lordo dei  terreni” 38.  Inf ine, 
toponimi come Stra o Cal le s i  col legano indubbiamente a un ambito stradale,  ma non necessariamente 
a uno centuriale.
	 Un terzo elemento,  inoltre,  va sicuramente considerato,  in ragione del la sua natura gromatica 
e del le implicazioni giuridiche ri levate da Lauretta Maganzani :  vale a dire i l  cosiddetto catasto B 
di  Verona39.  Com’è noto,  s i  tratta di  un frammento bronzeo rinvenuto nel  1999,  durante gl i  scavi  del 

33 Da l l’Agl io,  Fr a nc e s c h e l l i  2017,  p.  261.
34 Cfr.  Sc a rto z zon i ,  Va r a n i n i  2009,  p.  25:  “…Tutta la porzione orientale del la col l ina veronese in effett i  sembra 
vivere,  nei  secol i  X e XI (e ancora agl i  inizi i  del  XII)  in una sorta di  l imbo, in assenza di  poteri  s ignori l i  ‘fort i’, 
come prova la pur rada presenza del le autorità pubbliche… Nulla di  s imile al l’ intensa presenza del le s ignorie (e dei 
castel l i ,  numerosissimi! )  che punteggiavano la Valpantena… e la val le di  Negrar e la Valpol icel la in genere”;  vedi anche 
pp.  4-5,  33.  La situazione cambierà solo in età comunale,  con l’affermazione,  senza part icolari  contrapposizioni , 
del l’autorità di  Verona “…sul la porzione orientale del  comitato veronese…” e la definizione di  quel  bipolarismo 
distrettuale che avrà i  suoi  due fuochi in I l lasi  e Colognola ai  Col l i .
35 Sc a rto z zon i ,  Va r a n i n i  2009,  pp.  27-28.
36 Cfr.  Cr i s m a,  Pa sa  1996,  p.  17.  Ci s i  potrebbe,  ugualmente,  chiedere,  date queste premesse,  se non si  possa parlare 
di  una conservazione selett iva o di  una ripresa,  in epoca medievale,  di  un assetto territoriale precedente (cfr. ,  su 
questi  aspett i ,  Fr a nc e s c h e l l i  2016,  pp.  187-192).
37 Tra queste occorrenze toponomastiche,  s i  possono ricordare Domeggiano,  Scorgnano, Mizzago e Tregnago (cfr. 
Ra pe l l i  1996).
38 http://www.treccani . it /enciclopedia/decima/.  Cfr.  anche Pa sa,  De Ma rc h i  2011 ,  p.  61 ,  nota 3 e p.  253.
39 Maga nz a n i  2015.  Per una diversa interpretazione del  frammento,  s i  veda Buonopa n e  2015,  pp.  59-60.
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criptoportico del  Capitol ium veronese,  l ì  dove era stato trovato,  qualche anno prima, anche i l  lacerto 
A, che doveva,  però,  far parte di  un catasto diverso40.  L’aspetto più interessante è legato al l’ ipotesi 
che non si  tratt i  di  una “…forma di  un’area centuriata nel  senso classico del  termine,  ma una sorta 
di  ‘catasto -censo’,  c ioè un documento redatto da un uff icio central izzato nel la colonia nuovamente 
formata,  con criteri  t ipicamente romani e,  forse,  da Romani o romanizzati  ivi  residenti  nonché sotto 
la supervisione dei  magistrat i  del la colonia stessa… dest inato a registrare tutte le t itolarità fondiarie 
con relat iva local izzazione e modus al l’ interno del  territorio assegnato al la colonia di  Verona”41.  I l 
frammento,  quindi ,  potrebbe essere inteso come l’esito f inale e formale di  una catastazione di  quei 
territori  che sono noti  dal le fonti  gromatiche come agri  mensura per extremitatem conprehensi 42,  o 
che furono,  more arcif inio,  assegnati  ai  veteres possessores in seguito a una professio da parte loro, 
senza però produrre una material izzazione dei  l imites sul  terreno43.  Si  capisce bene che,  se in Val 
d’I l lasi  fosse stato approntato questo t ipo di  organizzazione territoriale,  al lora si  spiegherebbe i l 
perché del l’ inconsistenza del le tracce e del la dif f icoltà di  r iconoscimento di  un disegno centuriale 
complessivo44.
	 In conclusione di  questa,  pur prel iminare,  anal is i  del  parcel lare e dei  paesaggi  storici  del la Val 
d’I l lasi ,  sembra ragionevole escludere l’esistenza di  un disegno agrario di  epoca romana che possa essere 
definito ‘centuriazione’.  Questa,  infatt i ,  rappresentava,  com’è stato più volte r i levato,  uno strumento 
di  ‘pianif icazione’  territoriale su vasta (se non vast issima) scala,  unitaria e ben definita s in dal le 
prime fasi  del la sua material izzazione sul  terreno,  che doveva prevedere aree private dest inate al la 
colt ivazione e aree comuni (compascua),  zone da lasciare incolte e altre da poter dest inare a eventual i 
future assegnazioni .  Per quel  comprensorio val l ivo veronese,  al  contrario,  stando a quanto è stato 
possibi le r i levare,  s i  potrebbe pensare tuttalpiù a interventi  di  ‘gest ione’  del  territorio,  più puntual i 
e circoscritt i ,  funzional i  essenzialmente a garantire un corretto def lusso del le acque di  superf icie a 
l ivel lo locale45.
	 Ora,  che questi  interventi  s iano stat i  eseguit i  in epoca romana o in una fase post-classica 
( legata al la presenza benedett ina?) è dif f ic i le da accertare in assenza di  dati  probanti ;  solo future 
ricerche inter- e mult i-discipl inari  più mirate potranno cercare di  chiarire questi  (e altr i)  aspett i ,  nel 
tentat ivo di  rendere ‘meno ingannevole’  la lettura del  paesaggio storico di  questo comprensorio.
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